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LETTERE 

DEI 
COMMENDATORE 

ANNIBAL CARO, 

SCRITTE A NOME 

^ DEI CARDINALE :' 

ALESSANDRO FARNESE, 

DIVISE IN TRE VOLUMI, . 
ed mtt la prima volta pubblicate , 

VOLUME PRIMO. 



IN PADOVA. CIDIDCCLXV. 

Api>kisso GIUSEPPE COMINO. 
'OH LICENZA DE- SUPERIORI. 
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AL WOBILE, E GENEROSO 
SIGNOR CONTE 

CLAUDIO MUSSATO 

PATRIZIO PADOVANO 
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€ Angelo di Gluièppe Cornino. 




E BENE le Opere 4e- 
gli eccellenti Scrit- 
tori , Nobile , e Generofo Signor 

Conte 9 non abbifognano deir altrui 

a z prò- 



iV 



protezione per refìftere ai rabbioft 

morfi deir invidia j addiviene però 

^ * ' ■ 

bene fpeflb per molte cagioni che 

n' abbian bifogno coloro , i quali 

fi accingono a pubblicarle . Perchè 

dovendo ufcire de' miei torch) la 

» 

prima volta tre Volumi di Lette- 
re inedite del Commendatore An- 
mibalCaro, gr indirizzo al chia- 
riffimo voftro nome y acciocché fot* 
to r ombra del voftro favore non 
pur vada efente dalle altrui cenfu- 
re la mia diligenza , ma trovi an- 
cora preffo alle genti gradevole ac- 
coglimento . E certo ^ fé i morti 
niente curano delle cofe loro la- 

fciate di qua , dóvrk fapermi gra- 
do 



io r Autore di qucfte Lettere, che 
fotto gli aufpic) vóftri io le man- 
di alla luce • Non parlo della no^» 
biltk del voftro Cafàto , eh' è 'tra' 
più antichi e piìi fplendidi di que- 
lla Cittk ; né della glòria de' vofìri 
Antenati , de' quali fi può dire pro- 
prio è f|>eziale retaggio 1' amore ver- 
ib le lettere , com' è chiaro fin da 
quel tempo che , fpenta la barba-^ 
rie de' rozzi fecoli per opera del 
voftro Albertino , fono rinate 
in Italia • Io confiderò follmente 
que' pregj che fono proprj^di voi , 
e rie' qu^ U niuna parte puote aver 
la for*^ : perchè nafcer di chia» 

ra ftirpe , e ài lodati Maggiori /è 

a 3 con- 
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conceduto a molti; ma voi, ciò 
che pochi fanno , n€ itfiitate gli 
efcmp) > e ' ne accrefcete la gloria • 
A tutti è noto che coltivafte fera- 
prc le buone lettere , e le promo- 
vcfte in altrui, e maflimamente ne* 
digniflimi voftri Figli , i quali cam- 
minando fuir orme voftre fono giun- 
ti ad efercitarfi con molta lode neir 
Oratoria , e Poetica facoltk • Quin- 
di fu che , accoppiando voi cpU* ele- 
ganza delle ornate parole fagacitk 
di configlio y e maturità di giudi- 
ciò 5 ne' pia ardui e difficili avve- 
nihienti dalla Magnifica voftra Pa« 
tria fofté adoprato ; e non altri- 
menti che fatto s* abbia in gravif- 

fimi 
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fimi afTari il Comineii(ktor Caro 
a prò de'Farncfi padrani fuoi, voi 
a vantaggio di lei' la deftrezza dell' 
efpreffioni colla £!>ttiglìe22a^ de' trat- 
tati y quanto permife la condizione 
de' tempi, con lodevole zelo felice*, 
mente impiegale. E in cotefti vo- 
ftri maneggi-, oltre le qualità già 
toccate , vi giovarono aflai la pia- 

^ cevolezza del tratto , e le gentili ^ 
e liberali maniere ^ le quali alle no- 
bili e fignorili pcrfone oltremodo ca- 
ro ed accetto vi rendono , e dall' al- 
tre vi procacciano ftima grandifli* 
ma , ed oflervanza . Ma non com* 

. porta la Angolare voftra modeftia 

eh' io entri a lodarvi come potrei; 

a 4 laon- 
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laonde, per non darvi noja, mi veg* 
go aftretto a tacere di molte cofe, 
che tornerebbero a voftra commen- 
dazione . Refta che divotamente vi 
preghi a ricevere volentieri T offer- 
ta di queft' Opera che vi prefento: 
di che non mi lafcia dubitare la 
voftra cortefia , e la premura , che 
nudrite nel!' animo , dell' avanzamen- 
to delle buone arti • Graditela có- 
me un picciolo teftimonio del mio 
riverente oflcquio verfo di voi , e 
accoglietemi benignamente fotto lo 
feudo della .voftra autorevole prote- 
zione * 



PRE- 
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PREFAZIONE. 



NO N ^ cofa da metterji in dubbio 
la utilità che fi trae dalle RaC'^ 
colte di Lettere di eccellenti Scrft'^ 
toriy fi voglia confi derare lo flile in cui 
elleno furon dettate ^ o la materia , cioè le 
co fé in effe contenute • E per ciò che ri* 
guarda lo flile ^y offervanó dottijfimi uomi^ 
nij che a ben iwtendere qualunque idioma y 
e a ferfexjonarfi nel poffeffo di quello , 
giova mirabilmente P ajfidua lettura deW 
Epiflole / conciojfiachè per la infinita va^^ 
rietà delle voci , delle frafi , e de* modi di 
favellare chiamar fi poffano a buona equi^ 
tà una gran conferva de\ te fori delle Un* 
gue in cui fono fcritte. Ni fa meftieri qui 
di provare quanto convenga alle ftudiofe per^ 
fonerai ben fapere la propria lingua .• o 
quanto vadano errati coloro che flimano un 
perdiménto di tempo , o cofa da fanciulli , 
il darfi aW imitazione de^ lodati Scrittori per 
dettare una buona lettera ; giacché non man* 
cano gravijfimi Autori che di fio efpreffa^ 
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mente hanno fcritto p Per quello poi che ap* 

partiene alle cofe , che fanno il fuggetto 

delle Lettere y non fi potrebbe fen^a mol' 

te parole efprimere il grande vantaggio che 

ne deriva • Imperciocché potendofi col me^ 

1(0 delle Lettere acconciamente trattare qual* 

fivoglia argomento , anche di. piU gravi e 

fcientifici , ognun vede P ampie^i^ , e la 

H^arietÀ delle cofe che abbracciano , e quan^ 

io di utilità fi può attignere a queflo fon» 

te . Oltracciò ejfendo /' Epifiole quafi una 

immagine dell* animo di chi le fcrive , co* 

me le chiamò Demetrio , non altronde che 

da ejje fi ritraggono con certev^ i cofiu» 

mi , e le inclinai^ioni , gP iftgegni , e gli 

Jludj , le virth y e i difetti degli Scritto» 

ri •• ciò che giova fapere , avvegnaché co» 

* tali notile non riguardino vili ed ofcure 

perfine , ma celebri e rinomate o per dot^ 

trina y o per luminofi ufficj ed impieghi • 

S non filamente la Storia Letteraria me» 

diante le Lettere lufiro e accréfcimento ri* 

ceve 5 ma là Civile altresì ne rejia mara» 

viglìofamente illujirata e fchiarita . Chi non 

fa quante recondite notiv^e ci hanno elleno 

confervato , appartenete a guerre y a pa» 

ci y a trattati e maneggi politici ^ le qua* 

li 



PREFAZIONE. xì 

li fie* volumi degli Storici indamo fi cer* 
cberebbero ? Imperciocché non di rado av* 
viene che per alcuni giufii riguardi certe 
particolarità dagli Scrittori di Annali , o 
di Storie fieno taciute ^ e majfimamente da 
quelli che prendono a fcrivere le cofe de^ 
tempi loro / la qual circonfpef^jone e rifer* 
va non ufano gli Scrittori delle Lettere , 
che avvifandofi di parlare familiarmente c<f 
loro pia cari amici , tutti i fegreti difve-^ 
lano del loro cuore . Servano di efempio , 
per tacere delP altre , le piflole di Cicero^ 
ne ad Attico , che tante importanti notizie 
per la Storia Romana ci fomminiftrano , per 
guifa che poco rimane a defiderarfi da chi 
le legge intonso la ftoria di qué* tempi , co^ 
me ojfervò Cornelio Nipote ( i ) . 

Ora tutti gli accennati vantaggi a rnio 
giudicioy an^i a molto miglior del mio ^ fi 
pojfono avere dalle Lettere , che adeffo per 
la prima volta vi fi prefentano . Sono eU 
leno fcritte , come apprejfo fi proverà , dal 
Commendatore A N N i B A L C A R o , ^Z- 
hftre Letterato del fecolo XVL non già d 
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( z ) Nella ViU di Attico num. svk 
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nome fuo , ma del Cardinale AUJfandto Far* 
ne fé , tC cui firviigj lungamente fi flette nel( 
officio onorevole di Segretario • Già fono di 
farere i piU dotti Critici che , fra quanti a 
quella fiagione in quefta maniera di compo* 
nimento fi efercitarono , non abbia il C A« 
R a chi lo fuperi , e forfè chi né meno P ag* 
guagli .• effendo H fuo ftile , come ognun fa , 
facile j vario y affettuofoj e gentile ^ e, do* \ 
ve uopo il richieda j Jp^^fi di colori , di 
lumiy di face!^e , di motti , fen^^a partirfi 
mai dalla fua naturai chiareT^ 'e facilità . 
La qual naturale^v^ , e , diremmo quafi , 
felice fprez^tura affai pih fi rende offer* 
vabile in quefle Lettere che nelle Fatniliari 
del medefimo Autore"; perchè le Familiari^ 
che il C A R 9 teneva per co fé fue , le ri* 
pulì y e le lifciò quanto feppe ; e lafciò h 
altre nella nativa loro femplicità . Non è 
però da temerfi che così , come, fono , fen* 
^a lifciy e few(a certi ornamenti ^ abbiano 
a pÌ4^er meno deW altre: an^i fono d av* 
vifo che non pochi fi diletteranno affaijfimo 
dfilla naturale eloquenza con cui fono, detta* 
te ; riconofcendovi per entro certa^francheT^ 
^ piU lontana ancora da ogni maniera di 
affettazione che non è nelle Familiari , e più 
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per avventura imitabile nel moderno ufo di 
fcrivere . Ma ciò che rende affai fik fre* 
giabile quefta^ Raccolta di Lettere è , ,per 
vero dire y la materia che contengono , cioè 
i gravi ffimi negozi ^ de* quali, in effe fi fa* 
velia • Imperciocché febbene ve »' ha molte 
che alla claffe delle Familiari appartengono y 
e per confeguenxa poffono parere di poca im» 
portanza , nondimeno la maggior parte fi 
riducono al genere delle ferie , di quelle cioè 
che , fecondo Ja divifione di Giufto Lipfia ( i ) , 
talora le cofe pubbliche , e talora le cofe pri-* 
vate riguardano . Ora fé fi confideri chi fof 
fé il Cardinale Ale ff andrò Farneje , a nO'* 
me del quale furono fcritte , e qual gran* 
dei(^a d* animo egli abbia avuto del pari 
nella profpera che neW avverfa fortuna ; in* 
noltre fi- ponga mente ai gloriofi ufficj fofle* 
nuti da lui nel Pontificato -df Paolo IIL fuo 
Avolo , e ^dé* Papi che gli fuccedettero i 
non fi avrà d^ffictèltà a concedere cheipri^^ 
vati affari di lui debbano intere ff are. la ctt*^ 
riofità di chi legge ^ maffimamente che d" or* 
dinario vanno congiunti con quelli del Prin* 

CÌp0 



( 1 ) LipTtiin Inll. Epill. 
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cipe Ottavio fuo fratello ^ Duca di Parma. 
Jhlle cofe pubbliche poi non occorre paride 
re y perchè ognuwi ne fcorge da fé la im" 
portanza y e P utilità. La Storia del Concia 
Ho di Trento , e delle guerre fuccedute in 
Italia d(f tempi di Giulio III. fino aW af» 
fuw(ione di Pio W* troverà in quejie Lette» 
re alcune circoftaw^e di fatti e d^ avveni* 
menti , ond* ejfer meglio illuflrata j e per ciò 
€he riguarda i Conclavi per P eledone de^ 
Papiy avranno i leggitori di che foddisfar* 
fi nel fìncero racconto di alcune particolari* 
tà y non venute a contesa di chi ne fcrif 
fi le Relai(ioni , o per qualche fine politico 
trafandate» In fatti il Cardinal Pallavicino 
ebbe fotto degli occhi quefle medefìme Lettere 
a' lui comunicate dal Card. Girolamo Farne* 
fi ( I ), e ke^ficis grand* ufo nel teffere la 
Storia del Concilio di Trento / ma non credè 
di dover trafmettere alla noti^^a de* pofléri 
tutte le fegrete memorie , che in quel Regiflro 
pestea ripefcare. 

Ma venendo aite ragioni per le quali fi 
prova eJfer ufcite le prefenti Lettere della 

penna 
( I ) Vedi U Sforia dtf C9iu* Ph ^T^ti* f^t* <<' 
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fema di A n n i B a l Caro , fappia* 
mo primieramente da Giovambatifta nipote 
di luij cJy egli aveva nelle mani ie Lette* 
re di NegoTJ fcritte dal zjo a nome de* fuoi 
Padroni , e che con fuo difpiacere forviato 
era di ritenerle prejfo di fé fin^ a tanto\che 
col pubblicarle non fi pregiudicajje al fer* 
vi^io loro ( I ) . Qj/tal fi fojfe poi la ca^ùh 
ne ^ né da Giovambatifta , né da Lepido (2) 
fuo fratello , né da altri furono pubblicate j. 
da poche in fuori fcritte a nome di Pier-^ 
luigi Farnefe , che fparfe qua e là in va^ 
rj libri ^ furono raccolte dal diligente e be^^ 
nemerito Antonfederigo Seghev^ ^ e collocate 
nel Ter(p Volume delle Familiari ( 3 ) . Se 
fon che pochi anni fono uvf altra piccìola 
forinone di effe ufcì alla luce de^torchj Com 
miniani , tratta da un Codice MS. della 
libreria de' N. N. H. H. /. Niccolò, e /. 
Pietro Contarini C 4 ) • -E qui fi dee avvera 

tire 



( X ) Vedi la Dedicazione delle Familiari al Cardi* 
nal di Correggio. 

( a ) Mortor Giovambatifla « Lepido Tuo fratello de- 
dicò al Card, di Comò il Voi. II. delle Familiari dei 
zio . 

( 3 ) A e. 99. e fegg. dell' Edizioa Gominiana. 
- ( 4 ) Vedi la lettera preroeiTa alle Tnnta tettiti di 
Nignj ce. appreffo Giufeppt CoaUao MDCCXIJX* 
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tire che ài quelle trenta lettere di Nego* 
V > *^ V^^^^ portam in fronte il nome deh 
Caro', ^ fono da funi riconofciute per 
fae , ve «' ha due nel noflro MS. cioè la 
XIX. e la XXI. ( 1 ) .• anxj vi fi hgge 
anche quella indiritta al Principe di Spagna 
— ^' è la ój. del Ter^o Volume delle Fa^ 
miliari ( z ) . Si aggiunga che le date dé^ 
tempi j é de^ luoghi notate in quefle , Lette^ 
re inedite fi accordano appuntino colle drm 
cojlanxf frg^Mte nella vita del Caro * 
Comincia il noflro Regiflro r Ottobre del 
MDXIVIL nel qual anno appunto s" accon* 
db il Caro col Cardinale Alejfàndro 
Farnefe per Segretario ( 3 ) j e termina nel 
MDLXIL Ma è da notarfi che il Car^^ 
dinaie andò in Francia nel Settembre del 
MDLIL ed ivi fi fermò due anni , nel 
quale intervalla il Caro./? riflette in 
Italia ^ rwnr fi raccoglie dalle fise Fami* 
liari 's e perciò non fi hanno nel noflro C<h 



àU9^ 



( I > %am^ la fl« € la ^r. mX IILv^^uim «he om 
pubblichiamo. 

( » ) La 70. tK( I. Vdltnne. 

( f ) Veé» U letura 171. éù VoL I; dc^Ue tmi* 
liari . 
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dice lettere di quel tempo . Parimeffte non 

've fi ha alcuna dal Dicembre del MDLIV. 

fino dopo la metà di Aprile deW anno fe^- 

guenie ^ per chi il Far ne fé era- andato aU 

la fua Lega^on d'Avignone; e il Caro, 

colpa forfè delle fue indifpofii^oni ( i ) , 

non era partito de" contorni di Roma . Ma , 

ejfendo nata la rottura tra Paolo IV. e it 

Re Cattolico Filippo IL , il Cardinale Ji 

ricoverò a Parma , e condujfe feco il Com» 

mendatore' , e lo tenne preffo di fé daW 

autunno del MDLVL fino alla morte di 

quel Pontefice fucceduta addì i8. d'' Ago* 

fio MDLIX. Quindi è che nel noftro Co* 

dice le lettere nel Settembre del MD%VI. 

cominciano aver la data di Parma y come 

altresì le Familiari nelP Ottobre del me* 

defimo anno ( 2 ) • Innoltre fi ritrae dal* 

te Familiari che nel Maggio del MDLIX. 

il Caro dimorava in Civitanova fua 

patria ( j ) , vale a dire molto lontano. 



( 1 ) Vedi la lettera 43. del Voi. IL delle Fami* 
Ilari. 

( a ) Vedi la lettera 59. del Voi. II. 

( 3 ) Vedi la lettera 1x5^. e fegg. del Voi. IL 
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dal fuo Paàfom : ed ecco perchè nejfund 
tetterà nel nofiro MS* perta la data di quel 
tempo . Effondo perh il Cardinale tornato a 
Roma per la elev^km del nuovo Papa 'uer* 
fa la fine di jigofio , anche Annibaljl 
vi ritornò «* e così le Familiari, y come le 
nofire inedite di nuovo fi fognano colla da^ 
ta di Roma . Ora , fapendofi altronde in* 
dubitatamente che il Caro era Segreta^ 
rio del Faméfe , chi non vede che ^fia 
perfetta corrifpondenf(a de^ tempi t de* Ino* 
gii tra le Familiari y e le nofire y è un 
buono argomento per determinarci a credere 
che e F une e P altre fieno dettate da wo 
medefimo jltttore , tanto pà che alcune dei 
nofiro MS. fono fuor d^ ogni dubbio fcrittc 
da lui ? Anche r età tnedefima del Codi^ 
ce eh" è de* tempi del Cako j e il luom 
go ove fi confervava y cioè Parma y dove 
faceano refideuT^a i Famefi y danno qualche 
pofo alla nofira afferv^one , Fu effo in prim 
ma della illufire Famiglia Cantelli y finita 
la quale , e ft^ceduto air eredità il Signor 
Marchefe Mfonfo Bevilacqua di Ferrara , 
fit ritrovato in un vecchio armadio .* F ebbe 
pofcia in dono il Ch. Signor Dottor Gio-f 
vannandrea Barmi , Ferrarefe , lettor attt 

tP nifi* 
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é^ iiiujlre fama , e fer le varie fue Opere ^ 
t per quelle degli altri da hi itlufirate , 
egj egregiamente di fé fé ^ digniffimo d^ t^m 
iade . Melte e diverfe correziom d^ altro 
carattere , che non è quello dei copiatore , 
s* incontrano qua è là nel fuddetto Regi- 
flro .* le ^uali , feoondochè per le diUg^^ti 
ojfervaxioni fatte inclina a credere P intel» 
iigentijjimo Signor Baratti , fono per aiM 
^ventura ^ di mano del C ar o . In fine fi 
offsrui che qualunque volta fi nomina il 
Caro in quefle Lettere i e ciò è parec^ 
cbie volte) fempre vien nominato fenica ve-» 
runo aggiunto di lode •* e verifimilmente , 
'Ottefi i fuoi meriti , doverebbe effere altri^ 
menti j fé non egUy ma altri le avejfe ferita 
te . Di gra^a fi hgga fra /' altre la let^. 
tera al Doge di Venera ^ eh' è la LXXXIL 
del IL Volume ^ e fi confideri primamente 
con quanta moderarne egli parla di fé / 
poi diafi Uff occhiata alla lettera IL IV. e 
alle feguenti del IL delle Familiari , ove 
tratta della fua lite con Mon/ìgnor Giufìi* 
ftiano / e neghi chi può , non ejfere e quel" 
ia e quefle d* uno flejfo Scrittore^ Ove pe* 
rò il noflro giudicio dalle accennate conghiet» 
ture avvalorato non fojfcj non pertanto ere* 

b 2 dfrem-' 
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deremmo di non errare , attefa la grande 
rajfomiglìanxa dello fiile di quejle Lette/e 
con quello tenuto dal Caro ^ello fcriver 
le fue . Quella gentil facilità , quelP inge» 
nua franchev^ che vien tenuta particolar 
dote di lui , e quella elegantiffima varietà 
di concetti non meno che di parole ^ Jl [cor» 
gè. a maraviglia in quefte Piftolè , come 
[opra s* è toccato •• am^ chi vorrà legger-» 
le pofatamente , e confrontarle colle Fami" 
liari di lui , vi troverà alcune voci , fra' 
fi e maniere di favellare così proprie del 
Caro , che tojlo ne lo gridano autore . 
Io potrei recarne parecchi efempj ; ma ^ue* 
fii non baflerebbono a perfuaderne certe per» 
fone fofiftiche e cavillofe / per le altre fo^ 
no foverchj . 

Ora dirò brevemente della diligenza da 
me ufata in quefla Edizione . In primo luo* 
go ho ricorretta P antica ortografia , e ri" 
dotta alP odierno ufo di fcrivere : poi ho 
difpofle le Lettere in tre Volumi fecondo /* 
ordine de* tempi , numerandole per comodo 
di chi volejfe citarle : per ultimo ho ere* 
duto bene illufirarle con alcune brevi anno* 
tastoni a piè\ delle pagine , o per la pih 
facile intelligenza di molti pajfi , o per ap» 
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pagare la. curiofità deflettori intorno la con* 

dizione delle perfine per entro ad effe no» 

minate,. Le XXX. Lettere di Nego^ , the 

già dal Cornino furono Jiampate a parte , 

jfi fono inforite in ^uefta Raccolta ^ ove per 

ogni ragiotte doveano aver luogo .• e in fine 

del in. Volume fi fono aggiunte due Lette" 

re firitte dal Caro al celebre Pier Vet* 

tori a nome del Famefo , le quali traforiti 

te in una infigne Biblioteca di Roma mi 

comuni^ benignamente il Ch. Signor Abate 

F ter "Antonio Sera Jfi di Bergamo y della cui 

erudita corrifponden:^ grandemente mi pre* 

gip . Ciafcun Volume s^ è corredato di due 

Tavole y una de^ Suggetti a^ quali furono in* 

àiriXj^ate le Lettere ; la feconda delle co fi 

notabili lavorata colla maggior efattev^ • 

Refta a defiderarfi che , come ora efce al" 

la luce per comodo e vantaggio degli flu* 

diofi sì pre^iofa derrata delle Lettere , di 

Annibal Caro , così da' ripojligli , 

ove giacciono per avventura neglette , o con 

troppo di gelofia cuflodite , sbuchino ancora 

le altre del medefimo Autore .• volendo ogni 

ragion che fi creda averne lui fcritto in 

maggior quantità che non è quella de" tre 

prefenti Volumi . Ma non tutti i poffeffori 

di 
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^ famigtianti t^ori hanno P ^mimo così iu 
beraU , cùme il fipralhdat^ Signor Dottor 
Baratti •• fé tutti i Lettera^ per giovare 
altmi s^adoprano con pari i^eio e premura 
tf gndky iée dimofirò in ^efla occafione il 
CL Signor Gian * iodovico Bianconi , Confi^ 
gtier^ Auliiw di S. A. S. Elettorale M Saf^ 
fonia , e /ito MinJJho Refidente prejffo la 
Santa Sede ^ non meno iUuftre per la dot^ 
trina , ^ per 4e Opere fae , €be per ^ffete 
digmjffimo Memòjpo delle pik cofpicue Acca- 
demie. In tanto mi giova credere che dovrà 
/ offerì» accenta tptefla Edii(ìone , si per la 

novità e pregio delle cofe y e sì per P e fot* 
ta aamitì;ex^ aon cui fa pofla ad >J^N 
tp ^ Gradite ia nofira induftria , e afpet- 
tatevi in èreve un buon Volume di Ietterò 
inedite dd Co. Baldessar Casti- 
GXI017E dettate con aurea felicità ^ e con- 
tenevi natii(ie recondite e importanti ffime di 
vari Pontificati^ Un ilbiftre Preiato della 
Cknrte di Roma , riguardevole del pari per 
la wifcka .e pegP impieghi , vhe per le do. 
ti hminofe dell'animo , vuol fa^ ^fi" otto- 
re aita Stamperia Caminiana^ che per mev^ 
Xf de' fnoi torchj \efcano dopo due fecoli e 
aUa piébiica Juco •• onde , Jiccome è 

btne* 
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befumaritM àeHa Ke^biiea iettenma per 

averle dato ■ uiC accuratijjìma EMt^'otie Jeir 
altre Opere fatte di qBeil- efinàa Scrittore. , 
così coli' impreJ^OM ancora delle fue Lette- 
re Jèmpre piìt fi renda degna della prtst» 
SQmw de' Letterati , 
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NOI RIFORMATORI 

dello Studio di Padova. 

AV 1 K D o veduto per la Fede di ttevifione , 
ed Approvazione del P. F. Filippo Rofs Latr* 
kì 9 Inquifitor Generale del Santo OHìcio di 
Fenezji^ nel Libro intitolato : Lettere del. Com^ 
mendétore Annib§l Céro non pia flampate , non v' 
efTer cofa alcuna Contro la Santa Fede Catto- 
lica , e parimente , per atteftato del Segretario 
softro , niente contro Principi , e buoni co- 
fiumi 9 concediamo Licenza a Giufeppe Cornino 
Stampator di Padova ^ che poffa effere Aampa* 
to ) ofTervando gli ordini in materia di Stam-* 
pe , e prefentando le folite copie alle Pubbli- 
che Librerie di Venezia , e di Padova.. 

Dat. li ZI. Agofto 1753. 

( SSBASTZAK ZUSTINZAM Ref. 

e ' 

( Alvise Valaresso Refi. 
Regiftrato in Ljibro a carte 178. al Num. 977. 
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Davidde Marchfini Segr* 
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i, E : T "T.E R E 

. .' DEL 

. COMMEUDAT OR E . .': 

4nni3:al CARO, 

j.< ■' Serim' à>' ttome del Cardinale''- ' ' 

ALESSANDRO FARNESE, 

Ora la prima volta pubblicate-. 

Ietterà Prima. 

M Cardinal di Ravenna. 

V E R, una de' iv. di V. S. Re- 

n veteàdifis. . rcQo awifato. di 

|^.(ìvianto era feguito allora del- 

f ,^le cole di faaaa . La rin- 

C é^2Ìo gtaiMhiii^nte , e la 

S/Tupplico a coDtiouare inqu&- 

. no onorevole oÌBcio, acccp- 

tandola clie mi £i fìi^kr grazia, txovjindo-- 

Bii con quella aoltetk , e con quella (òrpeo- 

fión d* aniou) cK' ella pu6 coafiderari! . La 

pàfTata di quefio Sig. Figaruola , eoa la l»u«- 

■ ■ - A 2 na 
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na intcnzion che ne d^ , m^ è (lata di qual- 
che confolazione . Attenderemo ora àgli ef* 
fetti . Deir artiglierie fino a quefl' ora penfo 
eh' abbia, intefo dove fono . Il Colonnello 
Afcanio fcrivc. che era giunto al Cefenatico, 
doVc era arrivato M. Vincenzo Corto con 
r ordine di voi altri Signori • Reda che 
baci le manhdi V. S. Revcrendifs. alla quale 
umilmente mi raccomando . D* Ancona alli 
ix. d'Ottobre MDXLVII. 

2 Al Cardinal^ di Ferrara. 

Ringrazio V. S. Illuftrifs. e Rev. de- 
gli avvid che mi dà per la fua de* vi. con 
le copie inclufe , e la fupplico fi degni te- . 
jiermj ragguagliato di quel che fegue ; che 
mi far^ di quella confolazione , che da lei 
tnedefitna fi pub confederare \ trovandomi in 
quefto luogo fuori di flrada col dolore delle 
cofe paflate , e con incerta fperanza dell' av- 
venire . Afpetto da Roma quel che riefce 
della buona intenzione, che ci fi A\ da que- 
(lo Sig. Figaruola ; e dalla S. V. quel che 'I 
Sig. D. Ferrante ara rifoluto eoi Sig. Duca 
jnio Fratello circa le fofpenfioni delT armi . 
Deir artiglierie già la S. V. Rev. ara intefo, 
xhe '1 Cpmmiflfario Vincenzo Corto T ha. pro- 
vate al Cefenatico , donde col Colonnello 
Afcanio fi fark. rifoluto della miglior via , 
phe hanno a tenere , e del pih faqil moda 
di coadurle • Altro non m' accadendo , alla 

S. V- 
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3<^ V. Reverendifìr. ed Illudr. bacio le mani 4 
D' Anoooa aUi ix. d' Ottobre MDXLVII. , 

3 jil Duca SUrbim. 

Perche^ le cofc di V. Eccell. fono le 
piedcfimc che Me noftre proprie , ella può fa- 
cilmente cGfmprerìdere , ' che clafcuno di noi 
defidera a par di lei che fortifcano il debito 
fine • £ quello defiderio.fa che io particolar- 
mente la preghi , prima per fatisfaxione di N. 
Sig. , e di poi per noHro favore ù% contenta 
di Ufciarfi vedere a Roma ; dove 1* affezione 
che le porta S. Santità) Toflervanza» e Tob* 
bHgo che le avemo noi , e F obbedienza che 
le debbo io fpezialmente , partoriranno quei 
maggiori effetti che potranno , a beneficio 
delle Aodre cofe comuni . E fperando che 
cil fla di corto , fenza piti dirle le bacio le 
mani . ÌDi Roitia alli • . . • i • di Novembre 
MDXLVIL 

4 Al Cmfcffore di S. M* Cejarea. 

A N c.o R A che io fon certo , e per lette- 
re del Revendifs. Legato, e d' altri mi fi fa 
teftimonio che la bonfìi voftra fa per fé tteffa 
ogni forte d' officio per mantenere S. M. in 
buona convenienza con N. S vedendo ora 
che la riduzione , che fi pretende dalla M. 
^aa , del Cd^nQÌlio a Trento , e i prptefii e 
gli atti che fé ne fanno di qua da'^fuoi Mi- 
* ' A 3 . niftri, v 
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niftri , hanno ridotte le cofe a mal termina ^ 
e da temere antorà^ dP peggioì-é ; ricerca 6à 
lei la continuazione degli medcfimi officj : 
non perchè faccia' bifogno^ òi ficordarglieàe i 
ma per non mancarne a mcmedefimo , e al 
pefo eh' h foflegnò in un mòto df tanta 
importanza , e di tanto pericolo . E la fap*' 
plico che fia. contenti d^ eflcrfe itìfieme conr 
me con tutta la fua prudenza , con P umil- 
tk , con la Veritìi , e con quanto credito 
tiene appreffo a tanto Principe , a diftorlo 
dair efecuzione di'quefto fuopenfiero, a mo- 
ftrarli lo fcandolo che può partorire tìt\h 
Criftianiti } lo fcrupolo che fé ne mette nel- 
la religione , « '1 prcgiudfeìo che' fc ne fa 
alla Sedia Appoftolica ; il difordine poi e /l 
travaglio che ne pub venire de' tempi pre- 
fenti , e la mala difpofizione ,' che fé né la- 
fcia a' poderi per V avvenire . Oltre àlrim-* 
pedimento che ne potrebbe occorrere al tor-' 
fo' delia grandezza, e della gloria di S^ Mae- 
ilk medefima , ed ali* accrefcimento , e {labi- 
limento d*eflà} movendolo ancora a pietà dell* 
af&nno , ch'e Te né porge in queda ultima 
fua vecchi<^^za ia N, S, , il quale è ftato^pur 
fempre buòb padre dì S, Maeft^ , e ha dt 
continuo avuta buona mente al bene univer* 
fale : e n' ha &tto pih ^volte dimoftrazione 
con gli effetti in beneficio particolarmente 
deir azioni y e della grandezza delia Maeilà 
Sua , i quali tòno pur. noti al Mondo, e de« 
Igni pure in qualche parte di* gratitudine. 

Ma 
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MiM laMftmiv «ftare -^ ìntereffi privati^ alK 
^saK^^Vcrd^ forfè penfarc a qualche tempo ^ 
cKe le torni meglio a moftnure Ja grandezza 
d^U^viaioM) fuo . Pario ora delie cofe pubbli- 
che , la quiete delle quali %iil pare che deb- 
ba movere S. Maeflìi pih che tutti gli altri 
rifpetti 3 che fono perb tanti ^ che non |)or- 
fo credere che ndn li debbano venire in qua& 
che oonfideraztone , quando non fiilfe mai 
per aitilo , almeno per moftrare con noi al» 
rófervitorl e devoti (boi , ed alle genti dd 
M^ndo l* amanita e i' altre tante fue vertfit ; 
ckt lo fiiranna^piii gloriolb Fì^inci|>e , ohe '1 
voler moélrare centro di nói tutte le £>rze 
dee .filo* principato • So che V. S. urk mól* 
fij|n& lochi di qiiefti a pcrfuadere a S. Mae^ 
fi¥>una cofa tastof^ làodabile , tanto cridiana^ 
e taoio utiie alla^^juiete nniv^Hale ^ quanto 
SnA rinteWgenza della Maefti S/cootS. Bea4 
titudine , dalla 4{uale s* è vifto . quanti buoni 
effetti fon nati per Io paflatp: e per lo CDh« 
frano fi vede manifeftamente quanta ruin^ 
fia per feguire dalla lor difcordia . Io eoa 
un travaglio d* animo infinito per le cofe 
pubbliche ^ e con quello intenlb defidèrio che 
ho fempre avuto di poter CDntùinai^ la ori» 
ferviti!! con & Maefià , « di mantenermi la 
fua protezione a beneficio delteoofé private; 
fuppiico V. S. fi degni difpor hi mente di 
taato^ Principe a deliberar '^fe , che fiana 
fahiti&re , e convenienti a noi fuoi fervito* 
ti , e gloriole alla fua Cattolica Maefià ) 

A4 alla 
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alla quale fi degnerà di tnia parte fare umt^ 
jidtmamcote riverenia. Ed a V* S« m'oiFero, 
e raccomaodo ec« 

5 *' Jil Re di Ptrrtogallo* 

Ancoraché* io mi pcrfuada , che V. 
Maeflà .debba aver int^efo dal Sig. Baldaflar 
di Feria quanto di' quk fi fià praticato é rì^ 
ibluto intorno al negozio dell* Inquifitione > 
e che dalla fpedizion dNefib conforme al dc^ 
fiderio di V. Maefi^ , e dagli officj ,' che fo* 
pra cib fi fon fatti da me ^ pofla aver <;oin« 
prefo in parte il devoto animo mio verfo di 
lèi : nondimeno , perché vorrei con ogni 
forte di dimoftrazione , e d* efTetti renderne-^ 
la certa.; poiché non ra* é ccmceflb di veoi^ 
re in pe^fona , come arci defiderato.; ho vo^ 
luto che in loco mio fupplifca T apporta* 
tor di quefta , il quale farà II Gavalier Ugo^ 
linO) mio caiiffimo' fervi tore\ Da Ini le farà 
pienamente re(a conto de'negozj, e fatto qtiel 
maggior fegno cK* io poflb per ora , della di- 
vozione ch'io le porto, e der^eGderio che io 
tengo di fervkia • Supplico la Maellà V. fi 
degni predarli intera fede * E circa la fpedi- 
zione delle cofe mie , è del poflcflb de* bene* 
fic; di Vifeo, fia fervi ta di moflràrmtfi cosi 
graziofa, come.io fpeto dalla grandezza dell' 
animo fuo4 Nella quale confidando, cotiie di 
grazia già ricevuta ^ le bacio le mani. E umi'* 
lilfimamente a V. Macfià mi raccomando ec 

\6 Alla 



DEL C A R O^ 



6 Mia Regina di Pmttg^tlot. 

Dal Cavalier Ugolino, prefentator di que* 
fii , farìi fatta ìda mia parte quella «umil ri- 
veretiia eh' io debbo alla Maeftà V.. , e re** ' 
fo pienameate co^o de^ ne'goz; di qu^ , e 
parte, della Inquifizione : nella quale potrì 
faciimeote conofcere T of&clo eh' io ho fat-^ 
io predo a Sua Santità perchè fì rpedifTe con« 
foroie al desiderio di Sua MaeAV* L^ fup« 
plico che di tutto, che da lui. le farà ri^ 
ferito in mio nome , fi degni predarli pte« 
Da fede : e di quanto le richiederà per ber 
neficip nelle- naie cofe , fia fervita di &va- 
ririe. con. quella benignità ,; che ella ha fafr*^ 
fo infino a ora ^ e xhe ,la divotiiTuna fer- 
viti mia fpera da lei : alla onale* de refie^ 
rò Tempre con memoria d' poUigo • E. in 
buona grazia di V. MaeQà umilmente mi 
raccomando •. 

7 jiir Infante Don Luis. 

li; Cavalier Ugolino , apportator di qne- 
HU 9 bacierà le mani da mia parte all' Al'' 
tezza V. I e V efporrà T olTervanta , e la 
ferviti! eh' io le porto , e 1 favore eh' io 
4efiderQ da lei • fregola fi degni afcoltarlo 
benignamente , e darli faggio della cortefia 
ina verfa di me , in tutto che li bifognerà 
la fua protezione a. beasficio delle tm .cofe < 

E nel 



to t'ETTERE 



« * 



E^fiel reil^ ;rinic)[;Cendomt alla relazione yd*4&. 
{oJ^ak^li^ , , Aon farò pii^ Jong^L con qucft<a 
mia, : /acco^dandandomi alla buona grwia 4i ^ 
^ Vi Altezza ce 

8 , . ^//' Infante y Fratello, del Re* » 

Per mezzo del Cavalier Ugolino , ap- 
porjtatpr di quella ^ so fo quell' uniil rivereh-» 
za che. debbo air Altezza Voftra^ e dal iDcde« 
limo le (ark detto da ostia parte ti favore ^ 
e la protezione eh' io ^ defidero da lei' ap^ 
preflb alla Maeftk del Re fu» Fratello ., E 
ini prometto tanto d^Ha t^l bontà Voftra, o 
della molta mia divozione veifoi di lei ^ che 
fpero facilmente d' impararlo • Perb rimet« 
tendomi a quello :, che '1 ..Cavalier «predetto 
r efporrk per mio ordine $/enza pik &ftidir'^ 
la umilmente le bacio Je mani • 

9 

9 Mia Sorella del Re. . 

Quanto io fia di voto dell'Altezza iVo-*- 
Ara.,, quanto defiderofo della fua grazia ^t 
quanto capitale io faccia del fuo fitvore in 
tutte le mie occorrenze appretto . alla Maeftà 
del R&, e fpezialmeate^ io qud che vienef 
per trattare il Cavalier Ugolino^ prcfeotatop 
di quefia ; da liii medefimo lefarlit narrato « 
Degnili d' udirlo umanamente ^ e d* efaudir^ 
lo, fecondo che fi fpera dalla fua molta bon* 
tà i e dair umil riverenta che da lui le fa* 
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A l&eta i^er parte i|iia , fi degni aii^^dp^b 
rare , € di ricevere in ^rado quella». clic pfiD, 
gi infiniti luoi menti le porto oelhamq*^ 
£ umilmente bacìo le 'mani di Vollicf. 
cezza ft .< - . . , ^,^ I 

IO ^ Duca if Aucifù* > 
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Ho commcffp al Cavalìcr Ugolino , tp|« 
portator di queda , che fpexialmente faccia^ 
riverenza a mio nome air Eccellenza VoAra. 
€ fi vaglia .confidentemente del Aio favore ^ia- 
benefìcio delle ffofe mie . Io io dall' un caa-. 
te r auto/ita eh' ella tiene apprefib a Stia. 
Maefià , fo la bontà e la cortefia *fiia r fenir, 
io dair altro " in me medefimo quanto io 
fia defiderofo di, fctvixla ; ^onde potendo ella; 
affai , e Tperando io da lei tutto . quello eh' 
ella pub 9 non accade altro che acQcrtatìa ^ 
eh* io fono ia rincontro jpronti(nmo< d' opei^ 
rarmi per fuo fervigio . E pregandola y che^ 
fi degni darmene occafione , alla fua buon^ : 
grazia mi raccomando ec. . . 

ir 

1 X Al Duca di Braganza * 

V UMAN ita' , e la cortefia di V. Ec- 
cellenza fon tali che io non durerò fatica 
a peffuaderle, che fi degni di pigliar la prò* 
fezione dell' apportator di quefia , il quale 
fark il Cavaliere Ugolino , mio feryitore -^ 
Io gli ho conamcffo che fpezialmeQte baci 

^ le 



tz 



LETTERE 



le mani di V. Eccellenza in mio nome ; e 
che ricorra da lei per tiitto quel favore che 
M farà necefiario per le cofe mie : le qua- 
li io. raccomando ali* .Eccellenza Vodra con 
altrettanta fidanza che fiano favorite da, 
lei , quanto ella deve avere a rincontro di 
certezza d' eflcr ftrvita da me in tutte le 
fue , dove io fappia di poterle far piacere o 
comodo alcuno . Del redo rimettendomi a 
/quanto dal Cavalier medesimo le farà ragio- 
jiato , la prego fi degni di predarli fede . E 
con tutta quella ofTervanza , che le debbo f 
le fo riverenza « 

z 2 ' nAl Conte di Cafiagncra • 

. In s r^E m e col Breve di N. S. diritto 
air Eccellenza Vodra m' è parib d' inviarle 
ancora qucda mia per raccomandarle Tappar** 
tatore , il quale farà il Cavaliere Ugolino , 
mio Servitore • Egli, per mio ordine verrà 
particolarmeofe a far riverenza alP Eccellen-* 
za Vpftra , e V erporrà V oflervanza ch'io le 
porto , e Ja fperanza eh' io tengo eh' ella fi 
degni di predarli il fuo favore n^Ia fpedizio- 
ne che egli procura del mio negozio. Io non 
mi fienderò feco con molte parole per impe- 
trar queda grazia ; perchè fo dall' un canto 
quanto egli fia gentile , e cortefe;. Signore : 
e dall' air ro , io fon tanto volonterofo , e 
tt^nto difpodo a farle ogni fervigio , che non 
^ofib fé non confidar xpolto d' attenerla • Re- 
da 
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{la cbe *I Cavalier predettò Y esponga il mio 
defiderio , e 'I fuo bìfogno ; e che ella neU 
le fbe occafioni fi vaglia di me in tutto chT 
io ppflb • E le bacio le mani ec 

13 ^l f^efcovo di Lisbona^ 

* • 

I L Cavaliero Ugolino, apportatore di que« 
fla 5 cfporr^ da mìa parte a V- S, Rcvcrctf» 
dirs. il bifogno che io ho del fuo favore in-* 
torno alla fpedizton delle mie cofe . Io la ^ 
prego , per la fidanza eh", io tengo nella fui 
bontà , e per quella pronta volontà ch^ io ho 
^i fer\rire ^ e d* onorar lei in tutto che per 
me fi pofla , che fi degni d^ interporre V au« 
toritk eh* ella tiene con Sua Maeflà , è quei 
buoni offici ch^ ^uoi ^^fc P^^ ognuno , anco^ 
ra in beneficio delle cofe mie, e per la fpe-« , 
dizione del detto Cavaliero , il quale 4rà 
fpezialmente capo a lei . E alla fua relazio-» 
ne rimettendomi , niente di piti dicendo, ed 
ogni cofa fperando dalla fua cortefia \ eoa 
tutto il core me l'offero, e raccomando cc^ 

^4 M Confeffire del T^a 

Al Cavaliere Ugolino , che farà Tappor- 
tator di qucfta , ho commefib che vifiti Vo- 
flra Reverenzia da mia parte , e la rlchieg^ 
ga confidentemente del fuo favore a benefi- 
cio delle cote mie. Io fpero tanto nella boiQ<- 
tà fua , qqanto ella- pub con Sua Maefià ; e 

però 
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pèrb le rapcomando femplieemente II. ^egp* 
4.h.: aCTecùraÀddla clié' ia fon i^eudciroTo e 



tfir^ftb » feVvicià'.^doàonrk'iqVu^tó che Ti 
irétideA "u poter itìio . Del reito rimettendo-; 
ài' alfa ''rdaTióii del Càv^afìerè';fteffo ,^ atl^ 
Rivef ehzia ; Voftra ' quanto éoflb mi racco* 
iQatiao. „ r, . 

4 < J7 Conte di Viviqfo^ 

L* APPO R TATO RE di qucfta farà<. il ' 
Cavaliere Ugolino. ^ mio fervitore , al quàl^. 
lio còmmeflb che viCti per mia parte fé- 
^natamente T Ecceirenia .yóBra ,* e la fi- 
chiegga del Tuo favore a beneficio delle co{é 
mie^ . Io rapendo quanto ^ifia! grande la Tua 
cortefia \ e di quanta autorrtk^'Iìa appreflb a, 
Sua Maeftk , fo che con V Qna potrà , e 
c^oa r altra fp^ro che voitk giovarmi • Ed 
io per quel buon aninìo ,,. che tengo di fer^ 
vir lei , e per tutta quella ofTervanza che Je 
porto , la prego a corrifpondere a quella mi» 
fperanza : ed i rincontro fi prometta di m?' 




1:10 k mafni ec« 
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^6 Al Re de^ Rimani % 

. \ <(>■* . /' Ita •#?*' •s*' .• , » /• 

PnESENTAtOR di queda farà Monfi* 
gwirki'Bcrfpefó/^f^ia 'CffOi:^^ ,'Kttiitio di Ko-n 
ito Signob naihp : Miieli^ ^ Vikh'a ^. 'Da hti 4ii- 
tenderà iqdanto 'le 1kràtirf{i^o dk^^parte 'deijf 
Santità Sua '^\it ^fir^^egnafà^di ^eftSril^beftH 
gaa AxntktmL i «'^ piena M^% ILf òA <d} poi 
mreretot fymkùtmat^ idi^o "^ inoina 9 i ¥h 
dbrraUe a doémotta la li(»?fià ,^r^Ìi; d^vbikki^ 
xnìa.c; e ili tutte" M' mia Cafa'lrépfo di lei ^ 
Io la &ppiÌiorf fi stogili d' avMla accetta ^ 
con la folita benignità (Uan&tlaeoia incontro^ 
alla moka fpcranza che avemo tutti nella, 
jreal bontà fua , ed al btfo|gao che tenemo 
della fua pmtetiooe ià -quéftc^^ prefenti oe^ 
correnzc appreflb alla Maefià Cefarea •. Del 
refb rimetcandoiÉit^ alla lelazione ^ del Nunzio 
•Aiedefimo ^: uniiKflimamein4 bacio le mini 
della Maeftà Voflra ^c; !^- - ^ 



I .;::) 



1 7 AW Arciàuca, d Aufirm • 



' * » 



^•DAPLl.^<#|)p<MCté^'dt^uefta: , che TaA 
MoUfignor Profpem Santa Croce \ Nunzia^Si 
;Noftr6' Signore aila Maeftà del Re fuo Pa- 
dre y faranno baciate le mani a Vofira 136^ 
<eUenza da mia parte ^'^ per tefitmonio dell* 
offervanza mia verfo di lei » e . per conferva 
dizione della benivolenza eh' ella ha moftro 4 

«e di continuo • ^pprcfifo ilo ned^fimo le : fq 
.' j rive-» 
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rivereaza con queila , me Y offcrifco , t»d 
le ricordo ; o la fìipplkjo che 'jper farmi £i^ 
vorc I fi 4cgnl vaierfi della mia fenritil , fé 
però vaglio a fuo ; fervigicT Iti' cofa altuon • E 
quaoto po(fi> me le f acèoàfando • 

xS ' ^ GtantèHa^ ^ 

Venendo ^ Monfighor Profpei^ó Satret 
Croife -alta Corte y Nunzio. di Noftco SigtKH 
re alla Maeftà del Re de' Romani , baderà 
fpezialmcnte \t mani di Voftra Eccelienza 
da mia parte' per fegoo , è per ricordo dell* 
ofTervafiza mia v^rlb di lei • Ftacctale di ve- 
derlo , e d' afcoltarlo voli^orìeti , e dt non 
mancargli nelH fuòi affari' di quella protezid» 
ne', che fi 'fp^ra da lei in tutte le cofi^ M>f 
fire : le quali io le raccomando ora' tattéd 
piii , quanto hanno piii bifogaa del fatare ^ 
é'de^ buoni ofSc> fuoi con la Maeftà Gt&* 
rea . Del refto rimeuendc^i alla relaaidM 
del Nunzio fopraddetto ^ con tutto il ctìt9 
me le raccomando/ \ 

i. - 

19' • A Mmfigw^ S Atat* 

'- * 

'MoNsiGKOR Prbfpero Santa CrocÉ^ , 
Nunzio di Noftro Signore alla Maefià del 
Re de' Romani , vifiterà Vofira Signoria Re« 
verendiffima in mio nome : e le rinoverìi la 
memòrii deir affezione eh' io le porto; ^ e 
del defiderio che tengo di fervirla • Sia coia« 

tenta 
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teatA di non dimenticarne , e di valerltne , 
per darmi almeno animo di ricorrere, a lei , 
come farb Tempre confìdente^iente in ogni 
occorrenza .* e come fo di prìefeate per rile- 
vazione , e foftentamento delle cofc noflre ; 
le quali Voftra Signoria fa in che termine 
iboo , ed in che hanno bifogno del fuo f^ 
vore • Io le raccomando quanto poflb alla 
fua bontìk : e fenza dirle piii oltre k bacio 
k mani ec. (a) 

20 . «/^Z Crijìianijfimo. 

V s N E N D o Mon/rgnor d' Imola alla Mae- 
i& Vofba , cosi gran fèrvitor Aio , come di 
Nofiro Signore , e minklro fecreto di tanto 
tempo, e di tanta fede, ienpza farli altra cre- 
denza credo che badi dire a Voftra Maed^ , 
che porta feco tutto quello che di qua fi 
poteffe intendere « E quanto a quel , che le 
riferirìk così delle cofe comuni , come delle 
•private , non mi pare di dover dire altro ^ 
cflèndo certo che la Maeft^ Voftra fi (tegne<* 
r\ di corrifpoiìdere alla^ fperanza che avemo 
nella real bontk fuar, fecondo il bifogno del- 
le cofe , e dei tempi che corrono . Im}>er6 
di tutto a Itti rimettendomi , fenza più fa« 
ftklirla, ondliffimameate le bacio le mani ec. 
Vd. t B 21 Al 



(j) Mon£ d'Aras, poi Arciv. di Malines, e dìB^-i 
Mnzowt » e Cardinale f era figlio del faaK^a Niccolò 
v«mnotto . Sìff. di Grattugia . 



Fenreootto, Sig* di Graau^* 
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21 M Cardinale Sfondrato (a). 
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Con quella occaiione dell- ^rdioaria ii 
Fiandra non voglia, mancare d* acculare Ip . ,. 
lettere di Voftra Signoria Rev€readi{f)iQaì^l''^n. 
li xxiv. del paflàto , e vi, di quedo ^ s jo/cé^ ^ 
defimamente di Monfignor Mignanellp ^ «ol ,\ 
^uale quefia farli comune , quando non ^^ . 
partito fecondo V órdine , , ch<; £r li . dett^ 
per D. Giovanni .Oforio .E per rifpofla d* 
efle non ho che dirle , fé non che Sua San- 
tità refta' fatisfattiflinla della diligenza 9 e 
della prudenza loro nel trattare il neg<p%io.^ 
ancoraché non abbino ritratto quel. che Stt$ - 
Santità fperava dalla Maeflà Sua . Ma fioip 
thè la rifoluziona di quefta pratica par cb0 
fia rimeffa nella venuta idei >^. Reverendiirimo , 
di Trento , il quale s' afpetta di corto ì s* 
attenderà quel che poMfa Sua Signoria: Re ver 
rendiflima • Intanto uferanno Ja lor folim 
deflrezza in tenere le cojie vive e hxit difpfiK 
ile , e terranno avvertiti noi altri, di qua Jl 
quel che parrà loro degno d' avvifo-.rNoi 
non avemo altro , falvo che avendo* li fPrer . 
lati del Concilio domandato che. NQftro < Si* 
gnore s' informaflfe, Sua Beatitudine s'è coa« 

' tenta- 



(«) Francefco Sfoadrato , creato Cardinsiù da Pao^ 
lo III. il di iy« Dc€€mbrc 1544. 
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tentata che il ^^^verendiifimo Santa Croce 
venga a Róma : la venuta ilei quale farà 
molt^ ^ piopoiito peip. dare qualche rifolu- 
aioi^. li" ;queO% pratica; t. e tanto pih che '1 
RevjmndiflimQ .di Trento vi.Xerk ancor t^ . 
Né altro accorrendo 5. Or Vo^ra Signoria Re- 
ver^it^iifitoa bactp le' mani • ^ 



.22 -Al Duca Ottavio (a)^ 

Di Napoli fìaiQP avvertiti che 1 Conte 
Giulip die* Ro/fi .parte < di IV 9 e j)er la via 
di Fioì^cQi^t verr^ nel Piacentino^ a trovariS 
col Vefcovo fuQ fratello. • CVè parfo farglio- 
ae intendere % acciocchì ofleryi i fùoi pro-^ 
^refli , i^d abbia tmona cura alle cofe della; 
Città 9 ed alla perfona fua • Della Corte, 
non aveino altro di momento : pure , per- 
chè VoHra Eccellcnta abbia notizia di tutto 
come pafCi j il mandano le copie delle let*- 
tere c^e .tcneiw> • Ora afpettiamo la venu- 
la 4el.ReverendifiIau> di. Trento ^ il quale 
dpverà portare, qualche rifoluzione # Se s' ab^ 
toccherà con Voftra Eccellenza in. Bologna j 
non manchi di isiXjOLt pfiite di' quanto ara ri* 
tratto da Sua Signorili Reverendiffima • E me 
le raccomando éc. ^ 

- B \ %i M 



' { a ) Ottavio Farncfe , Ptfca di Ptrina , fratcU* 
dei Card, Aleflaodro ec. 
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23 ^l Duca if Urbino. 

; La venuta di Meflfer Antanio Buzio , e 
V officio , che Voftra Eccellenza gli ha im- 
poAo che faccia con Noftro Signore j m*è fta<* 
to di molto contento per l;i moka fatisfa^ 
zione che n* ha prefa Sua Santità , dalla 
quale è flato afcoltato gratiiffimamente . E 
quanto al ritratto delle cofe efpofle ^ ritor** 
nando il medefimo con chi s^ è parlato di^ 
fieramente , a lui me ne rimetto . Dicendo- 
le folamente che dall' amorevolezza di Sua 
Beatitudine deve fperare quelli grati effetti , 
e da me quelli buoni officj , che fi devono^ 
air Cccellenzi Voftra. Alla quale con tutto 1 
core mi raccomando* 

34 j4BÌ^ Duchejfad* Urbino» 

... ' 

Co K quefla occafione del ritorno di Mef-f 
fer Antonio Buzio , non voglio mancar^ dì 
fklutar r Eccellenza Voftra , e di congra^ur 
larmi feco del congiungimento y quale peiH 
fd a qneft" ora fia feguito col Signore EcceU 
lentiffimo fuo Conforte * Piaccia al Signora 
Iddio che fia con perpetua fiplicità fua , e 
contentezza noftra • Io ne fto d* ora in ora 
a fpettando novella da fei medefìma . Ed m 
tanto mi godo ancora dell' imaginazione del' 
fuo godimento ; e cordialmente me le rac-< 
comando ec* 

2S Al 
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i5 Al Duca d Utbim» 

t 

Ritornando Meflèr Antonio Buzio 
da Vedrà Eccclltoxa non debbo pretermette» 
re r occafione di baciarle k mani , com' io 
fo con qacfta mia , e come ho impoflo a 
lui che facoia ancora perfonalmente in mio 
nome . Del redo mi rimetto a quanto dal 
detto le far^ riferito \ e con tutto V animo 
me le raccomando : ricordandole Y ofTcrvam 
ZI che le. porto , e '1 defiderio eh* io tengp 
di farle fervigio ce. 

26 Al Cardinal Durante (a)^. 

« 

Nella caufa dcir Abbazia di Santa Na* 
taglia , dopo molte difcufTioai , e molti fa^ 
iìidj che ne fono dati a NoQro Signore ed 
a me ; confiderando finalmente Sua S^ntit^ , 
che r Hitento della Comunità di Camerino 
non era ^aU* ultimo , fé non che quelle en*- 
tfate non ufcilTero dello Stato , e chele n£ 
pagafTe la penfione al fuo Vefcovo ; con 
quefta condizione che '1 Vekovo fia pagato , 
e che quando y Abbaeia farà libera delle 

B 3 pcn- 



( a ) Durante Duranti , Brefciano , fatto Cardi aale 
da Paolo III« \ì ài 19. Decembrè 1544. mori Vefcovo 
di Brefcia 24. Decem^rc i$57. 
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penfioni che vi- fono 4i grefente , Ja mttìiL 
de' frutti , che jivanta^^^elte fpere ordioa;^ 
rie , fia del Capitolo .4t Camerino ; ha jgiu-* 
dicato che fia ^conveniènte cofa'd^ nnirii al* 
la Cbiefa di S^rfta NatògUa , sì per eflere 
.del' territorio di quel loco , è dotata da ^uel- 
/ li uoóxipi.^ e (lata altra volta collegiata ; 
C9nie pieyrchiè qùefto niodo è parfo a Sua Beai* 
titudine ctìé provvegga alla fatisfazione dell* 
una , e V altra Comunità | e all' indennità 
'^ dermici fcrvitori (/r), li quali faranno d'ac- 
cordò con la Comunità -predetta , Così^ ha 
rifoluti gli Atnbafciatort , che fono qui per 
. quefto effetto , e così' vuol che fegua , Ed 
a me ha .ordinato che' ne feriva a Voftrr 
Signoria. ReverendiQima acciocché la cofa pa& 
li con fua fapqta ) e ài fuo confentimento , 
C^ra io la prego , che ancora per amor mid 
^a contenta di favorir la determinazione già 
'fatta , poiché altro non ci manca che 1 fuo 
parere « E in tanto 6 degni far rilaflfare i 
u^ -frutti fequcftrati al Signor Antonio , accioc- 
ché fé ne pofla iatisfare alle penfioni decora 
fé i che quefio ancora é mente di Sua Sao- 
<tità 5 la ^uale deiidero che non fia piti fa** 
ftidita di quella benedetta caufa ; e per u« 

V fcir- 
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{a) ti Caho aveva avuto una penfione fopra que-* 
Ha Abbazia dal Card. Fari^cfe. Vedi la leu» itf4«Vol, 
I. delle Familiari* . . . ^ .' . 
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I^pie una vol[^a fi . manda la prefente per 
vìa caiatèat^ à^ pofla • Vbftra Signorìa Re- 
verendiflima mi /accia grazia d* averla per 
terminata ; èh^^^er inaila fingolare gliene 
domando . E le bacio le, mani • 

Di Roma àHi i. dS Marttd MDXLVIIL 

. ' t • ■ •■ 

Sono (lato informato d una codtrover- 
fia (Istta gì^ molto tempo tra' 1Ì t^àflifcct e 
quelli di 't4étfét Roberto della Serra di San 

oÀb 

più 
^làani 'ifi^yoftra Signoria , effendo .quefta 
ifa'rlme({a'.òra cofii al giudizio di MeìTer 
JPiub dà Tarano, Tuo Locotenente. Ora per 
icf via gli fcandàli che ne pofTono avvenire^ 
e. pef altri rirpetti 9 io„ defiderò che, Voftra 
Signoria faccia per modo che ella fi termi- 
al ^ Soa certo che lo &rk per X ordinario ^ 
per elTer cofa giuda , e pia , ed, appartenen* 
te air officio ftto ; ma io , T ho per tanto 
bflbh* opera » e ne fono ricerco dà tali per^ 
fone^ che |o. defideró ftraoidinariamente. Im- 
fcvò la prègo che ci metta, le mani ^da ve* 
ro. 9 e la tcro^int a ogni modo , ancora che 
bifo^nafle con r.aatckit^ l^evertir V ordine 
della tela giudiciarià • £ <)uefto così' quanto 
alla differenza civile y come quanto alla eri* 
fnioalc.ft .che (ecoAdo intenda ufi &cil co- 

B 4 fa ; 
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fa ; perdiè ntlY una dìccmo che h ragione 
è,;ChÌ9ra , e neU' altrui che T oftfe firn ilei 
pari » I^, f}«Ja fìriogo quanto ^ poflb ft beiie^ 
^f;ip d' ^»fìpbc4u^ le parti >: ma 5 dove fi pub 
ìeoza pregiudizio della giuQizia , k racco* 
m^n^o fpe?^iaii|ieote quella deV Carlucci • 
Di Roma alli x. di Marzo MDXLVIIL 

• . ■ • ■ ■ • • 

28 jll Legato di Bologna» 

Resto avvi&to deUe provvifioni che hi* 
fognano , e ne ho fatto follecitarè il Tefo* 
riero , il quale ini fa dire che fino a on 
v'ha provvido interamente • Quanto alla re** 
duziop de' Fanti , per li rifpetti che Voftra 
Signoria Revereodiffioia dice^ e per non tuxw 
bare il Signor Paolo , fi farà che non fiaao 
manco di. 400. Il redo provvedete che fe'.ne 
vadiiK» manco difconteoti che fi.pcÀ • Ddi' 
altre cofe mi rimetto al Teforiero ; ed *» 
Vofl^a ^igporia mi raccontando. - 

Di Roiiia.alli kv. di Marzo MDXLVJIL 

29 JÌl Signor Paolo Vitelli. 
.... • ^ ■> 

Ho feiflito un gran difpiacere, che queli* 
colico fi fia lafciato ufctr di ; bocca la ^catif^ 
ca .del negozio r e perchè fi porta pericolo 
che. fi, dii volghi ogni giorno pia , è necefià- 
rio o id' affrettarlo , . o . d* abbandonarlo affat- 
to • Voi . che fapete la condizioo delle* per- 
ione che '1 fanno , e fé da loro può. e&re 

pene- 
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^pcBfMto pia' okre ; vi potete ikctlmentè 
ijfelverc ) fe *i {$iptTÙ &n qui ci deve' di* 
fitcve dall' e(ècution d" eiTo . Imperb ftàtMb 
F >6ccifiM che foi dite ^ che ancora a me 
pare buoniffima , non perdete tempo , fé 1 
far pitfto pub prevenire la notizia , e la 
provvifione degli Avverfar; : e fé voi vedete 
così dalla parte voftra , come degli Avverfa- 
rj) di poter fare il tratto netto. Quando no; 
io giudico che non fi debba tentare a mo« 
do aknno per non minar gli amici , e per 
confervarfi il cojpo per an' altra vcìtz . Mm 
UL ogni caifo io lodo il parer voftro , e dall' 
un canto li moftri di ricever buon fervi^io 
da Juì j e dair altro fi procuri dedramente 
<U Jevargli'le lettere dì mano ^ ancora che 
UDO fiano molto perìcolofe . Di pih crederci 
die fuflb ben fatto awettire il Capitan Niù^ 
calò di qnefta leggierezia del foo compagno, 
perchè vadia feco pib rjittenuto per V avti^ 
sire . E quanto a rivocargli il falvoddAdot-* 
to , £ite che 1 Legato fia quello che noa 
gliene anmictta ; ed io mi ritirerb con que** 
Aa fcufa di fargliene buono. 

Ricordatevi che fi trattenghino gli amici 
di Mafierano per qoelf altro ncgoaio : e di 
queflo avvifiitemi quel che rifolvete v Qui 
a" era deteminato che i Fanti di cotefia $uwt^ 
dia. fi rìducefièro a • 300. ma per vofira fa^ 
tis&xione 9 ftando maffimamente le cofe in 
quefii termini , fc ne pagheranno pur 400. 
gli altri potrete far licenziare con quakbe 

.fev<* 
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ipTryenimeQtó * ' Dei Flircbi io penfo che va<« 

'-/'i^itìt' jfcfp^kìcht {or^ifegQo-: ttm io noki fo^ 
i^H^iìb ìntHcteo <«oti tifi 9 e noa fe quel che fi 

ékbiflo'i ' 
* - Scrìtta' quefl« jè comparfo il Capitatr Lo- 
'' llbvsco MarifcottQ Ve, fecondo il voflro fcr^ 

-t^e, r hoben vtfto* 
7'- Dice' di molte cofe , delinquali fèndo voi 
^' ^ ^dà&peirole , era ben che ini dicefte il vo- 
"^"^VUe^ patere ) perchè ve ne paflate nella voftra 
•^"^^^nokq afciutto. 

Scrivetemene fiibito^ e fiate fano« Di Ro* 

^'^«ij^ addì' dettò ec. 



-*-> 






-fii^^p ^ • jlf Sigr^tn' Can^millù Orjiho. 






' KosT^t o jSPgtiòre rcfta.appìehb foddisfaN 

<to deNa' prudenza » ,e della diligenza di Vo« 

ìftrè Signorìa circa lo dar provvido iit' ogni 

ttfo^ ed in qUefto fópra tutti , dove $ua S$o^ 

/ titV contòrto feco a Ibfpettare che quefto ap- 

" • |)arecchio dcgr Imperìali fir fin^ per le co* 

^ le del Piemonte y ma in vero per mandarlo 

^ ':ltt un fuhito a quefia volita.. Io non manco di 

; figr folleeitare le provvifióni, che Vofira Signo* 

1^ defidéràl le quali; febbeni: indugiaflferp qual* 

the giorno dì ph della fua efpettazion^ | e 

'^ « ééffà promefla che di qui It. s^ è fs^tta » noa 

T^-^'è^etb che non fiano per fargli al fécuro* Sic- 

'•* ''f^è quanto a queda parte pub ftarp con Ta- 

-^*5 liitM quijìtt» , pcithè jfi i)tocittava tuttavia • 
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41 Teforiero mt dice che i grani tfzno per 

' «nivàr'di corro / ^ the'ft-p^ coftfirfciarc t 

ake^orir quatòfae cofa fópn ti rkflttrd^effii. 

iBcl Depo^^ che Vòrfcbbé ^cóffi-per^n cali 

'^^*' fubiti • che poteflTcro avvenire,- io gtudicè cnc 

r Vrvìfo^^ìa prudente ; xtìi per .ora 'fi pub 

fare difficilmente . Tuttavoha -in iin Infogno 

Vóflra Signoria fi potrà* fcmpre^ valere di 

^ ^oellò di Bologna r e con tutto db V àndrk 

penfando di provvedere ancora a 'queflo . La 

polizxar della^ ribevuta degli Se. 7Òo. fecondo 

la relazione df quefti Mintdri {la beniifimo • 

Kè altro occorrendo , a Vollra Signoria mi 

raccomando ; addì' detto , 

jr Al tJknTjQ di Vinegia. *- '• 

- r *, ' ■ - 

D D :^ o là ricévuta dcHa' lettera ^r Voflra 
Signoria de' x. di quefio » lodando prima la 
iiia vigilanza neir avvertire -^ come là dili- 
genza neir avvifare quel che fi dice, e quel 
che fi & ; le ferivo quefia , perchè pofla dar 
notizia di coftà delle cofe che tenemo co" 
munì con cotefli Signori Illufiriifimi. Partito 
di qui Meflfer Antoa Lelio , del quale* Vo- 
Ara Signcfrià ara intefo quel che occorreva « 
è comparfo Monfignor • . . . , . . • ; ; che 
s^àfpettàva di Francia , il quale, óltre h rai- 
tificazione di quanto è fiato negoziato di quk 
da Monfignor Reyerendiffimo di Guifa , por- 
ta fpezial mente la fecurezza che tra ^FCri-i 
.{liatiifruno di Francia , e '1 Re d' Inghilter^ 

' " la 
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r« far^ o coovenienzft , o non rottura : poi^^. 
che la lor differenza è compromefla in tre 
per ciafcuna parte, che d'accordo ponghìno i 
termini delle lor giurifdizioni . N' aflfecura 
medefimamente , che li Signori Svizzeri così 
per gli antichi rifpecti , come per li nuovi 
interedì non poflbno mancare di non correre 
una medefima fortuna con là Corona di Fran** 
eia . Air arrivo di quello p^fonaggio 1* Ini- 
bifciatore di lor Signorie lUuAriffime , non 
fènza qualche gelofia , cercò di penetrare nel- 
la fua commessone ; onde Noftro Signore 
mandò fubito Monfignor di Malfa a darli 
conto di tutto • E , benché io creda che fia 
redato beniffimo fatisfatto , ho Voluto feri-* 
vere il medefimo a Voftra Signorìa , perchè 
ancor effa ne dia conto' a lor Signorie Illa* 
firiffime : il che npn mancherà di lare cod 
^ei miglior modo che 'te parrà. 

Della gita del Signor Jeronimo non dov^ 
ranno aver piii che dire , poiché è toccata 
a Monfignor Giuliano Ardingiielli. V'oftraSi« 
gnorìa con quella' modedia che fi conviene^ 
e che propriamente è fua , vegga di ritrarre 
il parere delle ior Signorie Illuilriffime circa 
queft' articolo della riduzione del Concilio ; 
dove Sua Maeftk vuol cominciare a ingenrfi 
nel fupremo giudizio delie cofe fpirituaii , 
come fa della monarchia nel temporale. Que-* 
fia cofa della Religione appartiene univerfal- 
mente à tutti ; e però farà bene che ancor 
cffi dicano la lor oppenione . Se dalla Mar^* 

ca 
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t% ìc far^ fcritto dal Legato per alcuna pix>v<4 
yifion d' arme , fia coatetiu di' far ogni <h 
pera che GfL fervito * £ al Signor Imbafciaf 
tore d' Urbino potrà rifpondere cbe la cofa 
del Soperchio fi terminerà in ogni anodo , ^ 
che di gi^ avemo fatto ]a: maggior parte • . 
.Di Roma alli xvK di Maixo MDXLVIU. 

}2 iAl Cardinal. di Trento (a). 

Per rifpofta dell' ultima di Voftra Signor 
7ia Reverendiflfima ,«ed Illuftrìffima de' 28. 
Sion mi benderò intorno ai particolari del 
negozio , efTendo già , come io credo, com- 
parto Monfignor Giuliano ArdinghelU , mandata 
^zialmente a lei con la rifoluxione di quan-* 
tp di qua fi pub fare . Solamente le dico 
che le Aie fatiche ). . e gli fuoi buoni officj 
fon conofciuti , e celebrati da noi come mo* 
Titano j e che. dalla fua bontà , dall' afiè-« 
zioa che porta a noi , e dalla pietà che de- 
ve a quefia fantiffima Sede , afpettìamo ogni 
giorno degli altri , e de' magg^ri , cosi Jq 
beneficio delle cofe pubbliche , .come bielle 
pri^te . Per noi di qua non £ manca, di 
fitt ii pib che fi può per ridurre le cofe a 
buona difpofizioae • £ già Voflra Signoria 

• Rcve- 



' ia) Quefti è li celebre Criiloforo Madrucci 9 eletto 
Cardi da Paolo 2U« T ultimo lU di passio 254a« 



ja ' .,£ E T t ÈRE' 

RcvcfiB^ffioM^ P«^ *#F^ .?vifto. «j quanta rW" l. 
gioiif gpU t^rmiofi iiaiip fidott^dal canto di '^ 
Sua Saotk^i^Pip fi^^^ijìdlo; $be, {fcr . fup fei^ ^ 
vtgK^.y fnp^r quiete dè^ f^0£ pqpol^^ ^ > 

àlcreixanta jftì i^aeftà .fua ^jpd^,ia-;y^ftra ^^ 
gnom'RevfKnfUflwa % ed-ifipU :^Ìtri che et .. 

perfiiader^V;D4: i:€^e i^juTH^ttcndpm^^ a que]jÌ9 
cheMonfignor Qiulùpa.^ foi^mo^. ed .;^f|^<«^. 
tando quel ch^ riposerà (dif 90^ pPjQb ^rep% 
^erc. che' fia fé ju>9 ben^ {^ feua ;.altix> dirl^ 
le bacio le i&aQÌ»t,« i- ot. •?^>v-t rV'. .r^-:'.' 
Di Roma addi- 4eMo*: 






3^ i :ì41 Cat^mfite Sftm^ate^f 



\ .u 



V VL,T t%ajk dìf VqHx^ 'Signoria Re?e-* 
rendiifin» è «fiata Jit' té* eoa V occafioiiè 



dello ipaci^iapaflàio di qui i|^ Napoli r e^ 
intejTo quao^per qatlia» fi dice ^ Sua Santi*^ 
(à refta pieoinieDtft cctfìKlilta «lelk foa' dili« 
geniale. neU'int^er4e) ^'.neU-avvirare. Solo^ 
intorno M {00 parere ^.noi^ altri^^f^mmo volumi 
to, 4^ fi.fuffe..piit Iiiif9fl9ra Cbei 

febbefie M; toccati ^futti ,i eftpl y non è pcii^ 
venuto agli individui .ddie <^fe ^ né alle <jrfl~ 
gioni delle fue conAlttfioói $ 'ì^M '»«p^jt>*di' 
metterle in atto • Ed in quedi affari di. tao* 
to momenlonpt d^fideriànfigr pgi^i^ ipsmmp 
tratto della prudenza , e della deilrezza fua . 
^mperb ci farà grazia per V avvenire dir li- 
beramente X <^biaramemc , e per. via di lun^ 
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toftQ per floflfUfififriQfiiìk y.;cfa»^::f«r.>Aifli p«^ -. 
la qttaj< umìlinfiiite'tf^i «aco^maiid^».? %;> HH^ 

DI Rosili Ad4ì. d«fta* '!.\ ri( :v4 



1 • « <i 



ria deittbupo mmo fop 'veMlo je icofe «^. ^ 
ilre fM. dico 'folo; chV iortOH >ifi)r9erì^ . di ino«^ 
firarack^ queUft. gmcìHidtiic fibe. io , debbo ^^ .; 
Delotefto, fliit^^imetto laHa illazione del m^ ; 
defifli»!.Gaiiian liodcmico*) al^uale |Hih erc^fu. - 
deri JibswMQfie» . tuHQ qncUiP^^ idie ki * diii'.^ ì;: ^ 
e prMMttJà /iii«,jnìe.iione « E «oe k^ratM^Kr: 
mandaci e, lA t.-* »'?> --" ri :»''<0M«ho§ 

Si Bm*»«lli jix..diixM«MiMD}SLVm:^ ol 

•<r..N/ > I.',.ÀUv.hy^ vocilo »Um 3 

35^ 
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. Ho in(e(b il Ctfliun Lodovico: m crcden** 
M dì Voftrf .SigfKMria> e , tiMmando il 4(wde« 
£mo> li orederìt «IcretMoto di quel che le. ri«- 
fcrirà m mo j«>0ie « ReQ« eh'. io la rìngra- 
ai 4dila fua prontezza a beneficia écilecofis 
iioftre 9 e Ja pregHi a cootimiare nella ttiui*' 
definaa buona vobat^ « E dal. canto m» 
non mancherò di. corri fpoodefe di' obbligo , 
ch^ io le tengo . E , quanta poflb , me l' af- 
ferò , e raccomando. 
Di Roma ec. 

3^ Al Qonte Nieadò Scatto 0, : h 

. P A Ir Capitan Lodovko M^ifcotto ho ìhh 
ufo a pieno quel che avete rifoluto * Mi 
piace y e giudico neceflario che fi efeguifa^ 
fenza metter tempo in mezzo » Del butHl 
animo voftroi io fono piii che chiaro : ed io 
farò per modo che voi , e li voflri amtfi 
giudicheranno d' averlo bene impiegato «Del 
refto mi rapporto alla relazione del €8pi^ 
jtan medefimp , e fon fempre al voftfo fiar 

Di Roma il dì detto* 



^jM 
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37 JU Sipt&r PfSh Vìtdli. 

% rr o R NANDO ìbcKctro il Capitati Im- 
doì4é6 , iióit atcade fe éon che vi rae€6- 
«naridt ì\ ftegteid / del qiìale fi' far^ ca]^^ 
tébti ^ . Nòe fliancate di foUecttarlo ^ e 
dt fiieilitarlo ti più che pofiTete : fovvcnrado 
di denari ', e di tutto che biibgncA per vW 
Bif>nè*àlla cònclofìònc. • 

E--fo!Mo ài Voflro piacere. 

1% Al mcdefimo per cw^aUataé 

• • • . . \ ■ \ 

It Capitan Lo4óvico ^ ed ti Capitan Ja- 
conio m' hanno porto il fecóndo lor difegoo 
per modo eh* io non-^o tengo per molto dif- 
£eiki : e mi par molto opportuno al primo , 
éiiito piii guanto quelb h %ì\ trapelato . E^ 
«ceiocchènon avvenga il medeCmo di qne» 
Hd' , mi pare aeceffarta hi celeritì ; £ però' 
mi fon rifolato , che fi efeguifea fenza «1^ 
t^famenite afpettare il parere , eh* io defidetan 
Va' da voi cirea quefta imprcfa ; come v* ho 
feritto.per r ultima • Sicché affFéttatda pi!» 
ohe poffete : e ftate faao. 

Di Roma te. 
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39 A Paoh Rigane in nome del Signouf 
Jeronimo da Carreggio. 

EVv E N T A occafione che voi mi poj^e- 
te fare un fervigìp , che a vofira vita non 
accaderk iDai pih di farmene un altro tale ,1 
|iè di tanta importanza > né tanto . défideràta 
4a me , né che piìi fia p^r giovare alle cofq 
mie , ed alle vollre infieme • Io non mi^ 
voglio ftendere a prcgarvene con niolte pas- 
toie , perché mi prometto ancora maggior 
cofa di voi : bada che dalla qu^lit<t del ne- 
gozio voi potrete comprendere quanto gran' 
piiicere mi farete . Del redo mi rimetto a 
qut^I che vi dirl^ ) ed all' ordine che vi dar 
ra r àpportatoi: di quefla } il quale vi farà 
parlare ad un altro , che vi prefenterà ut^ 
guanto per contrafTegno che aWate a far 
per amor mio quanto vi farà 4^tto da lui i 
ed eflb medefimo fi troverà ali* efecuzione 
del fatto infieme con voi/ 
^ Se T tratto mi riefce y ve lo potete ripu*» 
fare a gran vodra buona fortuna , e de' vp-^ 
firi figliuoli . £ da voi ùtiTo, confide^at^ 
quanto obbligo io fia per avcryene . State 
fano • 

. Di' Roma alli\xx. del detto ec. 
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49 ' M Cardinal Gienenfe * 

RrK*CRÀ2io Voftrft SìgnòrU Revercrt'- 
«liflìmA delU diligeùta ufata per iniziarmi la 
Utitti del dardin^Ie IlludrifTimo di Trento ^ 
e più deli' affezione che. mi moftra nella 
fua ^ e deir amorevoli offerte che mi fa , 
le quali fon certidfimo che le vengono d% 
buon, core t e perb ne fo quel capitale che 
il conviene 5 e me ne valerò tutte le volte 
elle m* occorrere « Intanto non me fé ne 
prefentando particolare occ^aiione ^ fo la fup* 
plic<> in genere a degnarli di fare di .quelli 
dfScj f e con quelli perfonaggi ^ che ella 
i^edelmia giudicherà che fiano a propofito 
per la buopa convenienza ^ra Noflro Signor 
re , e Sua Maeftà Cefarea ; per la quale io 
non manco di qu!l d* ailàticarmi quanto io 
poflb . E tengo /peratiza conforme a quella. 
di Vedrà Signoria Reverendiffima ^ che le 
cofe debbano pigliar qualche buono affetto : 
sì perchè confido nella bontk delia MaeAà 
Sua , come perchè dalla parte di Sua Santi^ 
tà s^ è già venato a termini afiai ragionevo* 
li • Dio fia quello , che fpiri gli animi dell' 
lino, e delPaltro Principe a -quel che fia f^Hx 
fuo fervigio « E a Voflra Signoria Reveren* 
dtffima umilmente mi raccomando . 
' 0i Roma alU txxu di Mano MDXLVIII. 
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41 M Cardinal di Santa Cro^e (z\. 

Qjj E s T 4 hr\ foiamcntc per accufar le 
due ultime di Voflra Signoria RcverendifG^ 
ma, una de'xiii., l'altra de xv. tutta di fua 
mano , per le quali ho iritefo con grandini-, 
ino piacere gli avvertimenti dati così a Moà^ 
fignor Antonio Elio , come al Signor Cam- 
millo ; ambedue di gran momento. E ,, ben^ 
che riconofca in cBi la vigiìanxa , e 1* amo* 
zevQlezia fuà folita , noa entro altramente 
in HngraziarneJa , gerchè tra noi non mi pa^ 
re che fi convenga . Del redo , rimettén-* 
domi alla lettera delle cpfe pubbUchè ^ fènza 
zitto dtrle umilmente me le riccooiando, 

lì di detto, ; • 



42 4t Cardinal Crefft {h) 



}i 



No ST no Signore accetta per bene tut- 
te le «ragioni , che muovono Yotìr^ !^gQofla 
^ELeverendiflims^ a non ammettere le furròga-*^ 
ziooi negli luoghi di cocefia Sapienzia ^ e 
tiene aacov per /ben fatto che s^ oflervi r'or^' 
dine cominciato. Tuttavolta pare a Sua~ San- 
tità che 1 cafo ^ per lo quale è ripercata , 

* ad 

I— — ^*— W!-^— ^ I 11 1 III < I II ■■ ■ !■- .1, ■ I I II ■ _ 

{m ) IfarcoUo Cervino , poi Papa col fiom« di 
Marcello II. 
( h ) Tiberio Grefpl , Awano « creatura èì Fao* 
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ad iftanza di Monfiignor Gio. Antonio Seri- 
baoo 9 Notarlo Hi Camera ^ non debbia cfr 
fer comprerò con ^U altri ; coniiderando che 
egli domanda un loco d' un fuo Fratello per 
uà. altro fratello • Ed » ancora che vogliamo 
^ire che fià pur un altro , una fimile furro- 
gatìone è tanto ra§ibnevole , e occorre tan« 
to di rado che fi pub dirpenfare con legitti-* 
ma q&ufa , e fenza^ xhe paifi in efempio « 
Tanto piìl che '1 loco è flato goduto per si. 
pochi giorni ^ che fi può dire che quello fé-* 
còndo entri adefÌTo in vece del primo. Oltre* 
che in ogni cafo la Sapiectza non è per aver- 
ne profitto : perchè non li fi^ concedex»io 
quello loco per quel che Io vuole, ci riman^ 
derl ^ ogni modo quel che lo poffiede • li 
che per qualche fuo difegno farebbe incomo- 
do a lui , ed in neflun modo utile del Col- 
legio. E 9 quando mai quefle ragioni noti va*, 
leflfefo , le qualità di M. Gio. Antonio ^ e 
ji feryig; che fa continuamente a Sua Santi« 
iÌL ^ ed alla Camera Appofiollca nelle cofe 
pecuniarie Vc^^^llc sl^^c di molta importane 
7.Z y fono tali che meritano cHjC fi facciii, 
qtiefto fiivore fpeziaknente a lui • Imperb ^ 
Dolchi Io Mpiub concedere con tanto buon co-, 
lore ^ fia contenta di farlo z fatisfazione di 
Sua Santità , perchè certo te fari grato : ed 
io n' arò obbligo con Vofira Signoria Reve- 
rendiflìma. » alla quale, umilmente mi rac- 
comando. \ 
Di Rma alli 24. di Marzo MDXtVJIL 

C } ^sAl 
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43 Al Cardinal di Monte (a), . > 

li; Colonnello Arcamo, Nipote di Voftr» 
Signorìa Rcver^ndiffinU) è venuto. qui per aU^ 
cunc^ faccende deUa provincia i e ragionando 
feco , come- io foglio , famigUarmente , hot 
sntefo da lui cH* ella é deliberata di mettere 
le fue Badie di Francia in perfona d^ un non 
fo qual putta contra V intenzione data pri« 
ma a lui ) e la prooaiffione fatta di poi a 
me ^ quando io fui feco a Trento , di refi-* 
^riaric a Fulvio fud fratello . il quale fola** 
mentQ per. quella fperanza s'i veftito da pre« 
te ) ed ha ceduto la parte del fuo patrimo*^ 
Ilio. a luti II che m*ha narrato con un gran^ 
difiimo affanno ; parendoli molto firana co* 
fa 9 oltre a non confeguir quella entrata , 
che 'l fratello redi con queir abito in fec-* 
co t ed egli fia efclufo ddf^ Hberalitìt it 
VoQra Signoria ReverenvJiflima dopo la prò-* 
meflion di lei feoza fua colpa ^ E, perchè io 
amo lui per le fue buone qualità , e ìoq 
fervitore di lei ^ vC è parfo di dover fare 
quefto officio feco ; col quale io le ricordo 
r ^fecuzion del fuo detto i ( meriti del Co« 

• . / . 



{ i ) Gianim«pia Monti , f«tto Cardinale da Paofo' 
IH, %on iH^einbre i^^ó, e pqì Papa «ol noout di 
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lofiiiello I e lo fcoroQ (he ne verrebbe a lui , 
ed al fuo fratello quando cib fiiiTe , ed ultima* 
mente il difordtne che ne pub feguire 5 per^ 
ch^, quando il cafo ftifle^ mi par dt coaofcere 
una difpofizlon nel Cotónnello da temerne 
qualche maF effetto , fé non prima , dopo 
che mancaflè Vodfa Stgdbrìa fievefendiffima, 
che Dio la conftrvi lungamente . Ora io né 
r avvertireo , prima acciocché con la fuH 
I^Tildenza vi riinedj ; di poi la |irego che, an- 
cora per r amor mio^ (ià contenta dì faf 
degno il Colonnello di quella llia liberalità i 
che, oltreché io farà per un fud nipote ohow 
ratlffifflo e meritiffimo, , io le ti arò partii 
^iafmerfte obbligo (ingoiare « E quanto po(^ 
£0 omililiente le bacio le mani*. 
Di Koma il dì fopraddttto* 

44 ^ w^ Legata della Marca.. 

E^ folito ^ fecondo che itai fi dice , che 
}e queftioni , ed anco gli omicidj che fanno 
^ foldati , mentre fono in canlpo , non fi 
riconofcono ifella provincia : Stando qiiefti 
confuetudine , 10 raccomandò a VoiEba SigaK> 
ria Reverendiffima , uno Adamo da Ed ;. il 
quale in fu la guerra , facendo a coltellate 
con ù'n fuo avverfario Anconitano,. Y uccife 
onoratamente. Egli defidera di non eflTer mo^ 
lefiato dalia faa Corte per tale efictto i ed 
io per «offlpiactre a chi me ne ricerca , oft 

C 4 la 
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la prijgo 9,j^to pili, .poCTo,)^ e m^ le 

cpjnando. ,j . , .> ^ . > :, ♦ 

■! Di Roma afli Juciv^ 

Alj, I «di* di qucgp |5^ ricevut» Palili^ 
ma £ Voftra Sigooria de' i^xv. di Febbraio ^ 
€ c<M^erato il jragii9namcat9 <jb* ella Jia »< 
yujQ col Signor Duca d' Alv^ i e T Pppon 
nlonc/c^c iSua Signoria ti^Qe del »|oftro pan 
cedere , conofco .quanto jpuh n^gli uomioi 
r^ffczionc i poiché è ba^aiite d' allerajre il 
giudìcio d' un Signor tal? .: il gualc. tioà 
goflb credere che fentifle il mtd^Gmp , ifmf^ 
4q la paffionc nojx V xcigannaOc . .0)t«cfc* 
moftra i3on avere intera infin^iazione ikA\ak 
te. le cofc com? fon paffate, * Perchè qttttna 
a quel che dice del Concilio.., Sua Sìntitli 
non ha mai negata la fua. riduaicme a Trcw 
$?.» P^r^che^fi faceffe cpi debiti modi . i r^t»^ 
li;?5^^ri./onp propofti e Htrarj ati ,c0l StgMtf 
V- jDiepp , come può aver vedufo per' le cèrf 
pie delle lettere mandate a Sua 5;ignori&,iv.l^ 
fion follmente non fono fiate accettate>,m«r 
pè anco ce iiVè ftata mai data rifpofla , co» 
tptto che fianp oneftiffimi , ed apjjrovati dui 
ff « «maggior parte da' Miniftri di Sua^" 
-V- j .""T^ < è fatto zvm^ degli ùltimi 
quefiti de* Prelati di^ Bologna , ohe le cofe 
fiabilite a^Trento non s' abbino a, ritratta^ 
xe : che fi dichiari il (luxip tm cfac_$* h^ 

- da 
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j^l^rocedèrt fiel CoAcilio : e conte t^ hatm* 
4Ja quella Criiliano libero ; poiicbè i Lulcrt- 
4)i r inteadi^Qo a un nio^o j ei i Cattolici 
in uà altro • E fua Maed^ ufa in quefio te 
medefime pandc che tifaTafio gi^ i ProteftaiH 
ti . E che per qucfto i Fcelfti di Trento 
<Qcaìvenghifio a Bòiógna: ed , aye^do a, ridttrii 
il Concilio altrove , fi tftiovi il modo d* af* 
iecuiarè il loco ^ e di fai vare la liberti^ di 
quelli che <;t eonyeo^oào . Alle qni^i prppo^ 
&t Sua Santità ha potuto vedere con qaan<« 
ta /indegmtk , ed ignominie . di par<4e.ii^ Hi^ 
to rifp<^o ; chiamandole delùrorie , e j^ène 
iì fingimenti , fenza venire a particolare o 
.ragiona alcuna di quel che d dice • Equan^ 
to aJ mandar Legati , o Nunz; , oltreché 
jSua Santità r abbia offerto; ultimamente Vi! 
mandato a replieai^e per Giuliano Àrdi^nig^e^ 
U ; il qaale io ho fpedito a pofta aÌl^,Cor« 
te cón'<iuefie e con altre offerte i per J^ 
«Qali fi può chiaramente conofceit. che pcf 
5la§ro Signore non fi. rcftad* aprire ogc4 
via a far be^e , p^ar che Sua Maeflà v4»gli$ 
pigliar le cofe peril^ verfo . E, fé la S^Aò^ 
ria Voftra leggerà 1' Iftruzi<»ie che parto il 
Cardinal di Trento a Roma, e vedrà le rif^ 
jpoftc fatte da tipi ; troverà che tella foflw- 
^ della cofa non è difcrepania alcuna , e 
die 'I fine tf ambedue, le parti è il mc^defi^ 
mo^ . Al quale pptendofi venire p^r meazi 
Ordinar] y e non violenti ; noi^ fp quel «he 
fi muova Sua Maeftà a volèrto confegaii*: 

con 
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€pn ^fantortre i Q>ncilj , col pregiudrcare 
ai fttprem& giudicto àtl fommo Pontefice , e 
eoi non avere quei rifpetti che fi devono 
ancora air altre nazioni . oltre iV" qneRà ^ 
col mettere fcrupolo , e fcàiidolo , t fattivo 
efèmpio nelle coTe della Religione > ed iil 
tutto con éfpi'eflfa futna della libertà Eccle-^ 
£aftica • Le quali confideraziodi muovono Sui 
Santittt a non condifcendere inter^mehte alle 
domande delia Mzctt'k Sua , per fatisfare al 
fefvizio di Dio , ed al debito deir officio » 
e del grado che tiene ; e non per attraver- 
fare tn ogni còfa all' Imperatore , come vo^ 
gIiont> dire • Il che tni meraviglio taftto pìft 
che fia raffermato dal Duca id' Al va y qum^ 
to che Sua Signoria fa Spezialmente , qàati^ 
te volte mquefte cofe , e di quanta impòì^ 
tanz^) Noftro Signore ha gratificata la Mae^ 
flà faz y e confentito alla fua grandezza. ^'' 

E quanto alia reduzione delia Geriinanià ^, - 
jK cbe pare che tanto fi fcandolezzi ; e/Teh'' 
do notìffiitio al mondo , pub anco coftàre t 
Sua Signoria dèlta prontezza di Sua Santità 
cireft la celebrazione del Concilio , delle fpc^ 
fe -che ci faa fatte , é delle fatiche , che 
ci ha durate , perchè fi riducefie per qtiefli 
vi» paiéifieà •• : ed ultimamente con quanto 
difpendio è cqncotfo al parere di Sua Maeflì 
a tenario per vìa della forza. 

Il che èflendò riufcito a grandezza della 
Maeftk Sua , ma deve venire in diminuzio* 

ne 
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ne 4$U* autorità della Sede AppoiSoUca ^ de«- 
gli ,ajuti delia qual^ s' . è valuta io parte ^; 
9è contra la dignità di Sua Beatitudine , \/k 
qualp noa fugge ora qujel che ha defiderato , 
e p<^<;uratQ Tempre ; ma folameme vorrebbe 
che fi facefle coi modi , che fi fon detti ^ 
onefti e convenienti « Il che non fi facendo ^ 
mi par'^ vedere che fotto pretefto . di quei* 
fio tal Concilio vogliono difendere le cofe di 
FiaceQza.9 alle quali non hanno replica • £ 
fono di qualità chci ilante il favore che fi fii 
a quelli Sicar; , e Ja rimunerazioae che n* 
hanno avuta ^.par che fiano approvate da 
Sua Maefià %. e danno quel fpfpetto e quello 
fcandalo al mondo , cha già 4 ved^ aperta^ 
niente • £ quanto ai partiti che dice avere 
prpjpofii la Maefià Sua per refiituzione ^ a 
£er ripompicnfa di quella Città , ai quali di^* 
c.e !cfae non fi porge orecchie } Sua Signoria 
potrà vedere per la Ifiruzìone che porta TAr* 
dingh^llo, fé fi rifponde, o no ; ed a qual cam- 
mÌAO fi va di qua per venii:e alFaiTetta delle 
cofe. cosi pubbliche come private « Piacefle a 
Noi!l^o Signore Iddio che altrettanto faceA 
fé a. rincontro la Maeflà Sua ; che certo non 
s* avrebbe altro cretto che '1 fewigio di 
Dio j e '1 beneficio della Crifiianità < Arei 
da dire miir altre ragioni ; ma , perchè fona 
apertiffime i non mi efienderb piii oltre , ri^ 
mettendomene alla prudenza di Vofira Signo- 
ria f ed alla capacità del Signor Duca , £ cir« 
ca queilo fii fine» . 

Coa 
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Coa roccafipM di quefia piflata idei 
.cifc io IiaUa ^ W è vemito in propofito di 
^r r officio epa Sui Santitk circa il refiare 
^i Voflca Signoria cofli » o veaire dalle baat^ 
iAt di quk • E fiiialiiieota Soa Santità è rifo* 
jbta fbe iìa hco^ ^bì ella fé ne torni : fi per* 
^è non le ^ pare -eh* ella vi pofEi (lare con 
d^^iti^ non yi eflendo né Sua MaeAk, nel 
Crincipe ; cooié perchè dcfidera di vederla , 
e di fervirli di lei più da preflGb • ^Sicché 1^ 
potrà laflar tal ordine ^ che le co& della Col* 
.Jetteria non patifcano in^ afTenxia Tua ^ e ve- 
nirfene pfieme col Prìncipe « Intanto acca- 
dendole )|ivvertir qualche cofa avanti la fuà 
partita , ufi la folita diligenza conforme alla 
fede- che Sua Santità ha in lei. 
^. Di Roma alli xxvii. di Marzo MDXLVIII. 

4di ^l Cardinal di Tremo • 
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M s a s %. a G inliano Af dinghelll . m* fia ' ri- 
lerìto qujKl chci Tenta faa. relazione ^ e; lenz* 
altri rifcontri ti teneva per fermo delta hon-» 
tà di ^Voftra Signoria Reverendi flSitìa 5, ed 
llludriliìiva . E , con tutto che non ni^ a1> 
Ka detto cofa nuova ^ m' è Aato ' nondimeno 
(di gran contento , e di grande fperànza fen- 
tire ancora da lui con quanto amore, e con 
quante fatiche fi travagli tuttavia continua* 
ineunte in beneficio di quefia Santa Sede , e 
della Cafa nofira paiticolarmente • Di che 
non voglio per ora dirle altro j fé non ,chc 

dal 
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àtl mondo n* hi quella kode ,' e df noi 
qaelP dttt^ clte ii fi WéBen^#fiè W/^ 
che la l^ona 'mente , e fc-^biicrà^iSptere fiè 
&ceflèto i^tiel fiìJttè^'cfi^^ fe 

ne fpcra t che fàreBbe niàAit& jith iì qàeB» 
che n' ha iiortàto ora MeSe^-C^ltàoD , il 
quale ih ^crq^ c'è parib aflikt pòèos l^re Aàh» 
la fperanxa càe Voflìra Sìgnoék Rever c n d ì ffi- 
ma ne dìi , ce^ Io prottiottiamo^ maggtóhr per 
r avvenire. Intanto io 'nod «ailcb di qià di 
tener le ^(fe' iti quella buona AfpoSzione che 
fono i e gik , ^ttamo alla fpedrìidne^ de' Lega» 
ti) o Han2;, s^è rifoluto di provvedere il U^ 
fogno della Germania • E quinto &He dòfé dt 
Piacenza, conferoiè alle parole dette da Sx^^ 
Mze^ air Ardinghèlli , ii iì»nda Monfignòr 
Santa Croce con Breve eTpreflfo per que^* ef» 
ietto folo , In quedo mezzo io non manche** 
TÒ.di fare c^iii caldo ófiicio , |ierchè Voftim 
Signoria Reverendiffima (ia rintegrata del fuo 
<recKto; chefpero pure che mi'v^fri -ftl^ ; 
ancoraché lisi mho diffii^ì pet^ eOè» UiQJh 
mera efaufta p^ le fj^fe {ttfl&te/l^ àffi^^ 
te la j^ ^rte dbUè fue eiitratt à^ xreditì^i 
d^el&. Det ' refto rimettendomi a-'qfOfanto^db 
Monfigàot predetito le* fari ^i%tÌto, ftnlaif- 
tro dirie , la ringntzio quanto pélSf dè^ if* 
fili^onati fixàì ticcììdi • £ mmlmentè' iè"^ In^to 
tt matti. *' ^ 

' Pi Itom* aBi xte d'ApiSle MDXI.VHI, 
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47 M' Cardinal J Augufia (a) • ' . 

Ne^ per la indifpofiziod dd corpo , né 
fer r aflenta della Corte è reftata Voiha 
Signoria Revèrendiffima ^ ed Illadriflima di 
ht quelli amorevoli offic; » che per noi di 
qua fi defiderano dalla «otta bontà fua • Dio 
£a quello che ne la rimuneri , a fervìgio 
del quale fi travaglia prineipalmentc in que- 
fia pratica • Quanto al benefìcio che ne ri*" 
cevemo privatamente noi , non pofTo altro 
per ora che riconofcerlò , e ringraziamela 
con tutto r animo , ficcome fo ^ degli afTe*^ 
zbnatr ricordi ch^ ella mi dà tuttavia ; li 
quali fia certa che mi fono a core , e che 
-À me non refterà mai d' efeguifli . La fede 
che mi fa della buona inclinazione di Sua 
Maeftà , e della cald» intercefltone di quelli 
St^ort y che vi s' adoperano a difporla ^ mi 
tiàn^olta fperama per P avvenire • Ma di 
prefente , per dire il vero , di qua s* afpet-* 
fava che Meflèr Giuliano ne portafTe mag- 
gior arra • Pure npn fi refierà per quefio di 
continuare nella medefima confidenza che a* 
verno nella Maeflà Sua' ; e di tener le coi^ 

' cosi 



(à) Ottone Trufches de* Baroni di Waltbun;, det«* 
to Volgarmente il Card, di Augufta : creatura di Pao- 
lo IIL e celebre nella Storia ie' Tuoi tempi • 



i^/àù jbfO diiTpaftc com^ fonprdal' caffè di No" 
ùtQ Signore* E di ftia^s\è tìMìn^^^ cp9i' ri« 
la iotcnder^y la fpedizione ic'lxgtti: ^ tut«- 
uyia fi. pen& alla ii(alatirae. ^lle fiicoJtìI 
^orp • E , circa le cofe priv^e 9 fi iqaiid% 
Monfignor Profpero Santa Cnoce ^n partii 
colar, comme^pne di negauavle; 9 feoodb 
r ^ppuatamcnfo fi^tp ultimamenfe oella m^ 
go^ijizione dcir Ardinghello . E di tutte ìih 
fiecDe per la buona intenzion ^ che ne è dari 
ta da voi. aUri Signori ,. e per gli o(Scj cho 
ci fanno tuttayia y ayendofi a far con gi^fto 
Principe ^ fi fpcra buon efito « Quanto: air 
Abbazia che Vofira Signoria Rcverendiffiiim 
domanda 9 penfo cbe {$xk fiata avvifaita «te 
io non mancai fubito di. fare ^ il mio debica 
con^Sua Santità 9 la qnal graziofiifimannuite 
le ba concedutQ quel che le può- concèdJM* i 
e con quefia ne doverà avere la . fpedizik>9e % 
Qefidero che non. n' abbia travaglio per al<- 
tipa via ; e » noa avendo altro che dirle #. 
umilmente le bacio le mani • 
, Alli xix. del (bpfa^cttto m^fe, 

49 41 Confcjfore di Sina Maefià. 



. P^R tifpofta dcir uUilfi di Voftra 
na m' accade dirlf ^ che i fuoì buoni o$ci 
gpi^ifcono in tanti -modi < e fono rildritl 
di. qui da tanti , che non à^vf punto dui»** 
fase che non fiano cpnofciuti da Sua Santi» 
^ . e da.npt altri tutti ^ e:JMati dal mo» 

do 



4» ìETtrKr 

do come tutritano. CoA jiuttk a Dto ^ pet 
beiusfiétò omvofite , che fkcttkto qoet'frot* 
to ^incertniaife , che gii ut fyttiàtn» 'm 
^mkiiè parte: che fcfe{9ea It ventiti delKAr** 
di DghlBtto a&n ti ht poitatd he htistkziòtìlt , 
né itfeltttdooe akuoa delle cofe noftre v p^- 
re io Ritto aflfìii là buona incltnaziòtiè di 
Soa Madi^ deltk qoàié Vòftnt Signorìa «il: 
h fede , ancoraché' io non n' abbia inai ^ 
bì^to . Di qvà le cofe fono ftàte fempfe ^-^e 
fono in quel buon termineche fi pub defidt^ 
rare dal canto di Sna Sanrìtìk, e io mi sfer« 
za a tutto mio potere di mantépercele. Reftà 
èhc Sua Maeftà fi degni linalttènte di met* 
fere in atto la bontà , e la gitìftixta fna : 
It che io non dubito che Voftra Signoria non 
fia per efortarla cqme hi fatto femore . Di 
quìi s' è gÙL provvi{h> alla deputaxion de^Lie^ 
gatt per il ^btiogno della Germania: ej iinehè 
fi ddibera delle lor facutlà , che fi fa tutt»- 
y ia , fi manda MOnfignor ProQ)er6 Smìà 
Cfoce che , per non tener fofpefo V aniiml 
di Sua Maeflà , dia conto di quella pocor 
indugio che fi fa per difcutere quefia mati^ 
ria : e «he iotanfto ragbni dei ^egoaio *di 
Piacenza fecondo i fiato appuntato nella ne* 

rKiaztoae di M^r Giuliano Ardingftel*» 
• Del refio riinefiend(mu a quei che m 
bocca riferirà MooJSgoor Profpero predetto ^ 
e confidando netta generofità di Sua Maeftà ì 
e QcUe baooe perfiiafiooi di Vofira Sìgoo-' 
t^f a' afpecmi^ quel dhe fegue . E (eù^ 

pìk 
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fSk itrlt tot k offero ^ e racf^Q^oda. (em^ 



» t - »•■ 0» p • . , i , . V , V 



'•. -»'♦'•.. «t 



- ^!£l> ÓgÉiidio<^ ft^^ quanti^ Voftì« -^gooru^pofla 

oir.^^lbrÉriM Tautrót^ appreff(>:ia Miieftk Sua} 

'^03 Mr^^> qciai^o per «KickAia noto «ne y^oglia % 

'< ^lMlfiri8one^*k uve bafta fapere'dhor cot--.tcnif 

'** Wiitiio , e 4o> THSordi fiioi ci^hà flirti 5 e ci 

• "4^141 continuo benefici ; perohà Jat verità., 

' tabLOmMÉBBeotèf <m< bocca d' im Tuo pari y è 

^•^' -iotfpoftb^^ebe.'iion. abbii qiiaUa^ for^a che 

t A«^ to^^atH qUeUt che fono/ puf uomini , 

trni.xhe^-j^reocf^pi' e .gMidi co^l^d' aaimo*^ 

' jCftme't^di fcrtima: ^'.t^uale è Saa-Maeftà : la 

-kóMÌ^ $:f.evg0i|iAo6ti^ dellaquakLiiònt pD0b 

«itrràere fch» fi IiAl -naàlocosì i^id^re dalla, paf- 

fioQ^d' altri» ^ x^è da uno itileiarire fdi-i$l poi^ 

«fiMftento , -filiale è q»e(lo a. rirpetto della 

((fisa.' foiennA \ - che ? non ^ iftimi molco jgìò. ia^ 

3ictCei2a<delP amino fuo , la r gloria del tnoO" 

^ V «.y ^el ehe importa^ih , ^la graaia e 

fervtgto^di. Dia' 5 e '1 beneficio 4ella Criflia* 

*tikìi i aaeovijohè Qon : tedòflè iun 'Oiinimo 

GOtieo della devozione della Gafa- noQra , e 

idei viaooio aihe,.n<M:.afoBEio del fangue con 

' Vd. L D Sua 
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C't^ ) Gran.Qcnerala., «.favorito, di Carlo V,' 
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Sua Maeftl . Io fo che Voftra Signorìa, pqr 
naturai fua cortefia , e per T amor che por^ 
ta a noi altri , che X amiamo da padre ^ 
continuerìt Tempre ne' medefimi fuoi buoni 
ofEcj . . E per quefio non voglio perder, teoi» 
pò a pregamela : ma le dirò bene , che ne 
r avemo tutti obbligo eterno ; ed io parti- 
colarmente mi sforzerò di far per modo, che 
non le pa;a d' averli mal locati • Di qua fi 
jpen(a di fatisfare in tutto che fi pub, e cbf 
fi deve ragionevolmente , a)' defiderio di Sua 
Maedà : e gik $' è provvido al bifogoo di 
cote Ai popoli , e fi provuedie. tuttavia a 
quel che refla , in quanto alle cofe pubbl»> 
che • la quanto alle private s fecondo X o»* 
dine di cofik ^ fi manda Monfigoor Profpe«- 
ro Santa Croce , che le negozj . Voftra Si^ 
gnor! a è in loco che faprà di mano in ma* 
DO come le paiTano : fo. quanta le fono rao- 
comandate , come ho detto ; io quanto tV 
la è libera , ed efficace nel dire > e neil* <v> 
perare ; imperò fenza piii parole mi rimet- 
to al parere , ed all' amorevolezza fua « 
E me r ofiero , e raccomando con tutlo '1 
core • 

Di Roma addì 'detto • 

50 Al Rcverendiffìmù di Monte. 

I o perdonerei qualche parte di quelle put)«- 
ture , che le podagre danno a Vofira ÌSigno- 
ria ftevcreodiffima , fé , per quel che dicano 

cofio- 
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cofioro ) che V efienuazione del corpo dk vi* 
gore ) e prontezza allo fpiritp 5 foflfero (lato 
cagione eh* ella a^refle fatto quel difcorfo che 
fi* ha maddaco per la fua particolare de* %iv. 
Ma perchè fi fa che la prudenza (1 poifiedo 
per abito f e non per accidente} non voglio 
fapcr lor grado d* altro che dell' occafione che 
le hanno data di dettarlo • E per oracolo di 
Koftro Signore » e per detto dellt Revereo» 
4iffimt Signori Deputati ^ lo commendo per 
prudentiflTimo 1 per cireorpettiflimo ^ e pec 
nojto bene efplicato • £ le dico che ^ con* 
foroae a quel ^ che ella fente \ è Ieri ve co$l 
da (è) come iofieme col Reverendrffimo San-* 
ta Ooce , Sua Santitìi fi rifolve dVefeguire. 
come vedrì per la lettera che fi manda co- 
munemente a Voftra Signoria $ e Sua Reve« 
itadtflìma • Afpettafi un fimil ritratto della 
prudenaa dell' unQ^\ e dell' altro fopra al re* 
ftante che s* ha *da deliberare delle facultà 
de' Legati 9 e de* Legati medefimi : venendo 
agi* individui delle cofe » e delle perfone ^ 
poiché 4a fpedizion d* efle t già rifoluta . So- 
pra di che fi degnerà di fcrivere appieno » e 
fcuiza podagre , per chiarirci affatto eh* ella 
nàa ha birqgno deirajuto loro. Ni altro t 
Si Roma ec 
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N o s f RHO Sf|rtóTC fJtìr- là tdà^fòne che 
le fi fe tutto gtòrna d^ik buò^Éiè l^peVe? di 
VcWrà Signoria a beneficiò 'tóla-Religiàii^^ , 
prefentandofele occafiorié d' una yacanza ? le 
fa grazia di ioo. Du<iati idi pcttfionc •,>V#ftra 
Signoria lo riceva per uh fcgno di buona 
difpòfizione Sì Sua Santitlr verfo di ÌA \ e 
né tenga maggiore fperaiìxà netl* occorrenze 
da venire, 'E i quanto ai particolari òffic^ fat- 
ti da lei peir conto della fede Cattòìicfa) 'Sua 
Beatitudine n* ha feritito mólto ^piaceKj'? e 
F efórta* a continuare , che, quanto appartie- 
ne a Sua Santità^ ) noti fi màncllerà dtò ri* 
mcdj opportuni alla riduzione ^i cotèft'à 110- 
biliffima Provincia iritéramente > non che de- 
gli Stati clt'clFa dice , comf ha fattoci con- 
tinifo' firib a òi*a .E quanto agli articoli the 
Voftra SignorFa avvertifce , non fi mancherà? 
S averci confiderazione in quefta députàzion 
de* Legati , che fi domandano di coflà . In- 
tanto Voftj-a Signorfa raantehgbi la buona diP- 
poflzionc àcquillata , e vegga di difporrc *piJ* 

chi^ 
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( 4 ) E* verifimile che fia Niccolò 6o%«dillt , Spa« 
^Duolo , uao d«' prilli nove compagni di-S. Ignazio ì; 
ch.e , trovandofi aUa Corte dell' Imperadore Carlo V. , 
fcreditò colla voce , e cogli fcritti il famofo Inttrim^ 
fioche r Imp. lo rimandò in Italia. 
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che pub del recante • E fenz* altro dirle vie 
r offcro fciufre). i,^/ ;r, u W.v.Vf ' 
Di Roma àlli nix. del detto • 
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: Vp s T a-A Eocallc^za d«v«;,el&r ^^(ja per. 
moki rifpetli ,^be. io di^id^to/a5^c|e'o«;5a|o* ,7 
ne di farle fcrvigto; e per gu^Ro aacort$ pu^ . 
eflere ; figura^ ^ che o^Ha i{](^q7ui, .(^'',|^la ,i^ 
fa idi. yri^Gurare ! aj^pieflp ai:N9Àra Sig^re. , 
che r iU>batc di Capri, ottenga iJ yefcpyatq ., 
^ hOx ,>b iioà. abl^ia tnjmc^to 4i .farecj^i . 
officto*. oéceflaria • ; T.uitavolu (env^; itati pr^« 
venati ^. perchè gi^ Sua. Santità jp^ avea di- . 
fegiutta in> peribna di. Motifigopr liella Cto* 
ce • /Del quale 9 poicjbè r.eieziqp^é fcguita y 
io Jba ; omo che • Voftra . E^icellenza fi sterra 
ben . ibddisfaf ta , per e0er tale eh* ella ne. 
pu^ avere ogni confidenza ^ e pei^ J' altre 
qualità sciolto degno del fjuo. favore « Reda.' 
che VoAra Eccellenza fià fervita d' averif>l 
per ifcufato in quefto. *, e* ooq redi di co^ 
xnandarmi in ogn^ .altro fuQ'defiderio ;. che 
in quanto per . me . il potxà , qpa jnancherò 
mai 41 flBbftrarle almena^il mio buon animo 
di ferv:ipla • , . 

, Pi Romaalli xxvìiL- d' Aprile MDXLyiIL 
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• • • / 

5J «4/ VicclegatQ della Marca « 

Intendo che un Ranaldo delia Salara, 
abitante in Cìviraoova » uomo da bene , e 
di piti d* òttant' anni i de' quali ha la mag* 
gior parte fpefi in fcrvigio della Camera % fi 
traova in que(f ultima Tua vecchiezza in una^ 
itaifcra foHtudine , per eiTere un fuo figliuo* 
fo unico confinato da Voftra Signoria : }m<* 
(utaro che , avendo il fuo lavoratore uccifo 
un Pecoraro che li danneggiava la po(fe(fio« 
- ne , egli li fece animo con certe parole ^ 
tnentre erano infieme alle mani. Per le qua<^ 
li parole fu condenoato in certa fomma de* 
danari , ^d in cinque anni d* efilio , Il Gio« 
vine mi 6 dice eh' in tutto '1 re(|o della fu« 
vita è flato fempre mòdediflfYmo ; ed in que* 
to cafq fu pii^ predo trafportato datr ìncoih* 
iiderazionc ch^ dall* snfolenza < Con tutto 
cib quanto alla pena ha concordato con \m 
Camera i t ) quanto ali* efilio i ftato giW 
fiiori un anno • Ora fi deiidera che Vofirt 
Signoria difpenfi li quattro redantt per (<>• 
Aentamento di quelli pochi giorni che il pa-» 
dre ha da vivere. E, confiderato il cafo , n 
la qualità delle perfone ^ e che VoAra Si* 
gnoria ha gik fatisfatto in gran parte alla 
giuftizia , a me pare che poffa ancor con 
Tua laude fatisfare in quello redo alla pietà « 
Alla quale per li rifpetti, che fi fono detti , 

^redo che a* indurrà facilmente < Ma io per 

conoh 
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comjttffione di quel povero vecchio , e per 
defiderio di , compiacere a chi aie lo racco^ 
f&anda ^ ci aggiungo quella mia raccomanda-* 
ziooè 9 la quale voglio che fappta , che 
non è deir ordinarie • E fenza pii^ dirle ^ 
me r ofifero per Tempre . 

Di Roma alli v* di Maggio MOXLVIIL 

54 jtl mede fimo ^ 

Per nome di Batifta Làzzerino da Givi* 
tanova m* è Aato efpoflo che y per efler ht* 
Iterante , certi di detto loco, per quefio fo- 
le difegDindo d' apparentar cofi lui ; ed e& 
fendo giovinotto y e femplice , con alcune 
atti' , e con perfuaderli che '1 2Ìo paterno 4 
fono tutela del quale fi trova ^ fé ne con« 
tcntaffe \ T hanno condotto x dir di sì coit 
interventmento di Notarì 5 e di te{ttmon; \ 
ma non pn verba de prafenii ^ Ora avvedu*» 
tofi d^ efler circonvenuto , e che non è ve»» 
ro che li fuoi ci confentano ; non avendo ^ 
lion che altro y veduta mai quella puttina ^ 
che cercano di darli ; non intende fììi di vo*" 
Ictla • E per molte ragioni y le quali penfo 
che coderanno ancora a Vodra Signoria , mi 
fi fa vedere che '1 maritaggio non è valido 4 
E nondimeno par che di cpfta^iil ì\ fuoi 
fiano aftretti , e che egli ricorrendo a Kòma 
fia flato condennato in contumacia • Io fo 
che per 1' ordinario li far^ fatta giudtzia j 
foctavolta^ a richieda del povero putto, rao» 

D 4 cornane 
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cotndn^a a: Votila. £igiiimÀ;> «pwfta} oàa&c^fét^^r 
fi dof^tce ; iparepAiaidgrmiiai^ ^-ìe^Àiii ocat-H^ 
rivo cfempip ichi^ {lert^icfte :iviie jpdirette ^ ó' 
f gnia ^^qoriHÌMmfTÌhntoi àth (odi 9 <ùa: fcai;AtDet«* ^ 
IO , QaaaBnètcofiuif.fìa^v&rzato-a àibfot"itU 
Ul roba.H^be,dtfla peciìiDa *fua oofttra fax: voffi ■ 
glia ^iE'leàìd^akfordÌMÌc^p^Vi^ ^-e^Tac^^ x 
comando* . $^ . .> . 

Di>4BoaM alti t. di Maggio MDXLVUL- 






55 ' * M Duca di SétffOfS. ^ « 

' DEvsrDERio mio furebbe dato efat-No* . 
Aro Signore aveflè .provvido ukìVtfcdvaM^^ 
d' Afti il R^^reodo Abate di\.Ca|rrì ^ fo* 
condo la domanda ^i Voftì^ ^c6ÌleD!ili^ } * ««] 
non ho mancato in ibò femgio di ÀiM <ìf-- 
£€Ìo fìno a quanto m' è parfo di dovere , e 
di potere operarvi • Ma VoUra £€«el]eota 
j^ub confiderare la forza de'rifpetti, che han-i 
ilo moflfa Sua Santità a diCporne in .perfona 
ili Molifigaor della Croce ^ e da quefia ave* 
<re per'ifcilfato il mia non: poter pki che tao^ 
^o , ed aceetta^ei m buona parte h deUbeu^> 
^ione à'f Sua* Beatitudine ^ Della quale iofotg 
certo ^<<;l!e aècórìa F Eceéìtenza Voika fi fa^ 
tisfark ^ per eflcre il Vefcovo ^tale che né?' 
può Tpcrare :b^ì~ ^buon reggimento circi la 
iua Ghiefa , ©droghi debito offiftoi'-vcrfo ih 
téli Ej pèi?dbé iacottofca la modèflia /deH*]|^ 
cellftBZà iVoftra , e^la rivercika' <** è féfita 
di portar fempre alla Sede-Apfofto|tcar.j con»- 
. « t ^ '^ * fidan- 



\ 
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J* «re£Oiioiis..ikl Brfvc ^ «^ ibpfa>^tacti&^ le : 
ferine SutSaa&ttà, noole 4ir^ iUro^ ftQ<iioft> 
eh' elU: jDM deve : per * ^ueAo difficUc ^la fff^ t 
zia 4i Sm Beatitudine neir altre oetsorreoze^ 
né deU•opera^^kl 5 ^9e^i vplta^ che fi 4fgMf 
Tà di: ^erfe^e • £ > prec^uulola che ancdii , 
per mo anacsr^ abUa il ibpi^ddeito Moofr? - 
gnor in proi€iÌQoe> , a . lei caccomaiuiaiidQnul .> 
ed ofierendoml» le bacio le maot. 

Di Roma «Ili vU. di Maggia.MDXLVJIL . 
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, MiVefcovfiì 4i Verceilt ( a) . 

Vos x&iA Sigsocta ReiKrendiflìiìu . potar 
j&cilmeote ùifgxe cK m bdiì ho mttièfttp ài 
&r opera che vF^ Abate Re5^ereiuio.di Caiaì 
fuSk provviOoìddla iChiefa dV Mi ^ fecomb 
il defiderio : del Duca. EcceUentiffirao di Sa^ 
voja , e. del £cìiu:ip(¥' Uluftcìffitm» , fiio ^ 
gliuqlQ »<;JiIa.i€o<i tutto ciò non è parib z 
Noftra&gnprc^dì.poMr mancate avKlofifignoe 
^ella^Csoce^ r«Dtoa*ft«vitb, e* le fanoaeqttfrr 
litk del ^luk' eflendo note a Voflra^^Sigiu^' 
ria ^rio la ;piego , che fia contema: ili. &rlc 
conofeère aoaora aU-^ EeceUenze. iorou; acsioe^ 
che s'appaghino dell! elezione di Sua 



\ 
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Wip««M«^«aaÉB 



( a ) Pietro Franceico Ferrerio ^ fatto poi Card, aa 
>Jio IV. ael' 1561* . . * • " • ? 
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ttimettfttio là figura a me di non averle Cér^ 
vltt i ed abbino il Vefcovo in qoella grazia 
ad in quella conìfidenza, che fi conviene alla 
fila bontk , ed air oflfer^anza y che fi poflb* 
Bò prortiectere in ogni tempo da lai 4 Man<^ 
dafi il Breve riedito per entrare in poflTeflb ; 
fiér efecuzioA del qnale^ fapendo quanto TEo* 
ce^fenze toro fono circofpette^ e riverenti al« 
la Sedia Appodolica ^ non le dico alerò : fa 
non cbe^ bt fognandovi in qualche parte To^ 
ficio ftto 5 fia contenta d* tnterporvelo volen- 
tieri per fatisfaztone di Sua Santità , e per 
beneficio del Vefcovo • Di che io n* arò òb> 
bligo particolarmente con Vofira Signoria^ al- 
la qii^alè m* offero , e raccomaddo . 
Di Roma alli vii. di Maggio MDXLVlIt 

57 ' «/O Cardinal Durante * 

' 1 1> credo pure che in quefia caufa delPAb* 
batta di Santa Nàtc^Iia ,. dopo che le cofe 
fono fiabilite innanzi a Noftro Signore , do- 
po la fupplicazione fegnata ^ dopo il Breve 
inandato da Sua Santitìt per la relaflaziona 
ài! fratti ) e dopò V efierfi adempito di qua 
tutto quello che Vofira Signoria Reverendif» 
fima ha faputo domandare per fua giuftifica* 
zinne ^ eh* ella fi dovere contentare di fare 9 
almeno per officio , quei che tante volte le 
ho domandato per grazia : e per grazia le 
Romando ancor di nuovo, che noti fé ne dia 
piil fafiidlo a Nofiro Signore .. . Dico così ^ 

per- 
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perché con tutto quello che s* è £itta , che 
gii non ci teda piii che fare , la CoiHuactk 
di Camerino è di nuovo ricorfa ài Duca Oc- 
tatrio , ed hA ottenuta una lettera ^ che Vo-* 
fira Signoria ReverendilTinìa fopraflegga 1* eficf 
cuzione del Breve fino a tanto che Noftra 
Signore delij3eri. Che mi meraviglio che proi^ 
cedano con tanto poco rifpetto , e che noa 
fi contentino d' aver avuto pih che non do« 
vevano avere , e piii che elfi medefimi noa 
hanno chiedo : non ricordandoG di quel eh* 
hanno fatto negotiare qui alli loro Imbafcia-* 
tori , né. delle loro lettere , né de' loro me* 
mòrìali 9 e dell* altre circoftanze che ci fona 
corfe* delie quali tutte Noftro Signore è in» 
ibrmatiffimo , té i rifoluto , e ¥ incende , 
«om'io dico , e la Tpedizione è finita di tnt^ 
tOv. Imperò 9 non oftante la lettera fcritta uU 
limamente dal Duca , Vodra Signoria Reve<« 
rendiflima farà cofa conforme alla mente di 
Saa Santità, ed alla promefla ch'ella h^ fat* 
ta a me, di dare ordine che'l Breve fia efe- 
goico fenza pih replica » e che la Comunità 
fi quieti il quel che è fatto 5 come deve : 
tanto pia quanto fi fanno le pratiche fatte da* 
particolari per interefle loro , e non per ^elo 
del pubblico, al quale fi è fatisfatto con la ri-- 
compenfa di Pompeiano, che è quanto ho dà 
dire a V« S. Reverendifs. la qual prego quan« 
io pia poifo ; e con ferma fperanza , che non 
debba mancare, me Toffèro, e raccomando* 
Di Roma a' xvi. di Maggia MOXLVIIL 

S8 ^i 
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^ J . •-; 4 . ■ • - . i .. •«,/.' 

Qu £ 9 T À è U prittia graiia elle io d<K 
imandd a Vo(tni ^gnoria lUuftriflRtna , € -Ite^. 
Yerendiflima V' qi^afi ^t una-primmadeif al- 
tre 3 H)he tm octofrerk di chiedarle fielia*: iaì 
Legatane di^ Perugia : ma nìuna, o pocbfflsi- 
ttie m* occorreranno che io defideri tanto d* 
ottenere^ quaàtaque(la'« Il che & the io ne 
ic domandi prima' <jhe- fi conduca in fui lo- 
co y per non cflfcre prevenuto né da richi^ltó 
d* srftri , T^ dalla fua deliberazione . ' li Bar*' 
gellàtò^di ^ueOa fua IJ^gazioiìè è«orar in ma-^ 
xio ^i N. 5 del qtìale' io penfo eh*' eli» fcntt* 
ra quel- buono odore che p' ho fenlito ancor 
io i'che-'pet- l'a' fira boatà'l fono Aato ricerpd 
da rfM)lti-d- intercedere apprelfo di lei per .la 
continuatone -del* fuo' officio » E per tompia-^ 
cererà- quéfti^tàli', e perch* «o 1- ho per de«^ 
gho^i quel léco^ e perche torna bene an*' 
Cora a- mt per qualche mio difegno che. vi' 
fiià 5 io fupplico' Voftra Signoria Reverendif- 
finia'y che fi degni di farmi grazia di .confer- 
xnarVelò , e di 'favortfvelo fiiia a ^anto che 



1 _ ,i 
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(ir) Gregorio 'C*rtefe ; di Modofi^' , èreàto Card, 
da Paolo II I^ addi 3 1 à Maggio 1 54». mori m < qucft'^noo^ 
1548. .jieivinerc. di Settembre 9 ed' ebbe per fucceàore 
nella Chiefa di. Urbino il Card. Giulio della Rovere. 
Catello del Duca Goidubaldo. 
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lo; troverà queir uomo dabbene quale io- cré-^ 

do chev fiA t^ to^*'«a& l€i!Ì^.D:h\ iella n* ttM>u 

potuto dare intenzione ancora a perfona ; ina 

1 qiian^ 'òebé ne 1 >^xfè rilàta. - riceìrcér dir quaW 

> tdieSunn^ \ io la pra:^ che i, ^r : farft f»f or; 

' sr:sxìe / fia^céotentai di ttoftx. (|ua)clie^$^fio 

■ nàodo^che isbdh^i rioe.ifia cmn^ciototJiMitnzi 

-% tQt^i V '£.cort&éando'tthe' npn/fia pec/nan;** 

cèanHeiK , comc^tli cofa %\\ otteimta ^ le 

bacio k^maiiic^oft ( , . 






"^i^ *] ^vft (^ovonatons »#. 






A^'E |if ò . rJt»^B^ a >quefii giorni piii so- 
ffre, e per rffpoda; di| tuttrioTieme vr di-' 
cianv> che fioi xi» teniarao af&è.bcai: feddisfat^ 
ti di voli) ed" ògrà' iroftra vzìmic. £ fepra 
\uteo a^emo cari gli avveitknentfi cAne ri dar 
te; ; le fperianio- che ;a hitigo .laodaie qtiella 
ìna)a*fattsfas:ipne , che dite-, fia per ceflàVe • 
E' in 'Ogm'eafo pentiamo >chr àon fia '«per fé- 
f^tfiitte difofdine ; peìxhè . rfappiaino clie voi 
foppliféte ragli difetti ipaltxi>''« perchè fiamo 
fecurifltaii degli^3U)ilni^'de' nofiri Sannigi|iìi', 
U T^uali- tergete ^affeconiti a-' TÌBcoittio> della «^v 
motta afi^zibn i^fbau vet^ • d[i ioio , e della 
articolar cura che avemo di confervarli , e 
di accrefcerli . ]E fegua che vuole, aQcora 
*^chc p4Ja contrV al 'defldéfio 'loro , ehc' farà 
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^ per Ipr benefizio , ^ 

tutto ;>aMÌ]io cbe vfittefe.a^ Sua j£iintiià di 

deli- 
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ìicliberar è* elfi • E voi fegnlte , come fate 9 
lenendo per fermo che 1* operazioni , e le £i« 
fiche voftre fon conofciùte ce» 

60 Al Duca di Ferrara (a). 

KsL paflare che far^ Monfignor d^ Imo* 
la mandato /da Noftro Signore al Re Criftia- 
tiiffimo , oltre alla commefiione , che tiene 
da Sua Santità di trattare con Voftra EcceU 
lenza delle cofe comuni , le bacierk le mani 
particolarmente da mia parte 9 e le render^ 
conto fopra tutto della buona intenzione che 
ni mofle in ConciAoro a dire il mio pavere 
liberamente circa la propofta della Chiefa..^ 
ì% quale intendo , che non è paflata fenzt 
•qualche fdegno di Voftra Eccellenza • Ma io 
ini confido nella prudenza fua , alla quale 
«elTuna ragione pub dettare che io mi fia 
pofluto indurre a far cib per difpiacerle , o 
jper poca cura di farle fervigio • L* ho fatto 
«dunque ^ perchè le cofe fono a termine chft 
certo bifogna far così • E che cosi bifogoi 9 
4i pub vedere da quefto che Y ho fatto non 
^olo contra la fatisfaziòne di Moofignor Re* 
^rerendiflimo fuo fratello , ma di me mede& 
'mo « Che fé aveffi giudicato che foflè ti^ne , 
t facile ad ottenere il contrario ; pub Ben' 



" ■ H" 'i ti l H^ . Il I I H 1 fu , ' 

( « ) iKoIe II. fratén» éit Cardi* Ippolita IL 
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irflèr Cèrta» che io V nttì procukattf » ,qiiio(bi 
«lon fuife i^ai per altro ^ perchè toioava mo* 
gì io ancora a cqe.« Ma io QQnofceodo i^h^ It 
ritortola ritrovata al Decreto fufcitava fcaoK 
dalo 9 e che r averla ufata a beneficio mio 
m* avea nociuto y t dato qualche carico ; eoa 
4)fferirmi alla Vera preferva^ione d' eflb De- 
creto ho voluto ammendar me , e non pati^ 
re f che ^Monfignor Reverendiffimo caggia in 
quello errore , dal quale io ho cercato di 
fellevanni • £ tanto . die io mi pcnfava 9 cht 
quefta mia liberta di dire da un canto fi 
dovefle attribuire. alla fecurtli) che mi parr 
di potere avere con Sua Signoria Reverendi^ 
iìma i e dall'altro fapeva che farebbe ftatt t 
gran corroborazione del Decreto 9. ed a buoni 
«difica^ione degli altri per T avvenire 9 pa& 
faodo ooin V efempio di Sua Signoria RÌvct 
lendiffima 9 ,e mio • A quefta focurt)^ 9 ed t 
quefto zelo che io dico 9 prego Voftra Eoceb* 
lenza 9 che imputi tutto quello che jq ho 
operato in quefto cafo 9 e non ad altra ùnU 
fira intenzione; che, fiandoJa fervi tii ch':ip 
tengo con Voftra Eccellenza , e con Monfi* 
gqpre Illufirifltmo, e Reverendiffimo, la buo« 
uà intelligienza che fi defidera eoa la fna Ci^ 
fa 9 e molti intereffi che ci sforzano a coi^ 
fere la medefima fortuna ; non deve peoftf 
mai 9 fé i^on che tntta la Cafa noftra le J» 
deditiffima 9 ed io fpotialmente fervitore 9 é 
defiderofb di fiirle ogni forte di fervigio.lt 
di quefto 9 ^ d' altro 9 rimettendomi a vaév^ 

toìt 
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^if t r>W36*A^ I A M tf kV r die Vtiftl'a Si-* 

|ìli«rta:^4bv ^<> (A)^^i<^ì^ e itfolto pia 

dte'nc^ fi €0iEive«^M(GM^i débili eflecM ^ mìei 

irertb ^ lei j'^ pttr lii'i # g*-alò ìH: \r«8€fè che 

ogni 1^ j^iccola ^lifti^rar2lMe> te Sa tanto 

ftcct^ìta^/E graltfÌi(Ba 'Oi^ è ftata la ricordai»* 

ita deU^ anfore voleifta ^ftia vórfo di mt 5 ai»^ 

' "(^ori^hè' non iia heliftffilna ^ perohè già per 

r^ Sniàitl^ lifeJntri mM l<«tiCinia y « ' mi fla 

ftdi|^ tieUftr memoria 'j R^a^ dbe dal canto 

- fUò^ ella mi dia occifioneili renderle gratitc^ 

4rne , ed io dal mio j^óar aiàneherb di valer* 

'Mi tii lei HI tutte k • mie occorrenne confi» 

'dentétnente t 

' Aili iv. di Giugao MDXLVIH; 

$1 • Al^ Cardinale Sfindrah*- 

Era ITO già le 'cbfe di qlià rirohite , p 

fertnate del tuttp , e; nel'. Conciftoro di que^ 

*^ ?ila'^ minitìà ^ dovevano' pubblicare i Legati 

nvjni^tit.G^ilaanU eoa te»?4òt" fì#ukl f^ con 

^ ■^' li p»Àz 4el vi^^e y ^ <i9^ cdftiuìfi ^t 'Quella 

^^#òfrll9ia'^ Wn*QM(M inte/ametite fta* 

^'^BìllieJ.^C itìtwitfk ^fpofrtten^ifctti' <:ofe st 

j:r(v1iNi %él|a;4tgli «lumi daìk fatte di Noam 

-^' - , Signo- 
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Signore f e da quella di Sua Maédà fi/te^ 
jrieva per cofa ferma d' aver qualche coèrif- 
fkmdenza , e qualche faggio delia bontì , e 
detta giuftizia fua : quando è comparfo l^av* 
vifa di Voftra Signoria Reverendiìtima , che 
laMaeftk Sua, prevenendo le provvifioni gik 
&fté , e quafi mofTe di quk , Tenza alcuna 
autorità delia Sedè Appoftolica, ha pubblica* 
to ai Principi di Lamagna la forma dell' h$^ 
frr/m (a). Penfi Voftra Signoria Reverendif^ 
ma dt quando dtfpiacerefia flato a Sua San« 
rità , ed a tutto il Sacro Collegtd ,^ e di 
filanto impedimehtd alle cofé incamminate • 
Io per me ne fento -dolore infinito , che mi 
trovò aver^gittate^ viar^anre fatiche fatte ^ 
cosi per benefìcio della concordia unlverfale , 
come a compi^enza di Sua Maedà . E note 
poffo far e di non meravigliarmene , non ve^- 
detido cagione perchè dovelTe la Maéftk Sua 
venire così determinatamente ad una delibe* 
razione di tapto momento , e di tanto f(àn'* 
dolo nella CfiftianitlL : effendo difpoOe le co- 
fé com' erano di quìi % ed " arrivato , e jioa 
intefo Monfignor Profpero ; il quale ha por^ 
fato, fé non la rìfoluzione iiuera delle cofe^ 
Voi. I. E alme- 
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( « ) EflTcndofi trafj^rtato il Concilio da Trento • 
Bologna , Carlo V. ppr regolare gU affari Mia R^lì* 
gione nella Germania pubblicò a* ij. di Maggio 1548. 
aelià Dieta di Augufta il famofo Intftsm • ^ 
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«Imeno la cerfetza che farebbiera rifolutè /^ 
corto , xome fono : roaflkti'am^nte che non fi 
^uò jdire che iìano fiate fupededute per ne^ 
gligenzia , né tranquillate per a(hizia ; ma 
tenute Tempre in neceflaria considerazione , e 
ibilecitate pih che non fi conveniva airim** 
portanza .del . negozio che fi tratta • E mi 
duole così per lo difturbo delle cofe pubbli-^ 
«he , e per r intereflè delle private ^ come 
jper r onore della Maefi^ Sua ; la quale mi 
pare che fi poteflfe rifolvere a cofa piik de*- 
gna> della fua grandezza , e più proporzioaan 
ta al (ervigìo di Dio , ed alla quiete della 
Criflianit^ . Ma io non poflfo fare altro che 
dver pazienza , e conformarmi alla volontà 
di Dio , dalla quale fo che depende quella 
de'Principr . conrfolandomi che'l mondC]^ pub 
manifeflamente aver comprefo quali fia fiata 
la mente , e l'opere di Sua Santità per con« 
Nervazione della concordia ^ e dell^ Religioil 
Crifiiana : e' che io particolarmente non ho 
mancato di far tutti quelli buoni offic; , che 
io ho giudicato ^cbe fi convenghino al gra*^ 
ào , ed ^1 carico -mio , e particolarmente al 
fervigio della Maefià Sua • Del fèilante Dio 
fa quello , eh' è meglio ; ejd alla fua prov- 
videnza me ne rimetto ce. 
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• \ 

éi A Sua M^fti (a). 

I L Signor D. Diego {b) ti ha fatto ve? 
dere una lettera della Maefià Voftra diritta 
a Sua Santità fopra T occorrenze di qua , 
cfat ragiona ancora particolaraientei di me • 
In que^a parte dove Voftr^-MaelVk moftra 
di tenerfi fino a ora fatisfatta ^ikfle azioni 
mie , m' arebbe dato piacere infinito , fé '1 
prefentarmi poi Io fdegno , e la feverità fua 
in cafd eh' io non perfevérafli, non mVavef- 
fe avvertito , che quella fua fatisfazione del 
paffato è congiunta con un poco di diffiden- 
te deir avvenire • Il che rfon poflb negare 
che non mi fia d' altrettanto difpiacere ; du* 
bitando che quefia fua fofpenfion d* animo 
verfo di fi» non mi tenga ancor fofpefa ];i 
grazia fua • Ma io ricevo queflo avvertimene 
to in buona parte ; poiché fon <;$rto che la 
divozion mìa verfo di lei è pura^, e falda : 
e (aia fempre in ogni accidente , tanto che 
a* attendo a rincontro rimunerazione t come 
quello che fon rifoluto che la Maefià Vo(lra 
vptA da vero .Principe far così chiara al mon* 
do la fua magnanimitìi , come la fua poten- 

E 2 za. 
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< « ) Cipè mlP Imperador ^arto V. 
c( ^ ) D. Diego ^..litfenflloMft» Amkafcijidpre-^ Car- 
lo V, ai Pontefice*. . . , 
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zi . E gi^ comincio a vederne qualche tc^ 
gno ; poithè tiella medefiraa letteqi li ptò^ 
pongono alcune vie d' accordo circa le co(e 
di' Flaccnza .'Per quefto , e per gli altri ne«» 
gozj che corrono , m* è parfo d* inviare uà 
mio , che fark (a) ... il Reverendi ffima dì 
Trento , perchè in mio nome fpetialmentc 
Xì't .fia con la Maedk Voftra 9 e ne ritragga 
la mente Aia • E di tutto rimettendomi alla 
relazione di Sua Signoria Reveren^iffima , e 
confidando nella benignità , e nella giuftizia 
della Maeftà Vodra , fenza più fadidirla | ' 
iamiliffimamente- le bacio le mani ec 

«4 ^ A Sna Maeflà. 

Mando a pofta il Signor Jeronimo da 
Correggio (A) per le cofe che occorrono , e 
ibpra tutto quel che tocca il mio proprio 
particolare . Supplico umilmente la Maed^ 
Voftra fi degni afcoltarlo benignamente y e 
crederti come farebbe a me fleflo, e come 
fé per me parlaflb V ifieflfa verità ; percioc-» 
cbè le mollrerà le vifcere dell animo mio 
devoti (Timo ; per confermazion del quale io 

non ' 
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{ a ) Mefler Giuliano Ardingliello . 

( i ) Figliuolo di òiberto X. di Correggio , e di 
Veronica Gambara . Ottenne il Cardinalato V anna 
i5^x* rotto il Pontificato di Papa Pio IV* "^ 
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non lio blfogao che la Maeflà vodra mi pro^ 

ecfli ( come fa per una diritta. aj Signor £>, 

Diego) della fua indegn^ipoe ; percb^Jo^U 

iervo per obbligo , per elezione ^ e per ìq« ^ | 

clinazion naturale » E fioo a. quanto mi fa^ 

ri lecito , il mio fervigio far^ perpetuo , e 

finceriffimo • Prego Dio che altrettanto le 

ila accetto , e la Maefl^ ' VoAra che nelle 

fue deliberazioni , quanto alle cofe nofire prir 

vate , fi degni averlo in qualche confiderà* 

zione ; come fon certo che nella caufa co^ 

mune zx\ quel riguardo che fi conviene al 

fervigio di Dio , ed al beneficio della Cri-* 

fiianitk. E fenza pih fafiidirla umiliflimamen- 

te le bacio le mam\ 

^5 Al Cardinal di, Trento* 

X N T E s I quanto mi fii narrato per parte 
di Voftra Signoria^ IlluArifllma , e . Reveren- 
di/fima dal Secretano del Cardinale Illufiri(fi« 
mo d* Augura ; ed ella, da Mefler Giuliano 
Ardinghello j il quale io mando a pofia per 
conferire de' medefimi 9 e d* altrixii^gozj con 
lei , intenderà pienamente >quel eh aò le rif- 
pondo , e quel che di nuovo fi defidera ch^ 
^ella fi degpi d* operace a beneficio noftro, . 
Che , (ebbene intendo che Vofira Sijgnoria 
Reverendiffima fi parti di qua non troppo 
ben foddisfatta ^ non. refterb per quefio di 
valermi della fua protezion in tufte le no« 
Are occorrenze confidepti/Tunamente : imma- 

E 3 si- i 
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pnzniomì eh' ella aoa (i ìbtisfiicefle piii io» 
(lo del ritratto ddi Aio. negozio ^ che di ine i 
t' deir officip Alto ; che , come prudenti[& 
«IO , pétifo che conofceflè da un canto U 
iBiabuotta volontk, e ne vtdcfk ancora baor 
Hieflfèttl; dall' altro non dubito che non 
s' accoi^efiTe del mio non poter pi il che tanr 
io , e che non confiderafTe la difficoltà di 
quel che fi trattava • l^o di poi Voftra Si<r 
gnoria Reverendiffima. per tanto magnanima 
che in ogni cafo me iie prometto ogni ibrte 
d* ajuto y e di favore , e maffimamente nel-r 
le noftre neceffitli . Con quefta fidanzai indi« 
rizzo ora a Vofira Signoria ReverendiiSnui 
il mio fopraddetto , e la fìipplico che per 
beneficio così delle cofe noCtre private , co- 
me delie pubbliche ^ fi degni corrifpondere 
alla fperanza che noi teniamo ii^ lei j ed 
iir oppenione che corre univerfalmente della 
prudenza , della bontà , della generofità dell* 
animo fiio , e della molta autorità che tic* 
ne appreflb a Sua Cefarea Maefià • Del re-^ 
fio rimettendomi a quanto le farà detto dall* 
apportatore , fenza piik difiendermi ^ le bacio 
ijmilmente le mani ec« 

66 Al Cardinal £ Augufla . 

H o vifto quanto Vofif a Signoria Reveren« ~ 
diffima , ed Illufirìfiima mi ieri ve per la fua 
àtniìx. di Gennajo , ed'j intefo Mefièr An«> 
cibale fuo Secretarlo • £ yperofaèSlmedo- 
'1 - ^ . limo 
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fioia fé ae torna ) e di piii mando a pò*. 
fta.Mcfler Giuliano Ardinghelio indruttiffimoi 
di quanto paflfa ,'e di quanto li richiede da- 
gli buoni oiEcj di VoQra Signoria Reverenr- 
diffima , e del ReverendiffiniQ di Trento; di^ 
tutto rimettendomi all' affezione , alla pru* 
denza , ed all' autorità loro , non mi pare 
che ci occorrano altri prieghi , né akri ri- 
cordi y poiché per lor medefimi conofcono 
r importanza del negozio, e con tanto amo- 
re , e con tanto affanno, procurano V aflètto 
delle cofe così pubbliche 9 come private. Noi 
di quk andiamo tutti a quedo fegno ; e non 
s^ è mancato d' operarci tutti i mezzi pofli* 
bili • Soa certo che di coAà fi farà il me-r 
defimo , giacché fian!io a tefmine , in quai^-; 
to «a noi 9 che Sua Maedà fé ne doverà con- 
tentare , Dio fia quello che infpiri la men^ 
te deir uno » e dell' altto Principe a quel 
che fia fiÌL fuo fervigio • Io ringrazio Vo- 
dra Signoria Reverendtflima della cura y e 
delle fatiche che fi, piglia per . beneficio no^ 
ftro particolare . E pregando per la fua fa«( 
xiità, nella quale intendo eflère alquanto vef-^ 
fata , quanto poflb umilmeoce me le racco- 
mando ce. 

Ò7 A tSonfignor di Granuela. 

Da Monfignor Nunzio farà detto a Vo- 
ftra EcceHeisza V eiezion fatta da l^oftro Si--- 
gnore del Velcpvato d* A^ io perlona di 

* E 4 Mon^ 
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.MpxifigQpr (^f) dellA Croce ., Tuo antichiflS^' 
VDsx \ e fedeliiritno/feryitoFe \ e la refiftenza 
che £i r Eccellentiflìinov Signor Puca di Sa- 
^oja , (ti farlo ammettere nella pofleffione : 
cofa che tocca molto X autorità della Sede 
ÀppoAolica , e' la degnità di Sua £eatitudi* 
ne .Prego VoAra Eccellenza che , per rio^e** 
diare a cofa di tanto mal efempio , fi degni 
itì£eme eòi Signor Principe di Piemonte , al 
quale fé ne feri ve, interporre rauforità fua, 
perchè, il Duca fi difponga a non contravve- 
nire in cib alla mente di Sua Santità , la 
quale è ben rifoiuta che T elezion fatta ab* 
bia loéo • E del redo rimettendomi* a quan» 
to da ^qfignor Nunzio le farà detto (opra 
«i6, fenza piil fafiidirla le bacio le mani. 
Di Roma a^xix. di Giugno jyiDXLVIIL 

68 M Cardinal ài Trento. 

\ Vostra Signoria IlluHrimma , e Re- 
*verendiflima deve, fapere che , vacando p«r 
morte del Reverendiffimo Tritilzi \l Vefcor 
yato d' Afii , con tutta Fidanza che ne fiif* 
ìt fatta a Sua Santità dagli Agenti del Prin- 
cipe di Savoja , ne fece grazia a Monfignor 

deUa 



/ 






( a ) Bernardino della Croce , Milancfe ^ eletto da 
PAoIq in. Vedovo d' Afti 17. Aprile 1548. » e traf- 
portai ai Ve{c0Vato di Como 0^x550. 
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della Croce . Ed eflendofi niaodato il Breve 
per pigliarne il poflèflTo , il Signor Duca dt 
Savoia ha ricufato di darlo ; ifcufandoii che 
ne-^criveria al Principe come di cofa faa par* 
ticolare , per efler egli fiato inveftito d* Aftf 
dalla Maeàlt Cefarea ; né- fin qui fé n^ è a- 
Vttto altro lume . Ora con V occafione della 
pallata di Voftra Signoria Reverendiffima per 
Milano in compagnia del Principe Maffimi* 
liano , dove ella fi potrà facilmente abboccar 
col Duca , non ho voluto mancare di (ctU 
* vere a Voflra Signoria Reverendiffima , ac« 
ciocché con 1' autorità , e bontà fua rimedj 
a tutto ; e faccia capace il Duca del debita 
fuo 9 e della riverenza che fi deve agli otdì^ 
ni della Stdt Appofiolica y maffimamente da* 
Principi Italiani ^alli qnali molto meno che 
agli altri fi richiede, di difpregiarli , e dal 
proceder de' quali gli altri pigliano buono ^ 
e cattivo efempio • E finalmente che '| dif-* 
ponga a dare al prefato Monfignore il po(» 
ièfib del , predetto^' Vefcovato 3 mpfirandoli 
quanto farà cofa pia degna d* un fuo jpari, 
mantenerfi buon figliuolo di Sua Santità , che 
J* eflèrli repugnante , e difbbbediente • Oltre-» 
che r elezion fatta è di perfona , che Sua 
Eccellenza fé ne pub promettere ogni ofler*^ 
iranza , ed ogni debito officio. 
Di Roma addì detto « 
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4^ «4/ Frincipe 4i Fi^jKìnte. 

. Q^u A Ir E ofBcìo io tal fiiceffi . C9a Noftra 
SlgBorc ) perchè a Compiacenza dell' EcceU 
leaxa Voftra ^ e del Sigaor Ducr Aio padre 
il Reverendo Abate di Capri fofle provvifto^ 
del Vefcovato d* Adi , ne poflbno far fede ft 
Vòllra Eccellenza gli Agenti fuoi qui • £ fé 
io non ¥ ottenni 9 non fu per alt^'o che per 
cflère prevenuto dal difegno , che Sua Saii'*^ 
titìk n' avea già fatto in perfona di Monfi*^ 
gnor della Croce . E fé Sua Beatitudine, fii/ 
iDotTa d^ ragionevole cagione a farne grazi%t 
a. un fuo fervitore di tanto tempo y e di* 
t^ttta lède « fi rimette al giudicio fuo : ef-^ 
f^ndo aiaflìmantteote il Veicovo tale che TEc-* 
<^l:lenze Vodre lo poflbno aver per fervitore 
<;pBfideotiffimo , ed affezionati (fimo • Ora che 
y Signor Duca fuo padre non fi fia conten- 
tato d* ammetterlo alla poflefiione ) né di 
fsire efequire in ciò il Breve di Sua Santità^ 
non poflo altro che Biaravigliarn:iene i noa 
m\ parendo conforme né alla fperanza » che 
s! ha neir Eccellenza Sua ; né a quella si** 
iQ^en:i^a che è fempre folita d* avere agli 
aiim di quefia fanta Sede « E cou tutto-^ 
fon certo , che fino a ora non 1' abbia faito* 
per qualche buon rifpctto : è non mi poflo 
perfuadere a niun modo che non fia. per con- 
tentarfene per V avvenire • Il che per tanti 
«ifpettt I ehe V Eccellenza Vòfira pub molto 

bea 
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b^n confidiate, crederei che fiiiTe ben fatto*. 
Io non entrerò a perfuaderlo all' Eccellen» 
Voftra , /apendp la bontà fua qual ùz : ma 
la fuppHco bene che fi degni impetrarlo da 
Sua Eccellenza , che f oltreché farà cofa degoft 
di fc , e gratiifima a Sua Santità, il Vefco- 
yo n'ara obUigo perpetuo all'Eccellenza Vo« 
fira- 1 ed io infieme con lui • addì detto. / 

70 M Principe di Spagna (a). 

I L Signor Giulio Orfino in quefla fua ri- 
tornata alla Corte farà principalmente rive- 
yenza a Voftra Altezza da mia parte , e le 
renderà conto di quanto ha paflato prima eoa 
Stia Maeftà y di poi qui con noi altri , circa 
ì negozi ^^^ corrono . £ k dirà pienamente 
la fperanza.che avemo conceputa cosi nella 
buona intenzione che gli h ftata data dalla 
M^eAà Sua , come negli buoni oSc| , che 
ci promettiamo particolarmente da Voflra Al« 
tezza • La fupplico fia fervita accompagnarlo 
con quel favore , e grazia appreflTo Sua Mae» 
ftà , eh' ella giudicherà convenirfi alla giiH 
fitzia della caufa , e alla devota fervith no* 
(Ira • Del redo rimettendomi a quanto dal 
detto Signor Giulio le farà riferito piik lar« 

gameo» 



( j ) Il PrÌocip« Filippo » figliuolo di Carlo Y. 
poi Filippo II. Re delle Spegne * 
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^[ameote ; fenza piii faftidirla | le bacio umil» 
mehre le mani. 

Di Roma alii %u di Geaoajo MDXLIX.(if) 

> ■/ - ' 

71 M Granuela» 

Con tutta V irrefoluzione del negozio che 
il Signor Giulio ha portata , conGderando le 
parole che et ha ri/ente per parte di Sua 
Maedà , non volemo ancora diffidare eh* ella 
non fia finalmente per venire a qualche eoa- 
clufione degna di fé , e della fperanza che 
tenemo nella generofità e giuftizia^ Tua. E per 
quefio fi rimanda il Signor Giulio medefimo 
con quella inftruzione » che la Maeftk Sua 
defidera per fua* fatisfaziooe^ . Io prego Vo« 
flra Eccellenza che non voglia defiftere delii 
fuoi buoni officj , raedianti i quali attenda 
mo/che'l predetto Signore ritorni con la de* 
fiderata fpedizione * £ fenza piii dirle con 
tuttofi core me T offero. 

Di Roma alU xi. di Gennajo MDXLIX« (^) 
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( « ) £M& 6i. del Voi. IIL delle Ftmiiiari con 
var. Icz. 

( h ) Quella lettera nel MS. era fuori di luogo , • 
con màntfefto errore nella data» dove in vece dell'an» 
no 49. fi leggeva il 48. 
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71 ' é4/ Tìuca a Urbino *{^^ym ■/'- 

L* allegrezza éhe Noftro Signore , e noi 
altri avemo fentita dell* acquifto fiitto del fi- 
gliuolo marchio/, non mi fentendo da poter* 
la efprimere con quefta , lafcerb che Voflra 
Eccellenza fc la Tramagini per fé ftelTa ; che 
fa per quanti rifpetti deve eifer defiderato , 
ed afpettato da noi } e che '1 Signor Rinie- 
IO medefimo , il quale n* ha potuto vedere t 
fegni ^ ve le rìferifca in parte • Reda che in 
nome di Sua Santità , e di tutta la Gafa 
jnoftra io me ne rallegri , come fo , eordiai- 
ménte con lei>: e che preghi il Signor Dio 
che quefla buona fortuna fia ^ come fperi** 
mo, a perpetuo contento , e felicità dell' u* 
na Cafa e dell' altra • £ fenza pih dirle le 
bacio le mani. n 

73 Ma Ducheffa S Urbino (b). 

^T o N mi par che bifogni dire av Vo({rà 
Eccellenza il gran jconteoto , che Noftro Si*» 

gno- 
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( 4 ) Quefta , e le tre fcgucnti lettere , cbe foncr 
fenza data , censente furono icritte a' primi di 
Febbraio 1549. ; poicbè la DucheCTa Vittoria die* 
de alia luce add) a. del fuddetto / meie un fanciullo 
che fa Francefco Maria IL Nel 'MS. erano fuori, di 
luogo . 

' ( ^ *) vittoria Famcfe 9 forella del Cafdinale »' r 
moglie di Guidubaldo della Rovere ^ Duca di Urbino • 
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gnore , e noi altri tutti avemo fentito del 
fciiciffimo parto voiho ; potendo per voi me^ 
defima confiderare quale e quanto ila (lato • 
Bafta che da voi non poteva venire in Ca- 
£i nofira la maggior allegrezza di quefta ^ e 
che ve n'abbiamo queir obbligo , che fi con* 
viene sì pet il beneficio che ne rifiilta ad 
una Cafa > ed air altra , come perchè fpero 
che quefta contentezza farli cagione di far 
che Sua Santitìi viva ancora quaich* anno \ 
Io ne ringrazio il Signor Iddio ^, e me lìc 
tallegro con voi con tutto il core : defide- 
tando che come fete fiata fortunata a fare 
un acquifio tale » così fiate dilìgente a ìnan^ 
tenerlo » e difciplinarlo fecondo fi conviene 
alla fua condizione , ed alla fpéranza che 
^ è già conceputa di lui . Baciatelo cordial- 
inente in mia vece ; ed il Signor Rimerò 
chVha vifio parte della nofira allegrezza ^ ri« 
ferirà il recante ce» 

74 Alla Duchijfa Leonora (a). 

■* • *• 

Sapendo Vòfira Eccellenza per quante^ 
cagioni ci debba eflere fiato di contentezza , 
t ài confolazione infinita 1* acquifio del fi- 
gliuolo fatto dal Signor Duca , non mi fièn- 

/ derb 

' (> é ) Leonora tppófit* Gonzaga , vedova di Fran- 
tefcó Maria itila Rovere , Duca '^ Uf bino • -i 
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4eriy ^n molte parole : i>otendo^ per Te nté» 
defima confiderare quale è quanta iia (lata 
r allegrezza di Noftro . Signore , e noi altri 
tutti , deir acquifto d* un fuo nipote } e per 
quanti rifpetti dovente elTer defiderato non 
iheno dalla Cafa noflra che dalla fua , noti 
mi par che accaggia di dire • Imperò laflTer^ 
che 'i Signor Riniero , che n' ha portata sì 
defiderata novella , ed ha potuto vedere i 
fegni del contento che n^ avemo fentitò , ne 
le riferifca parte • Io rallegrandomene quan- 
to debbo con Vofira Eccellenza , e pregan* 
do Dio che ne fia di perpetua fatisfazione ; 
quanto poflfo cordialmente le bacio le mani # 

75 utUa Ducheffa Madre (a). 

Non accade che fi dica V allegrezza eh' i« 
tiremo fentito del parto della Signora Duchef- 
la , potendo Vofira Eccellenza confiderare 
quanto fia ftata grande dalla fua fiefia , la 
quale è una medefima con là noftra • Le di- 
rò bene che '1 contento che n* ha ricevuto 
Nofiro Signore è tale , che fperiaroo lo deb^ 
ba tenere anco in vita qualche anno • Que« 
ilo beneficio folo , oltre a tant' altri rifpetti 
che ci fanno parere quefta felicità maggio^ 
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{é) l>:OlròUma Orfiim^ moglie di Fiirlaigi KD^^ 
ca 4t Parma » e laadrc dei Caif3« Farade t^ " 
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jc 9 V* Eccellenza pub peofane che obbligo 
xit fa tenere con la Signora DuchefTa . Vo- 
fira Eccellenza ne la ringrazi da parte di 
tutti noi , e fi rallegri feco di quefta fiia 
buona fortuna , della quale mi rallegro an^ 
cora conyVoftra Eccellenza • E fenza pih 
dirle ) mnéttendocni del redo al Signor Ri-» 
nicro, che fé ne torna^ le bacio le mani. 
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Al Vifiovo di Tarn Ca)* 
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L' u t T I M E che vi fi fctiflfero di qui 
furono per il Signor Giulio Orfino , il quale 
a.queft* ora doverà efler comparfo . Ed aveiv- 
do /per lui fopplito e con lettere 5 e con 
ìit/uzioni .a tutto ^ che n* i parfo neceflfario , 
come arete veduto , non accade molta riìTpo* 
Stt ^h, voftra ricevuta/ di poi deVi4.; fé non 
quanto a quel capo , che la venuta de* Car«* 
binali Francefi a Roma fa che fi dica , e fi 
fofpctti un non fo che. E quello ancora pa& 
ferS leggiermente , effendo , come voi dite ^ 
novelle , e fofpetti di volgo ; e non dubi« 
tando voi che fieno ptpr alterare la buona iiì^ 
Menzione di Sua Mae(t^ , nh per dar difiur* 
bo al proceflb del negozio . Se il Cardinal 

di 



( if ) Fr« Pietro BerUDÌ , Mod^neQs , dell' Or4l. ^€ 
Crèdkacori ^ -incalzato ^lia jporpora per ìi molti Cuoi 
0[icriti da Giulio ni. ttsx. 
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di Fcitarà vieoe a Roma , effondo fuccefla 
protékcore delle cofe di Fraacia in Iqco del 
Reverendiffimo Triulzi ^ è cofa ordinaria ^ 
Dis Lorena non fé ne fa altro , fé non che 1 
fao Agente lo dice : cerca colale che né 
r uno , né Y altro ha di qu^ moto alcuno • 
£ per qualunque negozio fi venghino , qui 
fi fia perfeverando nella medefima buona dif* 
pofizione che il Signor Giulio ha portata, e; 
nella buona fperanxa che voi ci date ; alla 
quale fliamo afpettando che corrifpondano 
gli efiEètti • £ con defiderio s' attende la fpe« 
dizione del (bpraddetto Signor Giulio ; circa 
la quale confidando che non mancherete di 
far quella idanza ehe fi copviene , non vi fi 
dice ^ altro. 

. Sopra quanto fcrivete a Nofiro Signore per 
la vofira de' xxii. di Marzo circa la Cadella* 
nia d'Ampoda ; dal Signor Giulio avete pò* 
tute conoscere la fiima ^ che fi tiene ancora 
ia quQfio cafo di quello che fi conofce efiere 
in confiderazione di Sua Mi^jefià ; ed io , ifi 
tutto che per me fi potrh ^ nqti mancherò à* 
operaiiòii che la Maefik Sua. ne venga ^fod- 
disfatta : ma bi fogna , che ancora voi noa 
lafciate aU\occafione di far capaci quei $if 
gnori , che in quelle cofe , che fono tanto 
intricate con V iùterefie della giuftizia e col 
pregiudicia del terza , non fi pub far piti 
che tanto . Nelle cofe della^ Religione fi (la 
particolarmente con afpettarione d* intendere 
^he fi pigli rifotuzipnoi a quando s' ha da fa? 
\ • . Vii L F ' re , 
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re , e maffimc circa al venir de* Prelati &t 
Trento in Roma : ficchè follecitate ancora 
quello negozio con ógni diligenza , e non Io 
pofponete per qualunque accidente fi fia . Av« 
vifatecf ancora a che tempo s' intende , che 
Sua Maefìà farà la Dieta , ed in che loco , 
e quel che fi può penetrare eh* ella fia per 
trattarvi : così quel che farà il Signor Prin- 
cipe con effetto , e che difegni hanno della 
perfona fua • E fé è vero del Re de' Roma* 
ni , che fi renda difficile ad accomodarfi alP 
intenzione dell' Imperatore fopra le cofe del 
detto Principe; e finalmente quel che fi può 
conietturare dell' animo di quei Signori di 
là circa le cofe della guerra , e da che ban* 
da : e come veramente Sua Maeflà intende 
le differenze degl' Inglefi con gli Scozzefi • 
E fé per virtii delle capitolazioni pretendono 
i detti Inglefi che Sua Maefià fia tenuta a 
cofa alcuna j e teneteci giornalmente avvi» 
fato di tutte quede cofe , Di qua non v' ho 
da dire altro , ie non che noftro Signore ^ 
grazia di Dio , fia benifiimo al folito. 
Di Roma z'x. di Maggio MDXLIX, 

77 M Signor Giulio Or fino ^ 

Penso che farete arrivato a queft' ora 
alia Corte a falvamento ; che mi farà caro 
intenderlo per le prime vodre • E chiamo le 
prime che fieno fubito che fete giunto ; ri- 
cordandovi quel che v' ho detto a bocca , 

che 



DEL C A R O, 8^ 

elle mi fcriviate per ogni occafione , e d' o* 
gii. cofa, ed a lungo. In che fatisfarete tan- 
to a NoAro Signore ) ed a tutti noi altri , 
quanto fapcte che ci è difpiaciuto e parfo 
Qrano il modo tenuto Y altre volte . Quanto 
ài negozio , non accade dirvi altro fé non 
che qui II (U con defiderio afpettando che ci 
fia corrifpoQo con gli effetti a quello , che 
con tanta ragione ci à dovuto , e fecondo 
1' intenzione che ce n^ è data : fperando e 
confidando nella grandezza , e nella collanza 
deir animo dqlla Maedà Sua , mafTimame^ite 
con si buon mezzo ed amorevole , quale è 
quello di Monfignor di Granuela, e di Mon- 
fignor d^ Aras in particolare . Sicché sforza- 
tevi di darci prello queda confolazione ; e 
tenetemi raccpmandato alli detti Signori , al 
Signor D. Francefco di Toledo > ed a tutti 
quelli altri Signori amici , e protettori no- 
Ari . Noftro Sigt>ore , Dio laudato , ila be- 
aiffimo al (olito , e così tutti noi altri • 
Voi sforzatevi di fare il medefimo. 
DI Roma alli x. di Maggio MDXLIX. 

78 ^l mede fi me. 

* 

Dopo fcritta V altra m^ è venuto a no-* 
tizia che '1 Signor Cammillo Colonna , io 
non fo da che fpv'ito moflb , ha detto a J>. 
Diego che , avvertendomi due Cardinali che 
nel ricever noi Piacenza dall' Imperatore a- 
velfinao tnlra , che non fuffc^ con condizioni 

F 2 tali , 
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tali che potcfleró difptacere al Re di Fraii'-^ 
eia ; in quefta avvertenza io ebbi a dire% 
che in qualunque modo fi potefle per noi , non 
fi latrerebbe di accettarla; ma che, quando U 

- fuITe venuta in poter no(ìro , il Re poteva 
credere che noi non fuffimo per ifcordarci dell' 

'/ingiuria ricevuta. Il che tutto, per efler mc^ 
ra calunnia , e falfitk efpreflfa , ( non avendo 
io pur fognato di dir fimi li parole ) è facile 
di confiderare il fine a che tendono • Onde 
far^ bene che voi fiate attento per intenda-*' 
re , fé talvolta D. Diego fcriveffe qualche 
cofa fopra quefio ; e vi sforziate di ribatter* 
lo, dove giudicherete opportuno, con mofira* 
re la maligniti di chi fi fia , ed affermare 
fopria r onor vofiro , e mio , che io non ho 
detta -, né penfata cofii , che pofia eflere di* 
verfa da quelle che voi avete portate di 1^ . 
£ che in ogni cafo nifiuna ragion vuole che 
io fu ufcito a tanta inezia: e, bifognando , 
potrete offerirmi a ogni giuflificazione . E , per* 
che fo quanto fia grande la malizia degli uo^ 
mini ^ (ark bene che a qualche occafionè vi 
sforziate di moftrare a MonGgnor di Granue* 
la in particolare quella forte d' ipiquitk 9 e 
quefii officj , che fi vanno facendo ec. 
Addì detto. 

79 -4/ Vefcovo di Fano^ 

- Ancoraché' io. fcriveflG quattro dì fò-^ 
no per un Sccretario di Gio. - di Vega , e 

che 
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che oft non m* occorra dir altro ; tuttavolta 
per dar buono 'efempio a vói , ed al Signor 
Gitrtio , di feri vermi per ogni occafione j non 
ho voluto lafciar venire ¥ ordinario di Fian- 
dra fenza^ la prefente , e dirvi come NoAro 
Signore fi truova qui a Tufculano fano , e 
gagliardo , grazia di Dio , quanto fapeflfinio 
defiderare j e con defiderio s^ afpetta qualche 
avvifo dopo r arrivo, del Signor Giulio : fper 
rando che abbia ad efler degno della bontà , 
e giuftizia di Sua Maeftà , e conforme a quel- 
la intenzione , che tante volte ci avete da- 
ta . Ufateci dunque ogni diligenza ; e , dove 

^ biibgda , aflecurate Sua Màeftà , e quei Si- 
gnori che y reftituendoci ella quel che fen- 
za noftra colpa e peccato e' è (lato tolto , 
fi troverà in tutti i tempi d'aniìno tanto 
^rato , e devoto verfq le cofe della Maeftk 
Sua 9 e dopo lei \dei Signor Principe fuo fi- 
gliuolo » che'averà caufa di reftar ferinità dell' 
obbligo in che ci averà pofio • E conofcerà 
allora , che chi averà fatto officio in contra* 
rio per ritardare la benignità della Maeftà 
Sua verfo Cafa noftra » fi farà portato ini-» 
quifiimamente : ficcome eziam di bocca non 
ho potuto non foddisfarmi col Signor D. Die^ 
gp di quel che io fcriffi ultimamente al Si- 

*gnor Giulio eflfermi (lato riferito. In che cer- 
ta il detto Signor m' ha fatisfatto ^ dicendo» 
mi che quando aveflfe prefiata fede ad una 
forte tale d' officio faria proceduto con inge-» 
nuità in avvertirmene , e intefane la mia 

F 3 rifpo- 
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rifpofta, e giuftificazione per poter fcrivere 
tutto inficine ^ quando pure li fuflfe parfo di 
darne avvìfo alla Corte , ma che di quefto 
non n* avea fcritto parola. Onde il Signor 
Giulio potr^ andare pia avvertito irt far Tófr 
ficio' eh' 'IO gli fcriffi per contfamminà di 
quello cheuo aveva intefo eflere flato fatto 
centra di tee . E a vói , ed al Signor Giu- 
lio mi raccomando. 
. Di Tufcalano a'xiv, di Màggio MDXLtX. • 

80 jil medejimo. 

Per l'ultime mie de' x* , e de? xiv. ho 
fcritto abbailanza , non folo per rifpofla di 
quanto Scrivete voi, ma per ricordo di quan^ 
co da voi fi. defidera *, e dal Signor Giulio^ 
così circa Y ufar diligenza in penetrar - le co-^ 
fé di quella Corte , come circa lo fcrivcrci * 
Per quella , acciocché il prefetite ^corriero non 
venga- feiiza mie , replico folamente , che 
qui fi fla fperando che dal canto voflro non 
fi manchi della debita foUccitudiné , e dal 
canto di Sua Maefìk di vedere ormai frutto 
di quella buona intenzione , che da lei n* è 
ftata data, e da voi tante volte confermata. 
Confidando pure che la Maeflà Sua non fia^ 
per mancarci di quello, che per tanti rifpet-^ 
ti ci fi deve, che non manchi all^ giuflizia, 
aHa degniti , ed alla generofit^ fua , è finaU 
mente , come credemo noi , al fervizio di fé 
fiàedefitna. Il predetto corriero comparfe qui^ 

due 
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due giorni fona , con lettere de' xiv. , e. fpcr 
ditOj comiC intendo a D. Diego.; e non h^ 
portato voflre lettere ; e pur ne d^ nuova 
dell* arrivo del Signor Giulio. ^ e dell' audìen? 
za che Sua MacAà gli avea gi^ data « Pen^ 
fo che non abbiate faputa la fua partita « 
il che n* ha dato non fo che da penfare : e 
(1 defìdera intendere ^ fé fi può , la cagione 
perchè iìa Aato mandato , ancoraché D. Die- 
go dica che fia venuto per fue occorrenze 
particolari • Intendo che quedo ùeth fé ne 
torna medeiicnamcnee alla Corte , ancoraché 
^icono che non paflfa Milano. 

Di Roma a'xxiv. Maggio MDXLIX. 

Quanto al negozio nofiro particolare ^ a 
queft' ora penfo che farete chiari della mente 
della Maeftk Sua , e , non eflendo , avete a 
&re ogni inflanza di chiarirvene , e, fapendo ^ 
che niifuna cofa ci preme piti che di vedere 
il fine di quefta pratica ,. vi dovete sforzare 
di levarci di fofpenfione • E infieme tibbiate 
memoria di quanto vi sVè ordinato fopra le 
cofe j che concernono V interefle della Reli-» 
gtone, le quali fono appreflb Sua Santità nei 
grado che conviene , e nelle quali avete lar* 
go campo ài fervire ) e fatisfare fegnalata- 
mente a Sua Beatitudine ; la q^ale è già 
tornata da Tufculana, e, per grazia di Dio, 
cosi fana, e così ben ^lirpofia come fu mai . 
Le lettere y che s' hanno, da voi fin. qui 1 Tono 
de' XXV. del paiTato , c.dd primo di quello :. 
alle quali , non contenendo, cofa di momen- 

F 4 to, 
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tùj noB accade dir ahro, fé non che m tué« 
te le cofe di Monfignop mio ReverendUGmo 
^i Tremo m* adopererò Tempre ^ e così.|iion* 
tameate ^ é volentieri , come nelle mie pro« 
prie ; e ,^ perchè in quedo hanno da parlar 
tèmpre pih gli efiètti che le parole , non di-f 
tò altro . Attendete alla ianitk infieme col 
Signor Giulio., il quale faluterete da mia 
parte , e li farete la prefente comune. 
Di Roma addi detto . ' 

8i «/f/ Ve/covo di Fano. 

-% 

Considerando Nodro Signore la 
vicinitlt in che fiamo delPanno fanto, e pre^ 
fupponendo che con la grazia di Dio qaeft» 
Citt^ , e Corte abbia notabilmente a moltin 
plicare di gente , giudica convenire alla cum 
fua paliorale d' efler follecito di provvedere 
di buon' ora alle cofe neceflàrie per poter fup« 
plire al vitto del popolo che concorrere al 
Giubileo . E per eflere la prowifion del pa- 
ne-quella che deve averli in principal con&* 
deraxìone , Sua Beatitudine ha dato fpezial 
ordine fopra ciò da molte bande . £ perchè 
fegnala(amente ha deputati uomini idonei ad 
andare iti Sicilia per levare le dieci mila fai* 
me di frumento , che. fi poflbno gratis ex*: 
trahere da quel lèlégno per la convenzione ^ 
che ha con la Sede Appodolica , come Tape- 
te ; Sua Santità sVè rifoluta di farvi fare il 
prefente fpaccio a pofta : con ordinarvi che 

■^ al 
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mi ricever d'eflb vi sformiate con tutta la di'* 
Ifgenza^ e .fiudio poffibik di chiedere, e man- 
darti fpedita la tratta .nella ferma che fu V 
ultima che ci. inviale • Certificandovi che , 
quanto più la cofa preme a Sua. Beatitudine^ 
e quanto plii è d^H* importanza che per voi 
ileflb potete confidefare , tanto pii^ Tark alU 
Santità Sua accetto, e grato il fervido: pe- 
rò non ci perdete tempo • E acciocché ab- 
biate entratura , e poOTiate far conofcere la 
commeflìone gagliarda che vi fi dà fopra cib» 
non folo ne ferivo io T allegata a Manfignor 
di Granuela ; ma Sua Santità n' ha fatto 
fcrivere V alligato Br^ve a Sua .Maefià , del 
tenore che, per la copia dell'uno, e dell* al- 
tra , vedrete . E non occorrendo akro ^r 
quefta , e confidando , quanto dovemo , nella 
fuf&cienza , e follecitudine voUra ; faccio ,qui 
iine, con efortarvi ad attendeij'e alla fanità^v 
Di Roma alli xxvii. di Maggio MDXLIX* 

S2 A Monfignor di Granuela. 

Si manda il prefente. fpaccio a poAa a 
Monsignor di Fano , Nunzio , per la^ caufa 
che Voftra Signoria intenderà da lui : la quai 
le è in fomma per, anticipare qualche raefe» 
prima ad avere la fpedizione^ della tratta con- 
fueta delle dieci mila falme di frumento di 
Sicilia ; acciocché* avvicinandofi 1' anno San«^ 
to , nel quale fuole notabilmente moltiplica-r 
rt il popolo in quefta Città., .e ^ Corte.» fi 

ritro- 



<90 LETTERE 

rifrovi la provvifione fatta' di quella parte 
dei vitto che è pih necelTaria . E perchè fa* 
perno 9 quanto ezìam in queflo particolare 
r autorità di Voftra' Signorìa pofla fatisfiirci ; 
Jho voluto per fprziale ordine di Sua Santità 
pregamela con )a prefente: certificandola che 
fé glie ne remerà con molta abbligazione , 
fecondo che dal detto Nunzio intenderà piii 
largamente . Al quale rimettendomi j faccio 
fine con baciar le mani di Voftra SigncMria 9 
e con pregarle fanità , e lunga vita. 
Di Roma a'xxvii. di Maggio MDXLIX. 

8^ ' jil VefcùDo di Fano* 

L'uLTfME voftre di qua fono (tate de! xxiv^ 
e xxvii. del paffatò; e di poi fi fono ricevu-^ 
lete votare, e del Signor Giulio refpettive de* 
V. leti» xiv. XV. XX. e xxvii. del medefimo , 
per* ler quali con grandiflfimo contento di No* 
ilro Signore s'è intefo che nella materia del*- 
la Religione fi fia finalmente prefa rifoluzio^ 
ne : e che non fi fia per tardar più a laflar 
tornare li due Nunzi' tn Germania a mette** 
re in pratica la lor commeffione a fervizio 
di Dio ) e falute di quell'anime. Refta che, 
quando non fiano partiti , follecitiate la loro 
fpedizione , avvertendo che fi dia tal ondine, 
che dove andranno poffino fiar con la debi-* 
ta degnitk della Sede Appodolica , e che fia 
a loro avuto il rifpeeto che fi conviene. Ay« 
tifandovi che No(lro Signpre ha fentita la 

• ^ inde- 
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indegni tk , che fu fatta patire alli Ntmzj li 
mattina^ che fi diede la fpada al Principe ', 
e che non è parfo anco bene a Sua Santità 
che non fé ne fia fatto rifentimento per utt 
altra volta. 

Ora s afpetta qui la venuta de* Prelati di 
Trento per dar principio alla reformaztone 
tanto neceflfaria , e tante volte ricordata da 
Sua MaeA^ e dalli Minillri fuoi • Imperb 
farete ìnAanza che non fi perda pii!i tempo 
a mandarli, e vi farete intendere che, quan^* 
do in quefta parte non fi penfafle di fatisfa* 
re a quanto v' è (lato promeflb , Sua Santi-^ 
t^ ne rimarrebbe con maliffima fattsfazione • 
Ma per eflfer la cofa di tanto momento , e 
rifuhando in univerfal beneficio della Criftia-* 
nit^, non fi dubita che fpezialmeate in que-* 
fio non fi fia per fatisfare intieramente. 

Quanto alle cofe di Piacènza, s' è vifto 
quanto voi e '1 Signor Giulio avete fcritto ; 
e così per il dovere 4^11a caufa , come pef 
Je molte , e reiterate fperanze' che n* avete 
date per tante vofire lettere ; confidando an« 
cora nella gtuftizia, e neUa grandezza dell'ai» 
nimo di Sua Maefià 9 non poflfiamo non a& 
pettarne buon efito : ed attendefi con defi* 
derio la rifoli^zione , la quale non potendo 
ragionevolmejite tardare a comparire , non è 
neceflfariV Centrare in altri ricordi , né in al-* 
tre repliche fopra cib.\ 

Al Signor D. Diego fi fono refe le debite 
grazie delli buoni officj , che fcrivete aver 

fatti ^ 
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fatti ; e voi di coOik non pancate, di fare il 
^edefima col Signor Duca d' Al va y (a) ac- 
certandolo che della prontezza , ed amorevo- 
lezza , che tuttavia diqioflra v^erfo le cofe 
/ noftrc 9 fi tienqui il debito contp , e fc li 

xcfta con qufeU' obbligo che conviene : e quc- 
flo medeficno farete col Signor Don Fraiicef- 
co di Toledo. 

Vi condolerete del male di . Monfignor di 
iGranuela , e vi rallegrerete della fanità recu^ 
perata : certificandolo che e nella Tua prote- 
zione , e «neir autorevolezza di Monfignor 
d'Aras avemo ogni noAra principale fperanza. 
Della impreflìone fatta codi , che Noftro 
SigApre portafle pericolo nel mefe di Mag- 
gio ( 3 ) , ci fiamd ufi ': e vi certifichiamo 
che Sua Santità , Dio grazia > fi truova og- 
gidì tanto piena di vigore e di fanità ; cha 
^nie non Y avemo vida mai fiar meglio ^ 
così ne fperiamo ogni lunghezza di vita ; e 
di ciò potete fiar fecuriffimo . Ricordatevi 
della fpedizione del nofiro Vefcovo di Como, 
acciocché Su*a Santità con tutti noi altri , 
che la defideriamo , poffiamo vedere il frutto 
deir officio , che voi , e '1 Signor Giulio ci 

fcri-^ 
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, -{ a ) Ferdinando Alvarez di Toledo , Duca d* Atr 
va , uno de' più famofi Capitani del Tuo fecolo ,.e 
molto caro à Carlo V. e a Filippo II. Tuo figliuolo.' 
, (i ) Mori Papa Pftolo a' io. di Novembre dol me- 
defimo anno. . . .. .. .. i 



DEL' C A R O. 9j 

ferirete averci fatto tanto efficacemente ; di 
che da Sua Beatitudine Cete flati aflai com-^ 
mcndati. 

, Ricordaretc ancora la cofà del Signor An- 

nibal Bozzuto (^) , il quale è riufcito tanto 

dabbctie , e virtuofo , che Sua Santitli è^ ^ 

rifoluta mandarlo Vicelegato di Bologna , Cit-^ 

tÌL tanto importante ; con animo di tirarlo 

anco pia innanzi di mano in mano . Onde 

potete inflarè appreflb a Sua Maefl^, che cop 

sì per rifpetto di Noftro Signore , e per far-» 

se favore a tutti noi , come anco per le buo^ 

ile qualità del detto Signor Annibale , fi de* 

gni riceverlo in grazia, che fé ne reitera eoa 

molto obbligo alla Maefl^ Sua , ed a lèi ne 

tornerà finslflmente fcrvizio . 

• Ultimamente procfutate con ogni diligenza 

la liberazione del follecitatore del Cardinal 

Sant* Angelo , Scozzese ; il quale fi trùova 

coflì prigione , pigliato da' Ftancefi nel ritor-i 

no fuo di Scozia : circa che me ne rimetto 

a quanto Ve ne ferii pienamente fcritto dal 

Reverendiffimo ' medefimo * E attendete a con- 

fervarvi . 

Di Roma alli xii. di Giugno MDXLIX. ' 
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( iv ) Fu poi Arcivefcovo d* Avignone y indi creato 
Card, da Pio IV. nel 15^3* 
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Giunse il cornerò con la - voftra ( a )y 
e del Signor Giulio de' ix. in afTai buona di-« 
Itgenza . E del contenuto d* efla quel che 
Noflro Signore e noi altri abbiamo fentito y 
fi lafcia ih voftra confiderazione ; dicendo fo-» 
lamente che s' afpetta la venuta del Signor 
Giulio per chiarirci della riufcita , che taran* 
so finalmente quelle cofe ^ e del frutto che 
fi caverà delle tante buone intenzioni , e fpe- 
ranze che fi fono avute . Dalle quali noo ci 
pofiìamo perfuadere di dover reftar inganna- 
ti , effendofi dalla parte noftra creduto , e 
fpérato in ogni cofa ragionevolmente • E quan- 
to al tener iècreto quedo fpaccio, e non ve- 
nire ad altra deliberazione fino all' arrivo del 
Signor Giulio , ci s* ara ogni poffibile avver<« 
tenza : né per ora averei a dir altro in rif- 
pofta delia detta voAra lettela . Ma il dtf-" 
piacere y che ci ha portato non folo la -calttn* 
nia y ma la malignità efprefla di quelli e* 
hanno dato avvifo della cattura di quei tre 
Romagnoli y è fiato ed è tale in tutti noi , 

che 



l a ) l'rpbabHmente quella lettera h indiritta al 
Yefcoyo di Fano.» che allora maneggiava V afiace. di 
Piacc^Qza alla Corte di Carlo V. Nel MS. era dopo 
quella alla DucheiTa d' Urbino a* 19, dì Maggio. A 
9<>i pare che debba dar qui. 
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che non poffiamo non dolercene fiìao li cica- 
lo : conofcendo che (ia in poter d^ ognuno 
di mandare dell' invenzion falfe , e che nonr 
dimeno Ga lor prefiata fede • E fon pur cor 
fé che non folamente non fono vere , m% 
né anco verifimili ; non fi dovendo credere 
che , . mentre fiamo ftati nel maneggio delU 
recuperazione di Piacenza , abbiamo attefo a 
coC^ che ci potcfle difturbare un n^o7Ìo ta- 
k • Ma fi vede molto bene che quedi fono 
trovati per ritardare la buona mente di Su4 
Maefià , e |a giuda efecuziòae che s* afpettt 
da lei s e non ci pofliamo far altro fé non 
lallare che la malignità faccia il fuo corfo ; 
C) rimettendoci alla verità , fperar che final*, 
mente farà conofciuta ; perchè non avendo 
pur penfato ad una cofa tale , non fo come 
poffino trovare che V abbiamo melTa in pra* 
tica « Mai quefie fon chimere che , non po« 
tendo aver corpo , fi pub credere che non ci 
abbino a nuocere in confpetto della Maefl^ 
Sua • Il male , che ci fanno con effetto , è 
quello che ci preme ancor piii ; il quale è 
pur troppo evidente , e troppo infopportabt- 
le , molefiando in le cofe di Parma così in* 
degnamente come fanno , e contra le capito- 
lazioni fatte da loro medefimi col Duca Ot- 
tavio: perciocché ftringono i poffeffori de* Be- 
ni di là dal . Taro , che fono Parmigiani ^ a 
contribuire a Milano . E avendo formate in- 
quifizioni contra certi gentiluomini pur di 
Parma , li chiamano a rifpondere a Piacen- 
za; 
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^a; éflèndofi per parte del Duca offerto* che j 

Soando fiano colpevoli , come dicono , manc- 
andoti' la querela , non fi mancherà di pro^ 
ceder lor contra -, e caftigariì fecondo i lor 
demeriti •' In fomma fi vede che per ogni 
via cercano di travagliarci » quando dalia par- 
te noflra non s' è mancato ^ e non fi manca* 
non pur dell' òiFsrvazione de* capitoli , ma di 
far che fi viva con quella modelUa , e eoa 
quel maggior rifpetto , che ci poffiamo ima* 
gipare verfo le cofe di Sua Mae^k : la qua* 
le non poffiamo credere che voglia compor-^ 
tare che ci fian &tte tante ingiurie , quando 
arpettiamo mercede da lei, e rifentimesto di 
quelle che ci fono fiate fÀttt per lo pafla*** 
u^ • Sopra di che y* avete a dolere con Sua 
Maefik da ptarte di Noftro Signore , e di 
^utti noi altri , e fupplicarla che fi degni^ di 
yrovvediervi . L' altre , che vi fi fcriflero , 
fono de* xii. per 1' ordinario • E altro nojif 
occorrendo per ora fo fine ce. 

I 

85 jll Signor Giulio Ór fino. 

Alle voftrc de' xv. , e de' xx. rifpondo 
fuccinramente , prefupponehdo che quelle del 
Nunzio vi fiano comuni, e potendo efière 9 
fecondo che fi ritrae dal vofiro feri vere j 
che air arrivo di quefia farete partito con la. 
rifoluzione di Sua Maefik, e con quella buo- 
na nuova che vi rincorate di portarne , e 
che *noi fperiamo ancora per tanti ragionevoli 

rifpet- 
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rifpctti) e rpezialmente perchè così voi n* af- 
fermate * Così (lo con ferma fede , come fo- 
no ftato fempre , che farà quel che ne pro- 
«aettcte ; e n' afpettiamo la conclufione » e 
la fpedizion^ vodra con quel defiderio ^ che 
potete imaginarvi . Intanto (i loda la dili- 
genza , e gli ofGcj fatti da voi 9 e s' accet- 
tano i vodri ricordi ^ e fi faranno le provvi- 
fioni che defiderate , fecondochè fi giudi^ 
cherà opportuno . Del refio , rimettendomi a 
quanto s*è fcritto a Monfignor Nunzio, non 
vi dico 'altro fé non che vi sforziate di cor- 
rifpondere alla fpettazione che n' avete eoo* 
citata . E attendete a ftar fano. 
Addì detto. 



Ho A 



Ho finalmente ottenuto da Nodro Signo» 
re I, che la cafa di Volita Eccellenza fia faU 
va dal gettito; ed, avendone prefa là paroU 
da Sua Santità, le do per quefia la mia, che 
in tempo del fuo Pontificato non fi fark di« 
fegno di firada , che vadia per terra • Fac- 
ciane ora Vofira EcceJlenzA fecuramente quel 
difegno che le pare } e fenza altro dirle me 
le ofTero , e raccomando* 

Di Roma alU iv. di Settembre MDXLIX. 
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87 jil Signor ^interi. 

Da Meffer Afcanio Celfo mVè flato rife- 
rìto r opera che Voiira Signoria ha fatto eoa 
Sua Eccellenza , e quel che procura di fare 
a beneficio del negozio di Mcflfer Giuliano 
Ardinghelli , anzi mio proprio ; perchè , co* 
me le dilli , lo reputo per tale • E di quel 
e ha già operato la ringrazio ^ e la prego 
a condurre il reftante , come fo che può fa- 
cilmente ) confiderando F autorità fua appref- 
fo al Signor Duca « e 1' altre circoftanze di 
queflo maneggio. E, quanto al ragionamento 
che m^ ha fatto M. Afcanio circa quel che (i 
defidera da me ,,m^ occorre dirle che quello, 
che fla in poteflà mia di fare , e che di già 
r è flato offerto , farà effettuato fenza man* 
co , é che ne pub dar fecuriflfima : ed in 
quel che depende dalla volontà, e dal giu« 
dicio d^ altri , non le pollo promettere i' ef^ 
fetto interamente per molti rlfpetti , che mi 
conviene avere in quefli cafi • Ma le pro- 
metto bene che io ci farò tutti quei buoni 
officj , che giudicherò che flano a propofìto 
per ottenerlo ; e faranno tali ^ che , fé non 
r otterrò , almeno Voftra Signoria farà chia- 
ra che da me non è reftato . Prego Voftra 
Signoria che fia contenta di fare altrettanto 
dal canto fuo'; e perchè lo'fpero, e Io ten- 
go per fermo , avendone già vifto parte ; e 
confidando nel poter fuo ^ e nella fua pro- 

m«ffio- 
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meffioire ; le dico fola che di qua non G re-, 

fiera di fare ^ e di tentar ogni cofa per fa-| 
tisfario • . ' 



88 J 



I MOLTI e fedeli fervigj , che Mefler 
Pier Antonio Péccì ha fatti a Noftro Signo- 
re , ed a noi altri tutti ^ in occorrenza d'af- 
fai momento hanno moflb Sua Santità a pen^ 
fare che fi provvegga a' fuoi bifogni ; e m'ha 
fpexialmente impodo che feriva a Voflra Si- 
gnoria Reverendiffima ^ ed IlluflrifTima ^ che 
li fìano pagati dalla Camera di Bologna 25. 
Scudi il mefe, non oftante qualfivoglia Gret- 
tezza de' danari ^ altri affegnamenti che vi 
iianò^. Confidando nella deflrcTiza , e nella 
diligenza di Vodra Signoria Reverendiffima , 
che troverà modo di fuperar tutte le difficol- 
tai che vi foiTero , perchè quefto gentiluomo 
ila fatisfatto , al quale io particolarmente^ 
fon tenuto pur aflfai. E però, oltre air ordi- 
ne datole in nome di Sua Santità ^, io U 
fupplico che àncora per amor mio fi degni 
£ir per modo , che la detta commeOTione ab- 
bia effetto . E quanto piti poffo me le rac- 
comando y e bacio le mani . 

89 M Vicelegato d^lla Marca . 

V.o s T-R A Signoria pub avier faputo che 
Meifer Antonio Allegretti è flato affai tem^ 

G 2 pò 
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jM) familiare della buona memoria del Duci 
noftro padre, ed operato da lui in alcuDt 
affari con molta fua fatisfazione . Per- queftoy 
e perchè io V ho per uomo dabbene , e di 
molte buone parti , io 1' amo affai , e lo 
tengo medefioiamente per mio familiare > e 
carifTimo . Intendo che egli ha bifogno d' cf- 
fere ajutato da Voflra Signorìa in alcune. Tue 
caufe , e fpezialmente in una contra Meffer 
MichieP Angelo della Roccacontrada : della 
qi^ale e del procedere di detto Meflér Mi- 
chieV Angelo io fono flato informato per mo^ 
do , che mi pare che abbia bifogno d' effer 
fovvenuto , e prefo in protezione da Vofìra 
Signoria • Io non dubito che non li fia fatta 
ragione , perchè dalla fuà giuftizia non fi 
pia fperar altro ; ma io defidero che li fia 
tatta per modo che le caviilazì^i dell' avver- 
fiftrio non abbiano forza di flraziarlo contro 
i] dovere * E però prègo Voftra Signoria , 
per farmi una volta cofa gratiffima, pigfi un 
poco di tempo ji conftderare da fé medeCma 
quefla caufa ; ed ordini che 1' equità d' effa , 
fé così le pare, e quefla mia raccomandazio- 
ne li procuri quella fpedizione , che le parrà 
conveniente; efièndo certo che, intendendola 
come ho fatto io , non mancherà di farlo fp^ 
dir fubito, E in queflo, ed in ogni altrk co* 
fa lo raccomando a Voflra Signoria ^ come de* 
miei pi^ cari come ho detto: e mi farà gra- 
ti (Timo intendere che quefla mia raccomanda^* 
zione l'abbia giovato, 

/90 A.^ 
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i^óSTRO Signore intende ^he Anni« 
B A L Caro, mio Segretario , fia pagato 
4el credito ^ che ha con la Camera a ogni 
modo comic è dovere 4 E poiché e' è quefia 
pccafione che li Se. 200. di marca , che la 
Camera deve avere da Mefler Ercole da M. 
Fortino per conto della condennazione di 
Pier Luigi Cerafi , hanno a ufcir di mano 
di detto Annibale per efler egli debitor 
4i MeflTer Ercole ; Sua Santità fi contenta , 
che fé gli ritenghino a conto di detto credi- 
to , e che fieno fatti buoni a MefTer Ercole. 
Sicché Voflira Signoria .Reverendi ffima fi de- 
gnerà ordinare che quefta partita paflì per 
iquefta via , facendo dare altro aflegnameiKo 
ili Depofitario ^ bi fognando \ poiché dice che 
quefti Se» 2ÓO. (bno fpezialmente attribuiti a 
Jui . Vodra Signoria Reverendi ffima efeguirà 
jn quello la mente di. Sua Beatitudine, ed a 
me ne farà cofa gratifiuna. E le bacio le 
•0Uini. 

\ 
91 Al Vicdtgato della Marca, 

I o. mi fono operato a far che U S|gnor 
Anton Maria Piccolomini ottenga quella gra^^y 
^ta che Voftra Signoria ara veduta per ir 
Breve , che Je farà (iato prefentato , o le fi 
prefenterà per fua. p^^rte j come. quello che 

G 3 era 
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era mofTo da certi altri rifpetti ; li quali ora 
CfsfTano per akri di maggior confiderazione ^ 
avendo intefo poi cpfe ci^ non fapeva pri« 
nia • Impera con quella deprezza , che vi 
par cotiveniente in qucflo cafo , farete con-* 
tento di temporeggiare, e non effettuare det* 
ta grazia . E , perchè 1' importanza di detto 
Breve confile nell^ cofa de* fuoi creditori , 
Vodra Signoria andrà riferbato di fargline 
buono ancora in quefta parte fenza darmi pri- 
ma avvi Co delle particolarità delle partite , e 
de' creditori , e delle qualità loro • E altro 
noti vtC occorrendo , me T ofTero , e racco^ 

mando « t 

i 

^Z M medèfimo* 

Antonio Tinti da Civitanova avendo 
fatta fecurtà a Meffer Francefco Corfinl , Fio-* 
reptino , per una certa fomma ; venendo lui 
a morte , gli è convenuto pagare , E avendo 
le cofe fue liquidiffime ) e '1 fuo credito an-* 
teriore a tutti gli altri creditori , e dovendo 
fecondo le conflituzioni della Provincia eflTer 
pagato prima di tutti ; contra dette coftitu- 
zioni è corretto a Aare infieme con gli at- 
tri a lira ,' e foldò con eftrema perdizione 
della fua povera famiglia *, la quale intendo 
eflcr tniferabilc . Egli moftra il bifogno che 
tien della grazia e det favor di Voftra Si- 
gnoria con tanta modedia , e con tanto af-- 
fanno della fua ruina , che per compaflionc 

mi 
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mi muovo a pregar Vodra Signoria 1 che £a 
' contenta ancora per amor mio a far per mo** 
do, che quefto pover^uomo fia rintegrato del 
fuo . che , oltreché^ far^ cofa giufla , e pieto* 
ia , io lo riceverò particolarmente in piace- 
re • E a Voftra Signoria m' offcro , e racco- 
mando. ' 

Di Roma a'xxx. di Settembre MDXLIX. 

9j Al Vicelegato J! Avtgnom. 

AvEMO notizia che T officiò del Segre- 
tariato , e regiftro , che coftì fi gode a be- 
neplacito noftro Meffer Francefco Vitale , fì« 
gliuolo di MelTer Ramondo , fono di pili 
frutto che non penfavamo ; e ne ^femo ri- 
cerchi da altri con molta iftanza 9 e con piìi 
offerta d' affai maggior carico che non foftie* 
ne ora il predetto . di che potendo fovveni* 
re in qualche parte uno de' fervitori noAri ^ 
:(vemo penfato «he '1 beneplacito finifca ; e 
già fé n'era fattp nuovo partito a beneficio di 
Mefler Afcanio Celfo, Nondimeno a richieda 
di Monfig. Reverendifs. Maffeo, per non pri- 
var Mcffer Francefco , poiché '1 poffiede t <ci 
fiamo rifoluti che T abbia il medefimo coù 
loanco ancora che non ci fi offerifce di quk, 
e ci contentiamo .che rifponda a MefTer Afca* 
nio cento Scudi ; oltre a quelli , che paga a 
Meffer Jacomo Gallo , li quali intendiamo 
che fi paghino in ogni modo. Ed a queft' ef- 
fetto 9 rivocando il beneplacito , vi mandia- 

G \ rao 
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lino nuova patente in perfona Tua , quanìJd 
fc ne contenti . Voftra Signoria con quella 
deprezza che le parerà , ne lo facci capace ^ 
e negoz; la cofa per modo che ne redi fatis- 
fatto , e Meflcr Afcanio ne cavi quefto emo^ 
lamento di pi^ che s'è detto ec^ 

» 

94 M Legato della Marca. 

i 

M' è 0ato aflai commendato , e raccoman-^ 
dato Meffer Tancredo Tancredi da Monte 
Robbiano , il quale defìderando d' èflfer àm- 
mefTo nel Collegio di Macerata , con tutto' 
che '1 meriti , dubita di non effere attraver-^ 
fato da qualcuno di quelli che vi fotio , che 
per r ordinario non v' amano compagnia • 
Imperò per fuperare qualche difficoltà , che' 
U fufle fatta , fon ricercato dagli amici fuoi' 
d' impetrare il favore di -Voftra Signoria , e 
defidero d^ ottenerlo . Imperò , fendo di qua-»' 
lità che*l loco fi gli convenga, la prego che 
fìa contenta di tener modo ^ che fia compia*- 
ciuto , che me ne farà molto piacere • 

95 Al Reverendijfimo Durante. 

. Vo s TRA Signoria Reverendiffima vedrà 
per la fupplicazióne , che le farà prefentata' 
con quefia , la giuda dimanda che fanno a 
Noftro Signore Gio. Batifta de' Vincenzi , e 
Marian deVMichieli da Camerino ^ i quali 
vogliono per pagaménto quel che ad altri fr 

dona. 
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dona • Saa Santità ha voluto che h coHl 
pafli con ìntervenimento di Voftra Signoria 
Reverendiffima che fa la qualirV dell' officiò 
ctìe chieggono , e deve eflfer informata del 
credito loro . Mente di Sua Beatitudine è 
che , dando la cofa come efli efpongono t 
ella facci per modo che (iano accomodati de 
detto officio per tanto tempo , che badi a: 
rimborfarli . Ed io lai prego che , ancora per 
amor mio, fi degni di predar loro ogni /avo^ 
re ; perchè , oltre che mi muova a racco-* 
mandarli per il dovere , ne fono (lato ricer** 
co da tale , che per qualche, ri fp<tto io défi- 
dero molto che fi tenga fatisfatto di quella 
mia raccomandazione. 

^6 M Nunzio di Portogalh. 

Véderete quel che per due altre lef-* 
tere vi fi dice fopra alla cofa de* frutti di 
Vifeo • Una d* èfle è dettata a mio nome 
dal Cardinal di Silva , al quale è parfo che 
così vi fi debba fcrivere , mofirando di faper 
gli umori, é promettendo che farà gran frut<- 
to a beneficio del negozio . Valetevi o di 
queda o detr altra alla fcoperta , fecondochè 
vi torna a propofito: che a quello effetto vi 
avemo menate le mani addofTo in tutte due^ 
e mofirata mala fatisfazione del vofiro nego- 
ziato • Ma la rifoluzioa ^el tutto è che g 
vantaggiandovi il pili che potete , con que* 
fie repliche > e eoa molte ragioni che fono 

dal 
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dtiì canto vodro , air ultimo poniate fine à 
gueila priarica in qualunque modo , Avver- 
(tendo che la penfione lia bene aflecurata , e 
pagata in Roma fi^condo il f^Htp y che cosi 
i, mente di Sua Santità ^ E quefti Signori 
della Fabbrica , quanto ali* ioterelTe loro , fi 
contentane del medefimo , ed in conformità 
4ì ci6 vi fcriveranno ancor eflS. 

97 jil medefimo. 

PpR l'altre, che vi fono (late fcri-tte fo- 
pra queflo medcrimo negozio de' frutti cavati 
dalla Chiefa'di Vifeo , ed altri benefici pò* 
ili in perfona mia, arete intefa la cagione^ 
perchè s' è tanto indugiato a mandarvi la 
rifpoAa delle domande che fanno i creditori 
fopra di e(fi frutti , fecondo la rifoluzione 
portata dal Cavaliere Ugolino » Ora per la 
diligenza , che s' è fatta di follecitarla , s' k 
finalmente rifoluta , e fi manda con quefia . 
£ non deve efier di meraviglia che fi fia 
tanto differita , avendo avuto a rifpondere il 
Cardinal di Silva ; il quale trovandofi privo 
delle fue Scritture ^ e fuor del Regno , dove 
ancora che fuffe , potrebbe a pena verificar 
k cofe di tant' anni ; e non avendo altro 
Ipme da poter ricercare, che della memori a ^ 
è (lato di neceffità che fé ne vada ricordan- 
do , e rifcontrandole con fatica, e tempo af« 
lai . Con tutta quefta difficoltà la rifpofta è 
Ul«e che fi può facilmente comprendere , che 

par- 
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parte d* effe domande fono con poca ragion- 
ile , e parte in tutto non buone . 'E credo 
pure che voi , e '1 voftro collega. , . che ve 
dovete eflfer gradici , come giudi , e capaci 
della verità , non vorrete macchiar V onor 
voQro , e gravar la confcienza di Sua AU 
tezza , togliendo alla fabbrica di San Pietro 
per dare a quelli che indebitamente diman- 
dano • E voi , dopò la rifoluzion che farete ^ 
non dovete mancare per fatisfazion di Noftro 
Signore j e per confervazion della fama , e 
della giuftizia di cotefto Principe /di far che 
fpezialmente Sua Altezza fia bene informata 
delle noftre ragioni, ed avvertita del fuo de- 
bito • E lo farete ancora per Ifcarico voflio , 
perchè , come già vi Is' è fcritto , Sua San- 
tità non ha fentito bene che nella (capitola* 
zion fatta vi fiate lafciato tirare a molti par^ 
ticolari che fono poco convenienti ; come d* 
alfignare al Governatore della Chiefa di Vi- 
feo sì grolEi provvifione ; confentire fenza la 
commelfione di Sua Beatitudine, o della Fab- 
brica almeno , a concedere il quarto de' frut- 
ti per la reparazion della Chiefa , avendo. ìa 
ciò poco provvido al bif(^no di quefla San- 
ta Fabbrica , e molto pregiudicato all' onor 
mio i che fenza 1' ajuto di detti frutti , e 
fenza che Sua Altezza preveniflfe il mio de* 
bito , io non era per mancare di farlo per 
me medefìmo , come fi fa che non ho man- 
cato per lo paflfato all' altre mie Chiefe * 
Oltreché alla Santità Sua è parfo molto 

ftra^ . 
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ili^no j che V abbiate confentito àncora con 
queftà i:ondizìone , che s' avefTero prima ^ 
pagare i debiti del Cardinal di Silva • Per« 
che in tanto tempo cb^.'l' ritratto di q^cAi 
frutti è (lato in mano! de' Mioifiri di Su» 
Altezza , come n' hanno pagate molte parti-^ 
fé» che ragionevolmente non fi aveano a pa« 
gare ; cosi par che la ragion voglia , che ne 
doveflfero aver pagate quelle che s' hanno a 
pagare debitaitiente ; e cosi per confeguenza 
non ci avefTe a rimaner debito alcuno di 
quelli che erano contratti dal Cardinale avan« 
ti la Tua partita dal Regno • le quali cofe 
con alcun^ altre fono parfe a Noftro Signore 
laffai fuor del dovere; e non fariano ftate ap-^ 
provate nella convenzione , fé non che Sua 
Santità è (lata fempre folita di fare onore a* 
fuot Miniflri delle cófe fatte . Oltreché io 
non ho mancato di fare ogni officio , che Sua 
Beatitudine Te ne contenti : parendomi pec 
molti rifpetti dover procurare la fine di que«* 
ilo negozio con piik fatisfazrone 5 che fi pub 
dell'Altezza Sua. Ora, poiché le cofe fon rÌ4 
dotte a quello termine , farà officio vo(Wo^ di 
far , come ho detto , che T Altezza Sua redi 
con fatisfazioné di quanto è paflkto , e ben 
informata delle ragioni ehe s' adducono di 
quz j e fopra tutto che fi Aia nell' oflbrvan* 
za della convenzione : facendo che i danari 
ehe s' hanno a pagare , fi sborfino con ogni 
giuAlficazione , e che quelli , che fi fono mal 
pagati , efTcttualmente fi refiituifcano . cofe 

' nelle 
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nelle quali Sua Altezza non dovére fare dif^ 
ficoltà ^xpolchè per gli rirpetti detji di fopra 
ci corre tìnto dell' intereiTe , ed oaor Tuo j 
e poiché fa che, dovendofi quel che fi cava) 
fpendere in quella Fabbrica, la qual fi vede che 
effettualmente procede con apparato e difpen^ 
dia grandiffimo ; fi co|Qver!c tutto a fervizia 
di Dio, ed a gloria di Sua Altezza ec 

98 aperta per li Signori Fabrì^erim 

D o P o la giunta qui del Cavalier UgoII« 
no avemo fopraflèduto di rifpondere a Vofira 
.Signoria Reverendiffima circa il negoziato ia« 
fieme con lui fopra i frutti paflati dei VeiÌKH 
varo di Vifeo; perchè c'è fiato neceflario dar 
tempo al Cardinal di Silva di far V infira^ 
zione , che fi naaoderà con quefta , yontra 
alle domande che fanno indebitamentf i ero* 
ditori fopra d'elfi frutti. Ora, per dir il ve-» 
ro , Vofira Signoria ha da fapere che. circa 
quefia faccenda è parfo a n oi , aj tri tutti che 
ella fia proceduta un poccTtroppo largamente 
co i Minifiri di Sua Altezza \ confentendo mat* 
fimàmente che di detti fi'Utti s' abbino prima 
a pagarle i debiti del Cardinal di Silva: per-* 
che , efièndo tanto tempo fiati nelle mani lo^ 
ro , ne potevano ben fatisfar quelli che fo* 
no veramente fuoi creditori , e prima che 
fuflè fuora del regno ;* come n' hanno paga* 
ti , e vogliono pagare tanti degli altri che 
non doveano y e non debbono avere • Ma 

poi- 
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poiché a Ve Ara Signoria è parfo it co^l fa* 
re , e ^1 Cardinal Illuftriffinso Farnefe noftrot 
padrone ba voluto che ci contentiamo di tut-» 
to che è fiato fatto da lei ; non diremo/ al- 
tro fé non che dalle repliche fatte dal Car- 
dinal di Silva Voflfa Signoria , ed il fuo 
Collega y che n* hanno ad efler giudici j co- 
nofcerSinno facilmente che la pih parte^^dfille 
lor domande fono poco ragionevoli , e quel 
che debitamente ci fi viene . Del rcflo fpe- 
riamo in loro che per ifcarico della lor co* 
fetenza , per zelo dell* onar di Sua Altezza , 
€i per confervazione della liberalità , e della 
divozion fua verfb quef^o Tempio SantifTimo, 
far^ per mpdo che le cófe fi ridurranno a i 
termini del dovere: non potendo credere che 
si religiofo , é si magoantmò Principe , in-* 
tefa la qualità del negozio , voglia fopporta^ 
rcy che indebitamente ne fia fcemato di quel- 
la grazia che gik n'ha fatta con tanta fua 
laude , e tanto fìio merito appreflb di Dio « 
Imperò la fupplichiamo fi degni fare ogni o^ 
pera che 1' Altezza Sua redi ben capace àcU 
le noflre ragioni . E non replicando altra- 
mente alla convenzione fatta , e contentan- 
doci che li continovi neir ofTervanza d* efTa , 
le domandiamo folamente che li danari , che 
s' aranno pure a pagare , fi paghino giufiifi* 
caramente, e quelli, che giuftificatamente non 
fono pagati: che ci fìano reflituiti, così porta 
il dovere, e così confidiamo, che vorrà 1* Al- 
tezza Sua • Alla quale fi degni ricordare Y cr 

flre- 
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(Iremo blfogno cV a verno dì far danari da o^ 
gni parte , per le grandiiTitne fpefs , ed àp^ 
parato incredibile che fi fa di jprefente per 
condurre a fine quefla glorìofa Fabbrica . La 
quale dovendo , come penfiamo , efier molti 
fecoli ammirata dal mondo ; per quella par-« 
te , che a lei s^afpctta., farà pure un fàmofo 
e perpetuo monumento della pietà ^ e della 
ipagnificenza fua appreflb a i poderi ^ e d' ìih 
finito fuo merito apprefib a Dio . Del refto 
rimettendoci alla prudenza , ed alla caritìl 
fua 9 fenza piii dirle 9 le baciamo le mani ec 

99 Secreta per li Signori Fabriceri al fipradf* 
detto NunzJo di Pertogallo. 

U A I T R A lettera , che avemo fcritto % 
Vofira Signoria fopra quefia medefima mate^ 
ria de' frutti di Vifeo , s' è fatta , perchè 
jnoftrandola apertamente fé ne pofTa valere 
a beneficio . del negozio , fecondoché vedrìl^ 
la difpofizion delle cofe . Ma per quefia le 
fi dice aflblutamente . 5 che non intendemo di 
prefiggerle alcuna legge y anzi che in tutto 
ce ne rimettiamo alla prudenza e deftrezzà 
fua , fperaqdo che farà, tutto con vantaggio 
poflìbile • £ con quefia confidenza la fuppli^ 
chiamo fia contenta terminarlo in qualunque 
modo fi fia , che ciò farà da lèi fatto , aremó 
per rato e per ben fatto ^ Ed a Voftra Si-» 
gnoria ci raccomandiamo ce. 

zoo M 
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loo Al Cardinal di Caria (a)^ 

.; Gli offici ^attt da Voftra Signoria Illti« 
Ariffima ^ e Reverendiffima col Serenilfimo 
J?rìacipe, per quanto intendo per altri rifcon" 
tvì ^ furono affai pih , eh- ella non dice , af- 
fettuofi , ci opportuni ; e tali s* afpettavaoo 
i*enx^ alcun dubbio dalla bontà , e dalla pru- 
denza voftra . E così come fono di moka 
iatisfazione a Noftro Signore , ed a noi al- 
tri tutti 'y così penfiapQo che debbano eflfere 
di molto* momento a benefìcio delle cofe che 
£ trattano , aggionti Tautoritìi di Voftra Si^ 
gnoria ReverendiAìma la buona mente di Sua 
Altezza , e la giuftizia della caufa che (^ le 
^accomanda . Piaccia a Dio che ne - veggiamo 
quelli effetti che defideriamo ; e prego cht 
fi degni di continuare in qued' opera , e di 
tutto che s' è degnata d' operare fino a ora , 
il Signor Iddio ne le renda merito ; ed io 
xie la ringrazio- quanto poflb , pregandola an- 
cora ^ tener difpoflo il Reverendi {fimo di 
Trento in quello negozio così, come è fem- 
pre . E quanto alla fua caufa , per quel che 
li devemo , e per quel che fperiamo dalla 

fua 
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fua protezione, io non poflb cffere più defi-^ ' 
derofo che mi fia , né procurar più eh' io 
procuri , la fua fatisfazione . Ma Voftra Si- 
gnoria Revcrcndiffima fa la durezza del ne- 
gozio , e che bifogna aver tempo , e pa-» 
zienza per maturarlo.: per queflo io non mi 
tolgo dall' imprcfa per difficile ^he fia , e vi 
metterò tutto quello eh* io fo e che va- 
glio per ottenerla . Intanto non manco del- 
la fperanza eh' io tengo nella generofità , e 
nella grandezza dell' animo loro . E all'uno,^ 
e air altro umilmente bacio le mani. 

IDI Al Signor Jmnimo da Ccrreggio. 

Resto con ogni fatisfazione così del ne- 
goziato, come del modo <A'avete tenuto con 
Sua Altezza , e con quelli altri Signori del- 
la Corte , e della diligenza ufata circa gli 
avvertimenti che tri avete dati , e fpezial- 
mcnte del perfonaggio , che Sua Altezza man- 
^da a Noftro Signore ; il quale farà vifto , e 
raccolto da Sua Santità con ogni amorevole 
demoftrazionc , e da noi altri onorato quan- 
t9 fi conviene a pcrfona tale, e mandata da 
tanto Principe . Dalla rifpofta di Sua Altez- 
za, e da quella del: Signor Duca d' Alva s' è 
conceputa quella, fperanza , che fi deve ave- 
te a parole d' un Principe tale , e d' un Si* 
gnore. di quella portata . Staremo ora a ve^ 
dere il fucceffo. ReHa che ringraziate da mia 
parte Moofig, Illufir. e Reverendifs. di Trento 
^«^- /• - H del 
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del molto favor che m' ha fatto , e della prote* 
zion che fi piglia delle cofe noftre. E, quan** 
to alli fuoi negozj. di qua , dalla relazione di 
Monfignor Reverendiffitno di Coria può aver 
comprefa la difficoltà , e quafi impoffibilità 
deir uno ; e voi gli potete far fede deli* al- 
tro • Ma io non mancherò in tutti due di 
fare ogni eftrema diligenza , che Sua Signo- 
ria Reverendiffima conofca che da me non 
farà recato , che non fia fatisfatto e com** 
piaciuto del tutto ec. 

102 jil Duca Ottavio. 

Alle due voftre de' xxv. 4el paffato rif- 
pondo che avete fatto prudentemente a ftar 
provvidi per aflecurarvi del fofpetto cVavete 
avuto • E in ogni accidente fimile avete % 
fare il medefimo , perchè fiaqno chiari che 
non fi teda mai di macchinare : e mi fono 
flati anco cari gli avvertimenti , che m' ave- 
te dati , de' quali mi valerò fecondo bifo* 
gnerà . Nofiro Signore , e noi tutti avemo 
intefo con piacere ) che 'i Conte Troilo ab- 
bia quella buotia inclinazione , che voi dit^^ 
verfo di voi ; e di qua s* è flato di conti** 
DUO nella medefima buona difpofizione verfo 
di lui , e fé a' è fempre tenuto conto . Ma ^ 
vedendolo in certo modo ritrarfi dair offerte 
noflre , ce ne fiamo flati ancor noi • Ora 
che vi par meglio difpoflo , tenete pur mo- 
do di farli intendere , e d' aflècurarlo , che 

Nor 
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Noftro Signore V abbraccerà da figliuolo , e 
xioi da fratello ; e fate di fapere T intenzion 
itia ) che qui non fi mancherà di fatisfarlo 
di quel che per noi fi potrà . E ^ quanto al 
maritarlo di qua , fé égli ha maneggio o di** 
fegno alcuno , fate che ci fia propofio 5 e 
che fappiamo in che fi defidera l'opera no- 
flra ; che ci sforzeremo tutti che fé ne ten- 
ga ben contento • Dell' altre cofe di Parma ^ 
intendo gli umori che vi fono 5 e qdel che 
vi bifogna per pih Dcurezza ; e fi va pen- 
fando alle provvigioni « Intanto fi dorme fo* 
pra la vigilanza del Signor Cammillo, e vo» 
fira . E , quanto alla morte di Vefpafiano Ta^^ 
gliaferro , fark bene che fé ne faccia qualche 
dimoftrazione , come di dar bando agli occi- 
ditori I por loro una taglia , perdonare a chi 
gli rivela, e fimil cofe, acciocché fi conofca 
che fé ne tien conto. Altro non accade. 

loj jÌ Sua Maejlà Ce/area. 

Dalle parole che '1 Signor Giulio Or- 
finp ha riferite a bocca per parte della Mae« 
Aà Voftra s' è conceputa affai maggior fpe** 
ranza circa. la terminazion del negozio , che 
non ci fi promette da quel che riporta in 
ifcritto • E penfando che la giuflizia , e la 
bontà fua fi debbi finalmente mettere in at'* 
to j fi rimanda il medefimo ben informato 
di quanto la Maeftà Voftra defidera per fa- 
tisfazion fua . ' £ all' Inflruzioae ^ e riporto. 

H z d'effo 
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d^ elfo rimettendomi ; e fupplicandola fi de-* 
gni darli quella benigna audienza , e quella 
defiderata rifoluzione , che s' afpetta da lei ; 
ùmilifTimamente le bacio le mani • 
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Per parte di Pier Antonio Tinti da Ci- 
VÌtanoya mi viene efpofto che , avendo gik 
alcuni beni in Corneto , avuti per dote del- 
la Moglie , li quali ha poi venduti , una 
Madonna Erfilia , e Fauflo Tuo figliuolo ne 
moleftano i pofieflbri ; che ne fono entrati 
in poffeflione per ncgligenzia , e, per contu- 
macia della parte, fotto pretefto d' efler ere* 
ditori di non fo chi , che primi erano pa- 
droni di detti beni , e d^ una paì-te di fpe-« 
ileria di pih di 70. anni : cofa che non è 
credibile che non fia in tanto tempo fatis- 
fatta; Dalla qualità del debito , ed anco del** 
le perfone , fecóndo mi fi dice , potrà Vo^ 
Ara Signoria facilmente. conofcere che quefia 
è un' arte di cavar qualche cofa di quefia 
lite • Imperò per giufiizia , e per amor mìo 
che defidero'di fatisfare a chi mi ricerca di 
quefio officio , fia contenta di non fopporta- 
re che fia pìh travagliato : e mi farà piace- 
re a porvi filenzio, e più fommariamente che 
fia poffibile. So che Vofira Signoria vi prov- 
vedere per l'ordinario, e però fenz' altro dir* 

le me Toffcro femprc. 

\ , ...... 
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105 Alla Ducheffa Madre. 

I L Vefcovo di FoflbmbrUno conferirà con 
VoAra Eccellenza un fuo , e mio penfiero , 
il quale io defidero che fi conduca ad efTet- 
to per tutte quelle cagioni eh' ella confide- 
rerk per fé medefima j fapendo quanto mi 
fia cara la ferviti di M. Giuliano Tuo fra- 
tello ) e quanto fiamo tutti obbligati alla 
buona memoria del Cardinale Ardinghello • 
Vo(lra Eccellenza mi fark fomma grazia a 
predarli tutto il fuo favore ^ ed interporre 
tutta la fua autorità con la DucbefTa mia 
Sorella , e con ogn^ altro che bifognerk, per-- 
che queda pratica venga a conchtufione. Del 
refto, rimettendomi a quanto il Vefcovo Tef- 
porrà pih diflefamente , la prego di nuovo 
che non manchi di farxci ogni caldo officio 9 
e le bacio le mani. 

10(5 ' Alla Duchejfa ^ÌJrhino. 

I NT E s À la pratica, di che parlerà Mon- 
fignor di Foffombruno con V Eccellenza Vo- 
ftra , per non mancar di giovare in tutto 
quel eh* io poffo a Meffer Giuliano, fuo Fra- 
tello , il quale m* è fervitore molto grato , 
ho fubito refcritto al Vefcovo , che vengbi 
a baciar le mani di VoQra Eccellenza, e che 
conferifca feco tutto il defiderio fuo. 11 qua- 
le voglio che ella fappia per quefla , che è 

' . H 3 mede- 
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rnedefiroamente mio , e eh' ella non mi pub 
fare per una volta cofa pib grata che favo* 
rirlo , ed ajutarlo per modo che fi conduca 
ad effetto '• E rimettendomi del recante alla 
relazione , ed alle domande che le farà Mon- ' 
lignor medefimo ; non le dirò altro fé non 
che di nuovo la fupplico , che fi degni per 
amor mio fare ogni opera che V effetto 
fortifca • 

107 ,41 Duca i Urbino* 

Vostra Eccellenza conofce Meflér Giu« 
liano Ardingbelli , e fa quanto mi fia grato 
fcrvitore, e quanto per ogni rifpetto, e fpe- 
zialmente per quello che fiamo tenuti tutti 
alla buona memoria del Cardinal fuo Frate!-' 
lo , io debba aver caro che mi fi prefenti 
occafione di riconofcerlo della fua ferviti • 11 
Vefcovo di Foffombruno , il quale verrà a 
pofta per conferirle un negozio che torna in 
fuo beneficio , le dirà il recante 9 e vedrà 
che per le fue mani io li pofib giovare. Pre^ 
gola quanto poflb che fia contenta di non 
mancare in quefio cafo di favorire 11 nego- 
zio in tutti quei modi , che dal Vefcovo 
medefimo fera ricercato; prefupponendofi che 
quefta fia imprefa mia particolare. E alla fua 
relazione rimettendomi del reftante, fenza pi£l 
dirle me le raccomando ec. 
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108 Al Duca di Fiorenza (a) • 

t 

So N ricerco da perfona , a chi non pof- 
fo sbancare , di raccomandare a Voftra Ec- 
cellenza Pandolfo di Ricafoli al prefente pri- 
gione de' Tuoi Officiali , per aver date (ielle 
pugnalate a un Lodovico Nicolini ; il quale 
piuttofto per la mala cura , che per la qua- 
lità delle ferite , par, che fi trovi in pericolo 
di morire • Io prego T Eccellenza Voftra che 
in cafo che mooja , ed anco non morendo , 
fi degni per amor mio aver quella reminone 
al cafo Tuo che fogliono i difcreti Principi 
alle difgrazie , ^d agli errori ^ che fono efcu-^ 
fabiti degli uomini j de' quali intendo che 
quefto è uno • E tutta quella grazia^ che li 
hù. , reputerò che fia per mio ' fommo favo* / 
re 9 e lo terrò per uno de* maggiori obbli- 
ghi , eh' io abbia con V Eccellenza Voftra . 
Ai fervigi della quale m* oiFero fempre pron* 
tiffimo ; e le bacio le mani» 

109 M Cardinal Sfondrato. 

Avendo intefo che Voftra Signoria Re- 
verendiflìma è (lata malata , n' ho fentlto 
tanto difpiacere , quanto ora mi piace di fa- 
ti 4 pere 



{ ti ) Cofimo I. cke fu poi Granduca. 
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pere che fia guarita . Per 1' avvenire la prè- 
^o ch^ attenda con maggior cura alla fanità ^ 
e (^imi la vita fua oltre a quello che fareb- 
be per r ordinario y ancora per fàtisfazionc 
degli amici , e de' fervitori fuoi , de' quali 
io mi tengo de'piil affezionati. E, pregando^ 
]a che m' abbia per tale , e che fi degni ri- 
cordarfi di me , e di farmi favor di coman-* 
darmi , fenz' altro dirle^milmente le bacio 
le mani • 

no j1 Sua M^eflà Cefarcn 

L À rifoluzione , che '1 Signor Giulio Of" 
fino ha portato dalla Maefià Voftra del ne* 
gozio di Piacenza , è tale che , potendo ef- 
{<r certo eh' io non fono in quella fua gra* 
zia , che fino a ora mi (bn promefTa da Lei 
per quella devota , e fedel ferviti^, che^Tho 
dedicata per fempre ] mi par di doverle li- 
beramente modrare il difpiacer eh' io n' ho 
fentito : efièndo che '1 difiimularlo potefle pa**. 
rer fegno d' animo non così fincero , come *i 
mio verfo la Maefià Voflra . Il quale con 
tutto ciò non è punto alienato dalla fua de- 
vozione ; ma sì bene malcontento d' eflerle 
sì poco accetto , ed in sì poca confiderazio- 
ne , che non mi reputi degno della fua prò- 
teiùone in una caufa di tanfa giuftizia ^ co- 
me è la noftra : quando dalla fua grandezza , 
dair interefle ,/ che 1' è piaciuto eh' abbiamo 
col fuo fangue , dalla particolar ferviti del 

Duca 
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Duca Ottavio mio fratello , e mia verfo lat 
Maellk Vofira , e dalle buone intenzioni che 
ne ione fiate date Tempre da Lei medefima , 
fperavamo non pur la reflttuxione , e '1 man<^ 
lenimento delle cofe noflre , ma V accrefci-» 
mento , e la flabilità loro , ed uno appog^ 
gio della noflra Cafa in perpetuo. Ora ch'ala 
la Maeftk Voflra fia parfo altramente , fen-* 
za replicar altro contra le fue ragioni , le 
ricordo folo che la pratica di metter Parma, 
e Piacenza in Cafa noftra fu mofTa prima** 
mente di qua da Moùfignor di Granuela ; 
mi fu fomentata da\ Lei ; e promeflbmi in 
cib ogni favore a Vorme$: fu follecitata qui 
per fua parte da Monfìgnor d*Andalb, e mef-* 
fa in efecuzione da* noi ^, come cofa che fuf^ 
fé di Tuo fervigio . £ per queflo fui richieflo 
ar^co da' fuoi di far che fé ne pigliaflfe V in^ 
veflitura dalla Maeftà Voflra . Ch' ella non 
fia di. quella medefima oppenione , e che noi 
fiamo abbandonati non folamente dalla pro^ 
tezione , ma dalla giuflizia , e dalla pietà 
fu^ y non poilb mancare di farnele confcien- 
za , e di tenermene gravato , com* io fo , 
con quella riverenza che fì deve a un tanto 
Principe , quanto è la Maeftà Voflra ; la 
qua! prego umilifTimamente che non fi tenga 
oiTefa di quefta mia giuda querela . che feb* 
ben procede da qualche palTione , non vieni 
però da fdegno , il quale non pub aver loca 
tra me fuo fervo , e la Maeftà Voftra che è 
mio Signore . £ fé le parrà che da qui in- 
nanzi 
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nanxi non m* ingerifca così flrettamente né* 
fuoi fervigj , come ho £itro per lo paflato ; 
la fupplico a non credere che venga da man- 
camento di devozione , ma sì bene -da mo- 
dedia , e da rifperto • Perchè vedendo il mon- 
do la poca grazia in eh' io le fono , e po- 
tendo i fuoi Miniftri parte fufpicare eh* io 
non fia per eflfer così ardente a fervirla, co»^ 
me farei a ogni modo , e parte anco.caiun^ 
niare le mie azioni , o interpretarle finifira'» 
mente ; fra la poca autorità , che me ne 
viene dal canto fuo , e la fufpizione che 
per fuggeftion d* altri poteffe nafcer nell'ani- 
mo della Maeftà Voftra , giudico che nelle 
fue cofe fia meglio eh' io afpetti d' eifer co^ 
mandato da lei . E così farò , pregando Dio 
mi conceda grazia che a qualch' altro tempo 
la mia ferviti le fia piti accetta . E ficcome 
lo fpero , così con molta pazienzia V afpet-<- 
terb : e con ogfìi forte d' offizio m' ingegne- 
rò di meritarlo. 

Rifpofia nelle cofe di Piacenza del 
MDXLIX. 

\ 
Alla Scrittura portata in nome della 
Maeftà Cefarea dà Martino Alonfo , Noftro 
Signore arebbe volentieri laflàto di rifponde- 
re in ifcritto , fé aveife potuto farlo fenza 
pregiudicio fuo , e della Sede Appofiolica : 
Ma vedendofi a ciò aftretto dalla qualità di 
efla Scrittura , ufando fcmpre di quella mo- 

dcftia 
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deftil che alla fua natura , ed al grado che 
Dio gli ha datto , conviene ; ha commeflb 
che fi rirponda non tutto quel che fi potrei^» 
be , ma quel poco che fegue • Non repeteo*' 
do il cafo empio ^ e detefiabile di Piacenza r 
»è le lettere che dopo il càfo la Citt^ fcrif* 
fé a Sua Beatitudine di voler continuare nell* 
obbedienza della Sede Appaftolica ; né la for<* 
za , che fu ufata da* Minifiri di Sua Maefik 
in impatronirfi del loco; e non reperendo le 
anì{>le e reiterate promefTe fatte da. Sua 
Maefi^ non una volta , ma più , né ad un 
folo de* Mlnifiri di Sua Santità , ma a mol- 
ti ; fa la Maefià Sua che quando cominciò a 
dire al Vefcovo di Fano , ed al Signor Giu« 
]io Orfino che per ifcarico della confcienzia 
fua , e per poterfi giufiificare tanto più con 
altri , defiderava d* effer informata fommaria'» 
mente delle ragioni della Chiefa fopra Pia* 
cenza ; Sua Beatitudine , efièndoiie avvifata ^ 
rifpofe che le ragioni della Chiefa erano 
molte ed efficaci , ma che per niun modo 
voleva entrare in via di giudicio , fé prima 
Piacenza , con tutto '1 redo occupato , non 
fuffe refiituita. 

Perciocché alla fua giufiificazione badava 
affai r evidenzia notoria dello fpoglio ; e ^he 
la Chiefa era fiata in pacifica ppflfeffiohe per 
canti anni con giufio titolo, e nel modo che 
era manifefio a tutto U mondo • Tuttavolta 
facendo Sua Maefià infianzia grande d' avere 
qualche gufio di quelle ragioni, ed afferman* 

do 
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do che Io fàcey^ folo per ifcarico della con», 
fcienzia fua ; lenza che cii> poteffe in alcun ^ 
modo pregiudicare alle parti , o s' avefle a r 
dubitare di forma di gìudicio ; al fine Sua. 
Santità , per non parere o di poca fede , o^ 
troppo dura, fi contentò con le predette con*^ 
dizioni e protefiazioni , che fi facefiero vede- 
re a S. Maefik fola alcune delle ragioni della 
Chiefa in Piacenza j laffando tutte T altre da 
parte, e facendo folo capar (^così) quelle che 
piìi potefiero fervire al fine per U quale Sua 
Maeftk le domandava : com' è un capitola 
della lega fatta a tempo della Santa mem. di 
Papa Giulio V anno 1511., la ceffione che 1* 
Imperatore Maflimiliano , fuo Avo paterno , 
chiara memoria, fece alla Chiefa dellg Città 
di Piacenza con Y intervento, e confenfo del 
Ke Cattolico , fuo Avo materno fimilmente 
dr chiara memoria , e la Capitolazione del 
1521. fatta <;on Sua Maefià propria. * 

E perchè Sua Maefià ricercò che fé ne opo* 
firaflfero gli autentichi al Signor D. Diego di 
Mendozza , Orator fuo in Roma , non fi 
mancò anche in quefia parte di fatisfarle ; 
mofirandoli l'autentico originale della predet-» 
ta ceffione dell' Imperatore Mafiimiliano , e. 
giuflificandoli chiaramente la capitolazione che 
fu fatta con Sua Maefià ; benché ciò potef- 
fe parer fuperfluo , per eflferfi fatta con lei 
medefiba , e per trovarfi verifimilmente in 
Tua mano ; e per eflerne feguito» tanto ac- ^ 
crefcimenlo di Sua Maefià, che non folo non, 

'fé 
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fc ne deve feordarc , ma riconofcerne perpe- 
tua obbligazione alia Sede Appoflolìca • Né 
alla legalità di quelle Scritture , quando fi 
xnoftrptno , il Signor D. Diego , eziam ricer- 
cato , oppofe cofa alcuna : né allora ,* o poi , 
è (lato moftrato qui in Roma né da lui , né 
da altri in favore dell* Imperio Scrittura au-^ 
tentica , o copia che contraddtcefle al dritto 
della Chiefa •- E nondimeno contenendo ora 
la Scrittura , mandata per Martino Alonfo , 
che , viClo ed efamtnato lo pafTato in Roma 
tra li Miniftri di Sua Santità , e D. Diego 
circa il negozio di Piacenza , giuntamente 
con la copia delle Scritture che fé li diero- 
no, non fi vede che dalla .parte di Sua Santi* 
tà fi fia mofirata cofa autentica , dove fi pof- 
fa fondare la Chiefa , per la refiituzione , e 
dal canto dell' Imperio sì : e però proponen«^ 
dofi in efia , efclufe le ragioni della Chiefa 9 
che Sua Maeftà per forma di gratificazione 
darà alla Cafa di Sua Santità , e fuoi Ne-> 
poti quaranta mila Scudi d' entrada , mentre 
però che fi dia ancor Parma a Sua Maefià : 
e che ciò fia , -mirandofi fopra il dritto del- 
la Chiefa , e dell' Imperio , per non pregiu^ 
dicare né all' uno , né all' altro , come di 
ragione fi vedeffe convenire: Sua Santità, an- 
coraché le piaccia vedere che Sua Maefià non 
ha intefo per la fopraddetta Scrittura far pre^. 
giudicio alle ragioni della Sede Appofiolica , 
lafia nondimeno al giudicio di Dio , e del 
mondo , fé quefie cofe fieno onefie ed accet* 

tabi- 



/ 
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tabili , o non ; e fé fieno di pregiudizio 
grandiffimo non folo alla Sede Appoftolica y 
ma a tutta la Cridianitk , o non • Onde per 
non far danno né alla Sede Appoftolica , né 
ad altri; infiftendo in quel che Sua Maeflà^ 
cziani per qucfta Scrittura medefima, confer- 
ma d* aver promeifo , di reHituir Piacenza o» 
gni volta che la fia della Chiefa ; la prega 
con tutta r efficacia che pub nuggiore , che 
configliandofi di nuovo con Dio , e con la 
confcienzia fua , voglia riconofcere che quel* 
la Cittì fi deve all^ Sede Appoftolica, e che 
Sua Maeflà non la pub tenere giuftamente 
per molti rifpetti « Né quanto a Parma acf 
cade rifponder altro , falvo che ella è fimil- 
mente dejla Chiefa per tutte quelle ragioni 
che è Piacenza , e per alcun* altre partico* 
lari di più . Circa V ultima parte fpettante 
alla Religione j Sua Beatitudine per qualfi- 
voglia caufa non fi ritirerà mai da quello 
che vedrà eflere il fervizio di Dio , e bene- 
ficio della Crifiianità , come non fi è riti- 
rata fio qui ; confidando che Sua Maefià , 
come Avvocato della Chiefa , farà infpirata 
a non mettere impedimento all' autorità , e 
jurirdizione della Sede Appofiolica , e della 
Santità Sua * 



iij M 
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2H Al Re Criftianiffìmo (a), 

D A L L* Illuftriffitno , e Revercndiffimo di 
Chi fa , e dal Conte Berlinghiero mandato 
dalla Maefik Voftra , ho ricevute Y umanlÓi* 
me fue lettere ; e da loro , e dal Signor 
NOraxio mio Fratello , e dal Vefcovo d' Imo- 
la ho intefo quanto da fua parte m' è (lato 
riferito . E conofcendo quanto fi è grande* 
mente umiliata verfo di me , fuo fervo , de- 
gnandofi di fcrivermi , e d* invitarmi tanto 
umanamente alla grazia fua; n^ ho prefo quell* 
cftremo contento, che pub venire da sì gran 
favore, e. quella maggior confolazione , eh* io 
poteffi defiderare in queflo tempo dell' avver-* 
fitli noftre : perciocché mi ha dato animo , 
e fperanza di vincere , non che di fofienere, 
la mala fortuna che ne perfeguita^ poiché la 
Maedà Vodra fi ofTerifce correrla comune* 
mente con noi . Quefta fua magnanimitìi , 
la quale fi ci rapprefenta con tanta prontez- 
za , lafcio che fia , come merita , ricono- 
fciuta da Dio , e celebrata dal mondo . Io 
ne la ringrazio con tutto T affètto del core , 
e r aflicuro infieme con tutti i miei che ne 
terremo fempre quella memoria ^ che fi coQot' 

. viene 



( M ) Enrico II. cht fucccdettc a Franctfco I. fuo 
Fadrc nei 1547» 
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viene ad una sì generofa dìmoflrazione : e 
confido nella bontà del Signor Iddio ^ e nel- 
la franchezza dell' animo , ed anco della diC- 
pofizione di Sua Santità, che ne le potremo 
«nco moftrare qualche fegno di gratitudine •. 
Intanto la MaeAà Voftra fi degni accettare 
la divozion di tutti noi, e di me fpezial- 
mente ; e fé la prometta quanto efier può 
maggiore , e fincèriflTima, e perpetua; in te* 
limonio della quale feguiranno poi quelli ef- 
fetti che verfo tanta bontà fua fi. conven^ 
gòno , ed a noi faranno poffibili . E rimet** 
tendonù alla relazione , che le farà fatta dal 
Reverendiffimo di Ghifa medefimo , e pre-* 
gando per la felicità d' un tanto nofiro bene^ 
fattore , me l' inchino umilmente , e nella 
fua buona grazia mi raccomando. 

112 jllla Regina di Francia (a). 

Della contentézza che io ho prefa nel 
ricevere la molto cortefe lettera della Maefià 
VoAra , e neli' afcoltare il perfonaggio che 
me r ha prefcntata ; e delia fede eh* io pre* 
ilerh di continuo ad elfo prefentatore circa 
quanto mi feri ve ; io lafcerò che ne le fia 
htu tedimonianza da lui medefimo : a/ficu«« 

rando- 



( a \ Caterina , figliuola di Lorenzo de' Medici > 
Duca di Urbino 9 e niogUe di Enrico ii« 
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randola folamente in qued^ ultima parte che, 
oltre aili rifpecti che la Maeftà Voftra mi 
dice , per la qualità del grado e delia virtil 
fua , e per quel faggio che d' ha dato altre 
volte delia fua volontà; e, quando per altro 
non fuffe mai 9 per la relazione folamente , 
e per la fi^curtà eh' ella mi fa del fuo buon 
animo verfo di tutti noi; mi fark fempre in 
oflTervanza come fignore , ed in confidenia j 
come amico (IrettiflTimo • Del favore , che la 
MaeQì Voftra mi fa degoandofi di feri vermi» 
e della molta amorevolezza che mi mofl^a» 
non le potendo rendere con parole le debite 
grazie ; la fnpplico fi degni confiderare per 
fé ftelTa tutto quello eh* io le debbo ; e s* 
ìoKigini eh* io la paghi interamente con Y a- 
nimo. E, per accertarci che i fuoi ricordi mi 
fono perfuafioni, e defider;, fi degni metterli 
innanzi da un canto la qualità del nofiro 
flato prefente , e la néceflità eh* avemo di 
feguire i fuoi configli ; e daU* altro 1* infini^ 
t'a o|>bligazione che tenemo a Sua Maefià 
Criftianiilima della protezione , che ne prò* 
mette in que^o tempo contro ad una così 
avverfa , ed indegna fortuna , quanto è quél- 
la che n*ha percoflfo; e fi rifolverà facilmen- 
te che noi tutti non poflfiamo mancare né 
alla confervazione di noi medefimi , né al 
compimento del debito nofiro verfo la Màe« 
fià Sua . Per le quali due cagioni fiamo for** 
zati >, oltre la naturale inclinazione , a tene- 
re perpetua oflervanza , e per noftra iècura 
Voi. I. I defen* 
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defenllone h Maed^ Sua CriAianiflìma, nella 
cvù buondì grazia Aipplico la Maefik Voilr^ 
fht Sk à^goi ài conrervarmi « E confidando 
dV^fler« nella Tua., poichd ne veggo gli ef- 
fetti; ^ di nuovo ne la ringrazio y ed umil-* 
niente le; bacio le mt^nì ec 

113 Al Principe di Spagna* ^ 

Non potendo io venire in perfona a far 
riverenza all' Altezza VoHra , come farebbe 
flato mio debito y e mio defiderio, mando il 
Signor Jerooimo da Correggio; perché le ba* 
ci umilipente le mtani da mia parte > le le 
facci fede dell' allegrezza eh' io ho fentita di 
queftp fuo felice paflaggio in Italia {a)y e 
della fperanza ch*Avemo tutti conceputa neir 
autorità , e neir interceflion fua appreiTo al- 
la Maedà Cefalea a beneficio^ delle cofe no« 
(Ire • le quali avendo molto bifogoo, della 
fua protezione , con ogni umiltà le racco- 
mando ; e la fjapplico fi degni ricofdarfi del- 
la mia divozione verfo lei particolarmente , 
€ valerfene talvolta folamente per mio àvo- 
le • Del reflo rimettendomi a quanto le ri- 
ferirà 



( 41 ) Il Principe Filippo., di cui s* è parlato nel* 

la nota alla lett. 70. a quel tempo paflTato da BarceU 

Iona a Genova , per la vìa di terra fi portb nella 

Germania , e f u ricevuto- a Verona da' Signori Vene« 

^iani ^a grandiftom pompa» 
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finirli pei;, mia parte il fopc^detto ^igpor J^^ 
lomfnà-9 M prego fia fervila di ^prefta^U. bc- 
nigcia u4Ìi;nxa , e piena ^fe^e . £ epa quella 
riverenza , che debbo maggiore , di . nuova 
le bacio le mani. 
Di Roma alli . . . d'Ottobre MDXLIX. 

» f • 

114/ jilla Ducbejfa i Urbino • 

B E ^ pub r Eccellcntiffimo voflro Confort 
te aver cooofciuto in qualche p|irte la moltii 
aifezione eh' io li portò , e 1 defìderio eh' ia 
tengo grandiffimo di £irli fervigio ; ma non. 
però n' ha veduti \quelli effetti che ne yede**^ 
rebbe , fé io poteui quel che vorrei * E £e li ^ 
fono fiati accetti quelli pochi e debili fegni^ 
che per ora ne V ho potuto moftrare i Io ri-» 
conofco più dalla bontà fua che dalle mie 
dimoftraziqni ; le quali non hanno pur fup- 
plito al mio debito , non che abbino potuta 
accrefcer V amor fno verfo di Voflra £ccel<< 
lenza , com' ella dice • Ma da quefto , o d^ 
altro che fi proceda quefto accrefcimento d* a- 
more , io ne lento per fuo conto tanto pia- 
cere 9 quanto r amo ancor io : ed altrettan- 
to mi trovo contento per conto mio d* cifler 
così cordialmente amato dall' Eccellenza Vo- 
flra j com'io ritraggo dall' amorevoliffimo Tuo 
fcrtvere , e dalla gelofia che tiene della mia 
falute-} la quale fia certa ,^ che mi farà ca- 
ra ancora per fuo rifpctto . E così medefi- 
mamente defidero che fi copfervi la fua in-^. 

1 2 ficmc 
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fietne con V amor dell* EccelfentilGmo fuo 
Conforte : alla cui buona grazia , ed alla 
toftra inficocie con tutto '1 core mi racco- 
mando. 

Di Roma alli xix. di Maggio (^i). 

1x5 jil Cardinal di Mente (b). 

Sapendo eh* Alberto , nipote d* Ago- 
lanre , mio Scalco , gii da primi anni è fta-> 
to conofciuto da Voftra Signoria Reverendif- 
iima , ed è domefiico fuo (ervitore ; non u* 
fero molte parole per impetrarli apprefTo di 
lei la grazia che defidera ; la quale è d'effC'- 
re prefo a* Tuoi fervig; « Solamente le dico 
che di già Sua Santità fé n'è contentata per 
quanto intendo; e ch'io per rifpetto del det- 
to Agolante, il quale amo fommamente, re-* 
puterò eh' ella mi faccia fingolar piacere ad 
accettarlo • Di che quanto piii poflb prego 
Voflra Signoria Reverendiflima , e umilmen* 
te le bacio le mani. 



116 A 



• . 



Wmmmmmmammm,mmmm,ammmmmm .11»^^ 



( « ) O quefta lettera è fuo^ di luogo » o v' ha er- 
ror nella data . ^ 

( h ) Innoeenzio de^ Monti , o del Monte , fatto 
Cardinale da Giulio III. nel 1550. 9 e da lui adotta- 
to nella fua famiglia • t)ella mala riufcita di lui vedi 
le ftorie di qne* tempi • 
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Reverendo Amico onorando . Ago* 
Jante , mio Scalco , defidera , come mi dice 
che Voflra Signoria fa, di mettere quel put- 
to fuo nipote ali] fe;rvigj del Reverendi (Timo 
di Monte ; al quale ' intendo che è noto , e 
che Noftro Signore rè gì^contento che lo 
pigli • Reda bhe fé ne venga all' effetto , e 
perciò n ho fcrkto a Sua Signoria Reveren- 
diflima } e prego Voftra Signoria che per 
amor mio voglia far open^ feco , e con Sua 
Santità , bifc^nando , perchè la cofa fi con- 
chiuda I aiTecurandola che me ne fark cofa 
gratiflima • E a rincontro me T ofTero fem- 
prc . 

■ 

117 Al Cardinal Maffeo (a). 

Credo che Vodra Signorìa Reverendi f- 
fima fia informata della caufa del Capitan 
Luc^ Antonio da Terani , circa T imputazio- 
ne che gli. è data deila morte del Capitan 
Trajano , e che già per la diligente inquifì* 
. J 3 zio- 



( 0) Bernardino Matfeo , Romano , già Segretari* 
^el Card. Farncfe , poi di Paolo III. , e da lui pro- 
i^oflo al Cardinalato agli 8. di Aprile 1149. ^^ ^noU 
to caro al Papa Giulio III, 
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7Ìone ^ che s' è fatta del cafo fao , con tan- 
ti che ne fono flati prigioni , codi in graii 
parte la fua innocenzia • Per queflo penfo 
che Voftra Signoria ReverendifTioia potrà fa- 
éilmente ottenere , che li fia lecit# con^pa« 
tììrt per procuratore; o cheU fuo giudicio fia 
coxnmeflTo a qualche perfooa d'autorità, com* 
égli defidera ; come farebbe al Signor Vin« 
éenzo j o altri delia Cafa di Sua Beatituds«« 
ne . Io ho fcritto a Monfignor Mignanello 
che fia contento di predarli in cilb tutto il 
fuo favore ; e prego anco Voftra Signoria Re«* 
verendiflima che voglia fare il medefimo ^ 
parlandone caldamente da mia parte col det- 
to Monfignoi'e , e con Nodro Signore , bifo- 
gnando ; che per li rifpetti , ch'ella fa, non 
li poflfiamo mancare • E altro per quefta non 
li accadendo » le bacio le mani. 

Di Roncigtione a'iii. di Luglio MDL. 

Ti8 ./^ Monfignor Mignanello (a)* 

Per quanto mi par di comprendere infi<* 
no a ora dalle vive ragioni , che '1 Capitan 
Lue' Antonio da Tetani allega in giuflifica« 
zionc della calunnia, che li vien data d'aver 

fatto 



{ ) Fabio Mignanellt Sanefe^ Vefcovo dì Lucerà, 
e fatto Cardinale da Giulio III. nel 1551. a' 20. T>u 
cembre « 
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fatto amoìazzare il Capitan Trajatio ; e pef 
le coQtetture che fona in quefto Cèfo , io 
tengo per cofa certa eh' egli ne fift innocen^ 
tiffimo ; e dal conftituto di tanti che ne fo^ 
no (lati prigioni ^ efaminati , ed aflbluti , io 
penfo che Voftra Signoria ne potrà fimiloicti- 
te effer chiara anch' ella • Egli fì pub dire 
che fia creatura di Cafa noftra , t non gli 
poflb mancare in alcun modo di raccdMaùdat' 
lo quanto pih poflb a Voflra Signoria , che 
iia contenta di liberarlo d^ll* affanno , in che 
fi trova , d' efler chiamato per quefto conto 
a comparire perfodalmente . Ella fa cóme que-* 
ile coft vanno : eiTo ha degli nemici a(fai ^ 
e pofleoti ; non è fenza qualche error del 
paflfato , ancoraché ne (ìa affoluto ; dubita del 
^rigore de' giudici y delle corruttele degli av«« 
verfarj ; e, quando non fufle mai d'altro, del'* 
la difficoltà , e della lunghezza della rìfolu^ 
zione che ordinariamente trovano quelli che 
fi mettono prigioni • Imperò , poiché per 
molte cofe pub collare Tinnocènzia fùa, (en*" 
za che akramente fi cofiituifca, defidera gra^ 
zia di poter comparire per procuratore \ ov** 
Vero che '1 fuo giudicio fi rimetta a qualche 
pcrfonaggio d* autorità , come farebbe al Si-^ 
gnor Vincenzo , o altri della Cafa di Sua 
Beatitudine; innanzi al quale, quando fia af- 
fecurato delle cofe pafiate , ofTerifce di fiare 
ad ogni cimento . E io prego quanto poiTo 
la Signoria Vofira | che per amor mio fia 
contenta d' impetrare da Sua Santità 1* una 

I 4 ol'al- 
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o r alfra di quéfte cofe : che certo me ne 
hùi , piacere fingolare « E fenza pib dirle , le 
bacio le mani. 

Di Roociglione addì detto. 

119 Al Signw Balàuino (a). 

I L Duca Ottavio , mio fratello , m' ha 
qui inviato D. AlefiTandro, prefei^tator di que» 
ila 9 eoa quello che Voflra Signoria lUuftrir- 
fima intenderà da lui , e da Meflèr Vincenzo 
Boncambi , Agente del Duca . Lo Stato che 
fi propone è tale , che fé ne caverà cento 
mila Scudi d* entrata ^ e piii di 600. fanti 
eletti per ogni bifogno . Puofli aver fenza 
flrepito , giacché gì' Imolefi v' hanno avuta 
la fentenzia contra del Legato di Romagna ^ 
e per altre vie ne vengono privati , come 
intenderà dai medefimi. Sicché la Camera ci 
ha legittimo regreflò ; e già il Duca , il 
quale era chiamato da loro , ha ridutta la 
cofa a termine che quelli uomini (i conten- 
tano d' eflèr fudditi di Voftra Signoria Illu- 
flriflTuna , e lo defìderano • A me pare che 
debba afferrar quefta occafione prima che (ia 
prevenuta dall' amico che procura per lui , 
come dall' apportatore (lefTo farà informata • 

Io 



( « ) Quefti era fratello di Papa Giulio Uh eletto 
\ftdd2 a. Febbraio \^i%. 
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Io lo defidcro grandemente cosi per beneii<« 
cio^di Voilra Signoria IlJiillriflimà j carne 
per comodo del Daca , al eguale tornerà be- 
ut di valeffi del favore, e degli uomini fuoi 
in u(i pnnto priefo: ed ella fimilmente fi p6* 
u\ fervire, accadendo, della vicinanza di Par« 
ma. Il Duca ha fatto , e fark tutto quello 
che bifogna a beneficio di queft' opera ; im- 
però fi degni di comandarli , ed a me infie- 
mc con eiÌTo • £ le bacio le mani • ^ 
Di Ronciglione alli iv. di Luglio M D L. 



120 M Reverendiffiim di • 
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P E R un fegno che mi ricordi di Volerà 
Signoria Illuftriffima , e Revcrendiffima , è 
per fare il mio debito di vifitarla , ^d anco 
per invitarla a darmi avvifo del fuo ben" ef- 
fere, le ferivo la prefeiitc ; per la quale zn-* 
cora la fupplico a tener memoria di me , e 
cura della fanitk fua , come mi sfonu> ^di fa** 
re ancora io della mia con V efercizio , e 
con quelli pochi piaceri che fono nel pae- 
fpllo, dove per ogni altra cofa quafi mi pia- 
^e d* eflere ; fé non che mal volentieri com- 
porto r aflènza di Vofira Signoria Reveren- 
diffiou . Alla quale intanto mi raccomando , 
€ umilmente le bacio le mani. 

Di Gradoli alli xi. di Luglio 14 D L 
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Passando Voflra Signorìa Reverendtf- 
iima tanto vicina al loco dove io fono , fa^ 
rà fommo favore a me, , e poco difconcio a 
lei di rìpòfarfi almeno per una fera meco ^ 
per cominciare a pigliar la pofleflìone di par- 
te delle cofe noiire ; le quali le fi proffèrif- 
cono tutte ad ogni Tuo comande , e con ani« 
mo che fé ne vaglia ad ogni fua occorrenza. 
Mando Afcanio , mio cameriero , che le mo^ 
Ari il cammino , e le £icci compagnia ; e 
afpettandola con defiderio, le bacio le mani. 

122 Al Conte BrunoroXz). 

Essendo flato qui due giorni meco il 
Conte Gio. Francefco , vodro figliuolo , non 
voglio pretermettere quefia occafione di Ta-^ 
lutarvi per mezzo fuo , e ringraziarvi de'vo^ 
firi ricordi , de' quali tengo buona memoria ; 
e non mancherò di metterli in efecuzione 
quanto prima fi potrà . Nbn fo che dire fé 
non che le tengo obbligo dell' amorevolezza 
fua , e che io V ami^ a rincontro quanto deb* 
bo ; e che ^ dove io vedrò di poterlo dimo- 

Ara- 



( « ) Brunoro IT. da Gambata , Conte di Prat'al 
boino , fratello del Card. Uberto. 
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{{rare o verfo di voi , o della cafa , o de^fi-* 
gliuoli voAri , fiate Iccuro che farò Tempre 
volentieri ; e deildero ancora che da voi me 
ne fia data occafione , E eoa tutto V animo 
me r of&ro , e raccomando. 



N 
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E^ STATO qui per vedermi il Conte Già 
Francefco Camberà ; al quale , per quei rt& 
petti che poflbno eflere facilmente noti a Vo- 
Ara Signoria Revereodiflima , io fono afife- 
zionato • E 9 tornando a Perugia ,- pia per 
amorevolezza che per neceflitli m' è parfo di 
raccooiaDdarlo a Voflra Signoria Reverendif* 
(ima : conofcendolo nel parlare molto défide- 
rofo della fua grazia , e d' cfTerli intrinfeca- 
mente fervitore « Li ho promeflb che farìt 
con 'effetto per la fecurtk , che mi par d' a« 
ver con lei « E fé con qualche' dimoftrazione 
li farà conofcere che V ha per tale , mi farà 
piacer iingolare • E a Vofira Signoria Rcve* 
rendiffima bacio le mani. 

124 M Cardinal Comare' (z). 

EssE>NDO l'Abate Buffalino , e Meflèr 
Giulio fuo fratello , tanto fervitori quanto 

fono 



( a ) Andrea Cornaro, nipote dei Card. Francefco ^ 
mori Vefcovo di Brefcia nef 1551* Era fiato creato 
Cardinale da Paolo IIL nel i^^ 
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fono di Vodra Signona Reverendi fs. e fapen- 
do ella in che grado di. jfamiliarità fieno ap- 
preflfo di me , . e Je buone condizioni loro ; 
e. potendo facilmente fapere il modo del vi- 
ver' di Cornerò , dove ancor effi, per buoni 
che fiano y hanno delle malevolenze , e dell' 
invidie ; non. uferb feca molte parole in lor 
raccomandazione , penfando che iper fé me- 
djefima far^ fempre air uno , e all'altro ogni 
oneflo favore • Solo le dirò che fia contenta 
di non confentire , che ad infanzia d* altri 
fiano legati a fecurlà , poiché fi pub fare di 
manco ^j non effendo e(fi perfone fcandalofe , 
ed avendo tante facoltà , fpezialmente ia Cor* 
neto , che , fé ben non infero difpofii , fonò 
perb neceffitati a ben vivere . £ fperando , 
come ho detto 9 che in queOa .ed in ogni 
altra occorrenza le faranno raccomandati ; fcnz' 
altro dirle , umilmente le bacio le mani 1 
Di Cradoli alli xi. di Luglio ^DL 

iZ5 ^/ ViceUgato della Marca. 

Antonio da Montebuono , Bargello di 
Vodra Signorìa y ebbe già il . Bargellato di 
Perugia per interceffion mia a richieda del 
Capitano Bombaglino ; al. quale avea da rìf- 
pooderc (quel che da.Meflèr^ Zafiro. Fenati- 
no mi fi dice che fu dichiarato ) Scudi 30. 
il me fé con alcuni altri regali . Ma , fegui- 
ta la morte dèi Ferratino , e la prigion del 
Capitano , if Montebuono pigliando la cola 

per 
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fier indccifa , ora con un fattcrfugio ed ora 
con un altro ha differito di pagarlo infino ad 
ora : avendoli però aflegnato un mandato di 
Scadi 140. in circa, de* quali dicea eflfer ere-» 
ditore della Teforeria di Perugia; che di poi 
s' è trovato eflfer nullo • Che ni mef aviglio 
niolto di lui in quefto cafo , e prego che 
Voftra Signoria per giuflizià , e per amor 
mio fia contenta di far per modo che M Ca«» 
pitano fia fatis&tto. E, perchè non' pofTa piti 
dire che non fu fpecificato quanto gli avefle 
a rifpondere ; non oAante che fuflero 30. il 
mefe ) ho voluto che BombagUno fi contenti 
di quelli xx. che paga il Bargello , che v* è 
di prefente ^ con pili fcarfa condizione che 
non era la fua . Voflra Signoria ark veduta 
la fede del Converfioo , ed il mandato ch'e« 
gli ha confegnato ; fa ormai di quanto li re- 
ità debitore , avendolo a pagare di otto mefi 
a modo fuo : ora (a lei fta di farlo pagare . 
E , facendolo , oltreché fia cofa giuda , io le 
n^ arò obbligo. E me TofFero, e raccomando. 
Di Gradoli a^xii. di Luglio MDL. 

126 A Ncftro Signore Papa Giulio III. 

Trovandomi fi pub dire alla forefia^ 
non poflb non eflfere efpofia a tutti che mt 
vengono innanzi , maffimamente a chi m'ap- 
partiene di fangue , e mi mofira defiderio di 
ben fare , e dolore d* eflèr fuor dei gregge 
della Santità Voftra • Dico queflo , perchè '1 

Si- 
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' Signor Niccola da Pitigliano nC è venuto a 
trovare ; ed io , come parente ^ e come gentil 
liiomo, e come Criltiano, non ho potuto Fa^ 
re dì non afcol tarlo . E aOecùrandomi kklla 
lua devozione verfo la Santità VoCtrà ^ e 4a 
Sede Appoftolìca , e dandomi qualche fperan^ 
za deir affetto, della fua controversa cp fuoi ; 
non ho voluto dìfperarlo della grazia della 
Beatitudine Voilra .Anzi gli ho promeiTo di 
far r officio eh' egli mi ricerca eh' io faccia ^ 
per impetrarli la remiflione. delle fue còfe paf- 
fate , eccome fo con queAa : fupplicaodola , 
quanto pih podb. umilmente j xhe fi degni 
aflolverlo, e perdonargli, e commettere che fi 
dia queir affetto alle fue cofe » e del Signoc 
fuo Padre 9 eh' ella medefima giudicherà che 
fia ^lecefifario • E della cooverfazione che io 
€ gli altri miei avemo avuto con lui , la 
prega mi faccia grazia d' aflfolvere • E umil* 

^^jnente le bacio i fantiffimi piedi. 

Di Gradoli alli xii. di Luglio MDL» 

127 jil Cardinal Maffeo. 

Io non penfo già che, per li molti favo* 
ri, che Voftra Signoria Reverendiffima ha da 
NoAro Signor^ , ella fi dimentichi però di 
tenermi in grazia di Sua Santità, ed ia me- 
moria di Monfignor Reverendiflimo di Mon«* 
te • Pure , perchè le grandezze , e T ambi« 
zione occupa gli animi pur troppo , io ne le 
ricordo , così^ come le ricordo ancora che de-^ 

fide- 
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fiderò cV' alcuna volta fi degni di fcrivermi. 
Defidero di fapere particolarmente ^ fé Sua 
Sancitll è rifoluta d' ufcìr fuora di Roma ^ o 
no, perchè pofTa fare i oiiei calculi della gi^ 
ta d'Urbino, e forre di qualcun altra . 

Mando a Voftra Signoria Severendiflfima la 
lettera di Monfignor Dandino , per la quale 
vedrà che fta in forfi di mandarmi copia àeU 
lo fpaccio , che s' ha da fare al Pighino fo« 
pra al negozio di Piacenza • Al che vorrei 
eh* ella rimediane con qualche deftro modo ; 
perchè , febben mi piace che la pratica fia 
tutta maneggiata da Sua Santità^ e difTimut 
lata da noi , non è però che non voleffi in« 
tendere come le cofe fi porgono , e dire an<- 
cor io il mio parere , qualunque fi fia . Sua 
Santità mi di (Te che non fi farebbe parola 
che non me ne facefle parte; e così voirret 
che Sua Beatitudine mi. faceflfe grazia d'oidi«i 
aare al Dandino. 

Alla mia partita diffi al Vefcovo di Cefe- 
na , che parlafle con r Arcivefcovo di Sie« 
na , fé fi contentava del governo dell' Arci* 
presbiterato di San Pietro ; avendo animo di 
commetterlo a Sua Signoria ; e infino a ora 
non me n ha rifpofio cofa alcuna • Vòflra 
Signoria Reverendiffima le ne facci ricordare, 
^ ritrarne la rifoluzione . E intanto mi farà 
grazia a pigliarne la cura fopra di fc: ed in 
cafo che V Arcivefcovo non ci voglia atten* 
dere , peofare ad tino che vi fofle al propo« 
fico j perchè Monfignor deli' Aquila me ne 

ricer- 
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ricerca , ed io voglie» averlo o dato , ' o pro^ 
xùcfh . In. esento che 'l Patriarca non abbia 
latto *altro y^i bene non lo faccia , perch'io 
rifervo quel beo per Monfignor Profperq San* 
ta Croce . 

' Il Signor Niccola da Pltigliano è (lato qui , 
e ni'(ha cpmKiioflb a feri vere in fua racco- 
mandazióne a Noftro Signore. L'ho fatto con 
quella modeftia che mi par che mi fi cori- 
venga , e la mando a Vomirà Sigtorii Reve^ 
rendifTima , perchè v' aggiunga queir ofHzio » 
xhe iè par di pib che fu opportuno a bene- 
ficio fuo ; e fi degni darmene qualche av- 
vìfo . 

Rimando indietro a VoAra Signoria Revc* 
rendiflima lo fpaccio del Clero di Colonia 
con lettere d' Arnoldo Brouli^er ^ per lo qua- 
le vedrk la domanda di quel Capitolo a No« 
ftro Signore : e infieme con gli altri Reve* 
rendiflfimi , a chi fcrivono , fi degnerà pi- 
gliarne la protezione appreffo a Sua Beatitu- 
dine . E con quefio fo fine , baciando umil- 
mente le mani di Vofirsl Signoria Reveren- 
diflìma . 

Di Gradóli alli xii. di Luglio MDL. 

Ora fpedita ancora quefia y è fopraggiuntò 
io fpaccio di Roma, per lo quale Monfignor 
Dandino m'invia la copia dell' Ifiruzione che 
1à manda al Kunzìo Pighino; della quale ne 
rimando un' altra a lei con quel di pih che 
vi defidero : 'perchè mi pare che la natura del 
negozio , e di quelli con chi s^ ha da ne- 
gozia- 



\ 
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goduue 9 ricerca che fi dia pih fu '1 tirato ; 
ed jio notato quel che mi parrebbe di dirvi, 
rimettendomene a Vostra Signoria lleveren- 
didima, e al Revcrendiffimo Crefcenzio. Col 
quale la prego che fìa contenta confultarla , 
e, con quella deftrezza che le pare, fupplica- 
re a Sua Santità , che fi degni, di ritrattar^ 
la , e rimandarla dietro a Monfignor Fighi- 
no ec 

j 

J2S A Monfigmr Dandino (a)^ 

Ebbi ieri al fiorghetto la lettera di Vo^ 
Ara Signoria de' ix. E , quanto al negozio di 
Piacenza., io mi ripofo in tutto fopra 1' au-^ 
toritk , e la prudenza di Noftro Signore ; e 
ho per vantaggio e per favore che Sua Sam 
tità fi degni di trattarlo come di fuo moto 
proprio , e come fé noi altri non ne fuffimo 
consapevoli . Tutta volta , poiché preme prin^ 
cipafmente a^ me , defidero che la mente di 
Sua Beatitudine in quefto fi adempia; la qu^ 
le è eh' io (appia di mano in mano tutto 
quel che fi negozia in quefia materia . Per- 
che , febben confido , come ho detto , che 
VqL L K tutto 



( a ) Girolamo Dandino , di Cefena, creato Vefco- 
vo d' Imola da Paolo HI* 15. Maggio 1546. Fu Se- 
gretario di Giulio III. e da lui fatto Cardinale nélU 
anno i55a« . 
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tutto fia per palTar per le mani di Sua Saii*^ 
tità , fecondo il bifogno , e '1 defiderio no* 
{èro ; eflendo nondimeno al bujo di ^uel /che 
fi tratta, mi par che mi fi lievi la mira del 
maggior penfiero eh* io abbia'^ e di poter ap« 
preflarmeli con qualche colpo ancor io ; fa« 
pendo ancora il pazto qualche cofa nelle co-» 
ie fue proprie . Oltreché vorrei render conto 
agli miei del carico eh' io tengo in quella 
affare « Sarà dunque contenta Voftra Signo- 
ria di mandarmi avanti allo fpaccio la copia 
interamente di tutto che fi fcrive in quefia 
materia ; eflendo ' così rimafto con Sua San*- 
tiÙL 9 che io le ricordi tutto quello che m* 
occorre • 

Della Gontinuaizion delle cavalcate , poiché 
aon fi pub , non ne dirò altro ; ma non è 
perb che, per ogni cofa che poteflè avvenire^ 
non fuflfe ben fatto » E con tutto ciò. ne re» 
fto quieto. , , , 

Quanto al beneficio che defidera quel da 
Toffignano , io refto fati^fatto di quel che 
torna bene a lei ; e npn intendo mai che le 
raccomandazibni , eh* io le fb , fiano in pre- 
giudicio fuo , né de' fuoi fervitori • Mi rzU 
legro con Vofira Signoria dell' acqui fto della 
nuova Abbazia , e più del favore che le fk 
Sua Maeftk Criftianiflima . E per poca che 
fia al fuo merito , (pero che fia per un' arra 
di maggior cofa ; e defidero , che fé la goda 
lungamente. 

La ringrazio dei ricordi che mi dà ;.€ co* 

me 
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me li conofco veri ^ ed amorevoli 5 così mi 
sferzerò di mett-^rli' in efecuzione « Intanto 
defidero ch'in ogni occafione Vodra Signo- 
rìa tenga ricordata la divozion mia a Sua 
Samitk) e mi confermi nella buona grazia di 
Monfignor mio ReverendifTimo di Monte, al 
quale particolarmente bacierete le mani da 
mia parte « Io defidero con anfietk di fapere 
quel che fia feguito delle paghe di Parala ; 
perchè incendo eh* è neceflario di prefente far 
provvifione per frumenti in quella CìttÌL : e 
fc pareffe a Voftra Signoria che *1 Tcforiero 
V* andaife freddo ^ la prego fia contenta rìfcal-* 
darlo , e moftrarli la neceiTitk di detta prov- 
vifione. E, fenz* altro dire con quella, a Vo- 
ftra Signoria m' ofTero , e raccomando • 

Di Gradoli alli xìi. di Luglio MDL. 

Insh *1 voler ferrar quefta , è fopraggiunta 
Y altra di. Voftra Signoria con la copia delP 
Inanizione • E con tutto che per riverenza 
io non ardifca di replicare a quel eh' è fcrìt* 
to , tnttavolta confidato nella fecurtk , che 
Sua Beatitudine m' ha data di dir liberamela* 
te il mio parere , maffimamente nelle cbfe 
eh' appartengono a me proprio ; non voglio 
cioncare di dire a Vofira Signoria che mt 
pare che quefto ingenuo procedere di Sua Bea- 
titudine non ha rifcontro con V andare de' 
Miniftri di Sua Maeftà : e giudico c^he fi fia. 
un poco troppo allargato con loro , i quali , 
vedei^ofi ftendere il dito, pigliano la mano* 
6 voi fapetc come è lor (olito di fare • Inv* 

' -^- 2 però, 
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però, fecondo il mio giudicio, il quale è pe^ 
rò fondato nelP efperienza delie cofe paflate, 
io defìdererei che fi moderale nel naodo che 
nella margine è podillata. E la prego, quan- 
to piti poflfo che con quella modedia, e con 
quella deprezza , che è fua propria 9 voglia 
proporre a Sua Santità quello mio parere : 
rimettendomi però al prudentiffimo configlio 
della Santità Sua., ed a quella infpirazione 
che mi dite che muove Sua Beatitudine a 
procedere per quefia via • E piacendo a Sua 
Santità che V Indruzione fi moderi , farete 
contento ufar diligenza , che '1 Nunzio Y alv 
bia quanto prima. 

Con tutto che m' abbiate détto , che que^* 
{la Indruzione non fi moflri , io credo fhc 
fappiate che con Monfignor Reverendiffimo 
Maffeo fi può conferir tutto . Imperò a lui 
ho fcritto che ne fia con Vùflra Signoria, é 
con Nodro Signore , bi fognando ; e fuor di 
quefii non ufcirà • E , altro per quello non 
mi accadendo , me Y offero , e raccomando 
fcmpre . 

Di Cradolialli xiii. di Luglio MDL. 

119 Al Cardinal di Caria * 

V ARIA di San Silvefiro confinando con 
quella di Roma , non è meraviglia che in- 
groflfi tanto la vifta, e la memoria degli uo* 
mini , che faccia dimenticarla de* fervitori • 
Quella di Gradali , per cffer piii lontana al- 
le 



/ 
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le cofc grandi, e tanto piii purgata, non faa 
punto forza d' impedirmi la ricordanza di. Vo« 
fira Signoria Reverendiffima ; onde , per non 
ufcirle affatto di ménte, defidererei di poterla 
tener qui mecp qualche giorno . Ma poiché ' 
r ambizione non lafcia che s* allontani tanto 
da Roma , mi contento che in Aia vece mi 
faccia grazia d'inviarmi nel fuo paflar di qua 
«I Signor Ernando iuo fratello; col quale jHì 
riftorerb in parte del difpia'cere che fento d* 
cfTer lontano da lei ; e di ciò la prego fia 
contenta di confolarml . Intanto per ridur-* 
mele a memoria , la fupplico che fi degni 
rivolgere alcuna volta il penfiero verfo Tof- 
cana , e riconofcermi in qualche parte • per 
quel fervitore che le fono , e comandarmi 
per farmi favore • E , badandomi per quella 
d' eflfermele ricordato , fenz' altro dirle , umil- 
mente le bacio le mani. 
. Di'Gradoli alli xiii. di Luglio MDL. 

130 Al Cardinal di Carpi (a). 

Perche' la lontananza non mi tolga in 
tutto la memoria di Vodra Signoria Reve« 
rendiffima, me le voglio rapprefejntare innan- 
zi con queda , pregandola che fi degni , fin- 

K 3 che 
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{ -à ) Rodolfo Pio , àe Conti di Carpi , detto Car- 
illnaic da Paolo Jflh nel 153^. 
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^ li rìreggtt ) tener quel ricordo ài ne i 
che merita V a&zione , è T oflfervanza eh' io 
]e porto • lotanto^ piacendole di darmi quaW 
che iiuoya del fuo bea' eflerc , mi farà di 
molto contento. E, altro non m' occorrendo ^ 
«milmeote le bapio le mani • ;) 

Il dì fopraddetto • 

<" 
131 jii Cardinal Cufcenzìp (a)* 

C o H molto dirpiacerc ho inte& la perdl-^ 
ta che Vodra Signorìa ELeyereodiffima ha « 
istta del fuo Nipote • E conoficendo la pru* 
dem^a ^ e la coftanza deir animo fuo , e la 
cognizione che tieaè ^ e la rifoluzioa cV io 
jpenfo eh* abbi fatta delle cole del mondo ; 
mi parrebbe di far torto a lei , e vergogna a 
me^ fé i^oleffi entrare a confolarnela. Impe-* 
perb me ne condolgo foiamente £eco , e pre^ 
go Iddio xAie le dia miglior fortuna ia-itiitte 
P altre fue cofe ^ e in queda le conceda for*« 
tezza e pazienza. 

Ringrazio Voftrà Signoria Reverendiffima 
del molto onore , che 1' è piaciuto di £ire a 
Madama ncU' entrata di Bologna ; il quale ÌA«\ 



( « ) MftFoello ^iviceozio , Aoinaoo ^ prcmifllTo al 
Cardinalato da^Paolo III. nel, 1542. Mori in Vcrofia 
ael i|52. mentre pm ^^aifari del jConpIio 4a Trcato 
paflava a Roma» \ 
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lendp che è {lato tale , che ce ne tenemo 
tutti onorati » e ne k iìama obUigtti ìo&h 
me eoa lei* 

IJ^ A Najka Signore^ 

Desideroso di faper nova della San** 
titk Voftra y di ridarmele a memoria » e di 
moftrarle quella devozione y e queH' oflèrv^n-^ 
za che le debbo y e che le porta infinita ; 
manda Mefler Afcanio Celfb a poAa a ba-* 
ciarle umilmeatQ il piede da naiav parte • E 
la rupplicQ che s' imagini y che io le fia àst^ 
vanti con queU' afietto devotiflimo che ho 
fempre verfo la Santii^ VoAra y e con tutta 
il core le renda .quelle grazie y che io fon 
fenato per le umaniffime demoflrazioni y ed 
ecceflfivt favori , che mi fa tutto giorno • £ 
pregando V altiffimó Signore per la fatute , e 
per la felici tk fua ; rimettendomi a quanto 
dal detto Mefler Afcanio le fark efpofto in 
mio nome y umiHffimamente le bacia U fan** 
tilfimo piede» 

13} 4^ Signor Gi(K Bmfta Mmte^ (a>. 

M E s s E R Afcanio prefente bacierà le ma^^ 
ni di Voftra Signoria Illuftriflima da mia par- 
ila te« 



m * ' I ■ 



( « ) Figliuolo del Sigf^oir Baldoìno, e 4> Fapa.Giu-« 
Ito , Tuo Zio i eietto. Gopfaioniero 4^ Saa.^ Chiefa e^. 
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te , al quale rimettendomi di quanto a boc^ 
ca 1' ho commellb , non le dirò altro fé non 
che defidero eh' ella m' abbia per fuo , come 
fono veramente. E, degnandoli di comandar- 
mi, fi chiarirà con gli effetti della mia buo- 
na volontà verfo di lei . E nella fua buona 
grazia mi racconundo. 

1^4 M Cardinal di Monte (a). 

M E s s E R Afcanio , mio fervitore » qual 
mando a pofta per baciar il piede a Sua San- 
tità, baderà le mani di Vofira Signoria Re* 
verendiffima da mia parte « La fupplico fi de- 
gni accettarlo per fegno della molta affezio- 
ne che le, porto. E del retto rimettendomi a 
quel di piil che da lui le farà detto , umil-> 
mente me le raccomando. 

135 Al Signor Balduina. 

«Da Meffer Afcanio Celfo ^ mio fervito- 
re , farà baciata la mano a Vofira Signoria 
Iliuftriffima da mia parte , ed efpofio a boc- 
ca quel tanto che m' occorre • La prego fi 
degni vederlo gratamente in mia vece , e pre-^ 

ftarli 

■ ■ \ . 



{ s ) Innocenzio Hi Monte ,' adottato da Baldoitio»' 
fratello di Papa Giulio , e da qaefto creato Cardimi» 
le t fubito dopo la fua efaltazione. 
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làfYi fede , e comandarli quanto pénfa eh' io 
pofla fare in fao fervigio. £ con tutto '1 co- 
re me le raccomando. 



136 Al SigAoT A f canto della Comia (a). 

Mando a pofla Mefler Afcanio a baciai 
re il piede di Sua Santità in nome mio , e 
fpezialmentc a viGtare Voftra Signoria Illu- 
flriffima , ed efporli a bocca quel che m* oc* 
corre. Sìa contenta di vederlo, ed afcoltarlo 
volentieri , e farli i foliti Tuoi favori per a-- 
mor mio • È con tutto '1 core me le rac- 
comando. 







\ 



137 Al Cardinal P acceco (b). 

Essendo io fervitore di -Voftra Signo- 
ria Reverendiffìma non occorre ch'ella fì fcu^ 
fi d'avermi vifitato nel partire, dovendo cor** 
rere tra me ),e lei piti tofto buoni effetti , 
che belle dimoftrazioni . Incontra al caldo 
che fente a Roma ^ non poflb fé non ricor-^ 

dar- 



/ 



■«« 



( tf ) Fu celebre Capitano de^ tempi Tuoi , e nipO" 
te di Giulio III. per lato di Sorella . Vedi la lettera 
43. di quefto Volume • 

( b ) Pietro Pacecco, detto anche il Cardinale Gie- 
nenfe 9 fu creatura di Paolo III. xhe lo promoiTe alla 
porpora nel 1545. A lui è indiritta Fa lettera 40. di 
quello Volume» 
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darle il hwn frefco eh' avemo di c[ua ; fé per 
avventura il ragionar delle cofe faceflb c^fo ^ 
come r imagìharfelc • Io T invito a god^rfig'^ 
lo ancora infieme con me qualche giorno , e 
con eflb le prometto buoni vini , e acqu^ 
gelidiffime : ma fiamo molto mal forniti di 
melloni , de' quali dovete aver copia 4 e va-^ 
da per ricompenfa del caldo» 

Quanto alla fen^Ora della lite , 10 p^nfa- 
va di ridurre il mio che fi contetitalfe d' ac-» 
cordo di farla aprire eoa qualche convenzio^ 
ne che non li fuflè di pregiudizio • Ma fa-^ 
cendomi codare che , feoza pregiudicarci aUft 

Chiefa , non fi poteva accomodare , e che U 
faceva torto evidentilfimo ; e dolendoli di 
me, e domandando piuttoflo Hceiiza ch'io ìy 
facefli quello disfavore in cofa tanto chiara 

per lui i ip nop ho avuto pih ardire. di par- 
lante , E *i giorno medefimo eh' io ricevei U^ 
lettera da Voftra Signoria Reverendi (Tima 9 fa** 
Ce^dolo tentare per altra via , mi fece dir^ 
^he la cofa era terminata ^ avepdo già ay^n 
ta la feoteqza in favore fopra ^ueila caufa ; 

non fenza rimproverarmi che da quefto e Vo« 
(Ira Signorìa Reverendiffima , ed io poffiamo 
vedere eh' a torto favoriamo il Capitan Mu* 
nozzo. Sicché Vofira Signoria Reverendiffima 
mi pernioni ;, che fopra <]^ue^o non niì pare d^ 
poter fare altro : ed in ogni altra cQia fonq 
fempre al fuo fervizio . E la prego fi degni 
di eoraandarmi. 

Di Gradoli alli xv. di Luglio HDh. 
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138 A fJoJlfo Signore^ 

Continuando .tra la Cafa noilra , e 
la. Cittì di Camerino (^a) queir affeziona che 
è nota per 1' intercflè paflato; effi non redih 
00 di ricorrere a me nei lor bifogni , e io 
non po0b mancar loro • Imperò fuppltco alla 
Santità Voftra fi degni perdonarmi fé troppo 
fpuRo {e fono importano , Quella Cornunitìt 
defidera che la Santità Vodra fi degni farlo 
grazia dell' appalto della lor Tefpreria mede«« 
fima 9 per fatis&zione e concordia univer- 
fale di quello Suto , e fenza danno alcuno 
della (Ramerà . Fregola umilifiTimaiyiente che 
fia fervita di far loro quefio beneficio per fna 
benignità 9 che mi fark di favore 9 e di co»^ 
tento grandiflimo. E, rimettendomi nel refiq 
a quanto da Meffer Ercole Voglia lor' Ora^^ 
pxc k (ara fopra di eib riferito y umiliiCiB^ 
mente le bacio il fantiflìmo piede. 

Addi detto, 

il 39 jil Cardinal Camerlengo. 

La Duchefiii mia ^Sorella con la mftggtote 
inftanza 9 che mi facefle mai di cofa alcuna 9 

/ mi 



/ 



{ e ) Ottavio FarneTe ebbe da Paolo III. fìko ava* 
Io , PiaTeftitttra del Ducato di Cameriap. 
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mi ricerca eh* interceda appreflb a Voflra Si« . 
gnorìa KèverendifTima di farle ottenere in af- 
fitto r entrate di Monte Marciano con que^ 
te condizioni , che s^ offerifcòno dagli altri , 
e con quel vantaggio di pii!l'^he parrà a Vo^ 
Ara Signoria Reverendiflima che Ha onefto : 
perchè non ha mirandi cavarne guadagno , 
ma folo fi muove per un certo rifpetto , eh' 
io dirò poi a Vo(lii""Signoria Revereodìfil- 
ma , delle tratte di Sinigaglia } che del re- 
do non fi vuole altro che 1* utile , e la fi- 
curezza della Signora Elena, e di quelli put- 
ti • Ed io infieme con Voftra Signoria Re- 
verendiffima m' opererò fempre a beneficio 
loro ; e rifolvafi d' accomodar la cofa , che 
V* abbino quella intera fatisfazióne che defi- 
derano . Io la' prego che non mi manchi ia 
quefio , fé defidera farmi piacere ; ed in qua* 
lunque termine fi fia la cofa, fi degni di fer-» 
maria, e difporfi a compiacerne la Ducheffa, 
fenza punto di pregiudicio della ^Signora Ele« 
xia , e con tutte quelle cautele , che vi fi 
ricercano. Sarà contenta per amor mio refcri- 
yermi fubito , ed intanto mozzar la pratica 
d' ogn' altro partito che^ le fufie propoib . £ 
con quefio le bacio le mani. 
Il d^ detto. 
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14Ó jil Ve/covo dàlt Aquila j^a), 

N o K prima cV adcffo ho potuto rirpoti'- 
dere a Voftra Signorìa con tutto che T ab- 
bia deGderato per ringraziarla dell' avvifo , 
che m^ ha mandato del viaggio di Madama , 
il quale ho villo volentieri . E , perchè mi 
par diligente » arò caro fcriviate , a Mef- 
fer P. Lìppi che mi tenga talora raggua- 
gliato delle cofe che li pajono degne d'avvi- 
fo , e fpeziatmente di Madama , e dei Signor 
Aleflandro . 

Quanto al Joco di San Pietro , Monfignor 
mio , Res non eji in integro • Io , avanti che 
partiifi, avea dato intenzione ad altri", e pro- 
meflfo liberamente per modo eh' io non poflb 
mancare . Quel eh' io poflb , mi rifervo nell' 
animo di compiacer Voftra Signoria in quat 
che altra occafione • In quello la prego che 
m* abbia per ifcufato : e me T ofiero , e rac» 
comando . 

Dalle Grotte alli xv. di Luglio MDL 

141 Air Audime della Camera* 

Ri cercato di dire il vero nella cau<« 
(a <ii Mefler Guida PalelH, Commiflario del- 
la 



( -M ) Monisaor Berardo Santi di, Rieti • 

r 
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la Camera y fopra le fpoglie che fi litigano 
avanti a Vodra Signoria ^ già del Revereh-» 
diffimo Triuliio ; io dico che fcriffi una 
pòlizza al detto MefiTer Guido , che dovefTe 
confcgnare a MefTer Sebaftiano quel calama^^ 
ro , e alli altri quel!* altre cdfe d' argento , 
che fi pretendono contra di lui ; penfando 
che Noflro Signore , felice memoria , fé ne 
dovefle contentare ^ come io defiderava d^ or** 
tenere da Sua Santità • Ordinando intanto ad 
cflb MeflTer Guido, che ne parlafTe prima una 
parola alla Santità Sua^ egli mi riferì poi 
eh! cflb Nodro Signore non fé ne contenta^ 
va : ed io riparlandone a Sua Baatitudiite , 
tìon ne potei cavare cofirutto * £ queflo è 
quanto lo fo del cafo predetto : della giufti^ 
2ia me ne rimetto a Voftra Signoria Reve« 
rendi flìma , alla quale m^ ofTero , e racco* 
mando • 

Di Gradoli alli xv. detto. 

142 A Mmfignor Nicolas. 

Non ho potuto prima che ora rifpondere 
alta vofira de' x. la qual m' è fiata gratiffi- 
ma al foUto ; e , febben conofco X amorevo- 
lezza , e la diligenza vofira , non però vo- 
glio entrare a ringraziamela , parendomi che 
fi paflìno i termini della familiarità eh' è tra 
noi . Bada eh' io ho Vofira Signoria per queir 
amico che m' è , e eh' io di buona volontà 
vi corrifponderb Tempre , e defidero di potet'^ 

lo 
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lo htt ancora con gli effetti . Per ora , ia 
loco di rifìgraziamenti é di riflòro, con quel*- 
la fecurtk che mi par d* aver con voi y vi 
richièggo ) che fiate contento di darare la fa- 
tica cominciata per mi* , di tenermi avvi Fatò 
di tutto che vi par degno di notizia . Che 
trovandomi in quefla , fi pub dir ^ folitudi- 
ne ) ella pub penfare quanto mi fia caro di 
iaper qualche cofa del mondò ; non avendo 
ancora del tutto movtifìcata l'ambizione. Ho 
fentito grandiffimo piacere dell' acquilo fatto 
da Sua Maeftà del terzo figliuolo ; e use ne 
rallegro come , e con chi debbo , cosi come 
fo ancora con voi • Della Teda del Sìgnoc 
Marefcalco, avendomene fcritto MelTer Seba- 
flianò , mio Secretario , per parte di Monfi'* 
gnor di Bellai , ho" fcritto al Reverendiffimo 
Maffei che la confegni a Sua Signorìa Re«* 
verendiifimà ; non fapendo ^ eh' aveffe lallata 
a voi la comoieflìon di mandarla • Ora Vo- 
Ara Signoria ne fia con V uno t V altro di 
loro che ve la confegnino; ha in buona gra** 
zia del Signor Marefcako mi confervate . A* 
Monfignor Reverendiffimo di Bellai bacierete 
le mani da mia parte j e nel fuo paf&r di 
qua 9 fupplicatelo cht degni il nofiro ofpizio ; 
€ mantenetemeli in grazia , perchè H fon fcr** 
viCOT di core. E fenz' altro dire a Voflra Si«* 
gnoria m'ofiero^ e raccomando. 
Di Gradoli addì detto. 
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«4j A Monfignot di fola (a>* 

Per altra vi ho detto quanto defide.r^ 
nella Inftruzione mandata da Sua Santità al 
Nunzio Pighino ( ^ ) 9 della quale s' è man- 
data la copia po(ìillata al Reverendiffimo Mafr 
feo . Afpetto quel che fi rifolve circa ciòk » 
ed è necelTario che fi foUeciti. 

Del guadagno fatto n^lla primiera ine ne 
rallegrerei piìi che non fo , fé non Vveflì 
paura che la Maga vi ludnghi conquefi'efca 
per farvi rimanere all'amo. State in cagnefco 
con lei per \ avvenire ; e del favor , che y' 
ha fatto , vi dico il buon prò. 

A Mefler Giuliano avete fatto bene a 
fcrivere come avete fatto j e di più vor-» 
rei che fé li mandaffe copia deir Infiruzione 
di NoAro Signore ; ma con avvertimento cIiq 
diflimuli di fapef quella nuova pratica di Sua 
Santità ^ iagerendofi per T ordinario col Pi** 
ghino , e cavando da ognuno più che pub ^ 
fenza mofirar niente del fuo a nefiltno • Pur 

con- 



( a ) Antonio Elio , da Capodi5rU , che fti fae-* 
ceflbre oel Vefcovato di Fola all' apoftata Giambatrfta 
Vergerlo , fratello dell' altro apoftata Pietropaolo. Di 
lui fi parla nella lettela 41. di quello Volume. 

( ^ ) Sebafti^no Pighino , Vefcovo di Ferentino , 
appreso di Alifa , indi Arci vefcovo di Siponto, crea* 
to Cardinale da Giulio III. nel 1551* 
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conferite ogni cofa con Monfignor Maffeo , 
ed avvifare di vodro parere. Sarà con quefl^ 
una a MonGgnor Nicolas ; efortatelo a fcri-^ 
vermi fpeflb , e trattenetelo amorevolmente 
da mia parte • Il fimile farete con Campos. , 
il quale riagrazierete degli avvifi mandati, e 
pregherete che non manchi per l'avvenire. 
. Fate d* intendere quanto prima dove fi truo- 
vi MefTer Ottavio Ferro, e fcriveteli in mio 
nome ch'io defidero infinitamente, che tor- 
ni al governo di Parma ^ perchè ne fono 
con grande infianza ricerco di là , e qucjla 
Città lo defidoia molto} facendovi quell'ope- 
ra che vi par neceflaria per difporloi a ve- 
nire* 

Annibale m*ba detto d* aver veduta 
r Orazione di Monfìgnor della Cafa (<») , e 
m'è venuta voglia grandifllmk di leggerla uà 
tratto . Vorrei che facefie con Sixz Santità 
che fuflfe (;ontenta d* accomodarniene per una 
fola corta; promettendole che glie ne riman- 
derò fubito , e che non ne farà prefa copia:, 
che così li prometto da ora ; e mi farà gran- 
diffimo piacere , F neceflàrio che .vegniatè 
quanto prima, e v'afpetto con defidcrio. Sta- 
te fano. 

Di Gradoli alli xvi« di Luglio MDL. 
Voi* L L 144*^ 



{ s ) 1a celeiMre Orazione del Cafa a Carlo V. Im- 
peratore intoroD alla reftituzione di Pìaceaza. 
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144 ji M. Bartolommeà Ttfmmafi. 

SECONDO la delazione 9 ch'io ho di R07 
ma 5 de' cavalli comprati, t itiandati da voi \ 
^enfo d' <^tt fatisfatto ; nta piti mi fatisfo 
deir amorevolezza ^ e della diligenza voflra 9 
della qaale vi ringrazio molto « E , perchè 
{ler r avvenire abbiate comoditìi di fcriver- 
mi a vofiro modo ^ vi fi dice che abbiate 
quefla ^ommeflìon. perpetua di pigliarle degli 
altri 5 feoondochè vi capiterà cofk che vi 
paja al propofita* Sopra luti» ricordatevi di 
provvedermi uo Turco portante y che abbia 
quelle parti che fi ricercaao per Y Imperado* 
te 9 al quate; difegoo di donarlo* Del collo 
di quelli che fon verniti , ho fcritto a Roma 
che fia fabito pagato. £,; fé poffo alcuna c^ 
fa per voi, fod tutto voftro. • ^ 

^ Di <$radoli addi fopraddelto. 

145 ^l Vefcmjo Wgnancllo. 

Uk' altra volta ho fcritto a Vofira Sgno-* 
ria in raccoma«^ione del Capitan Luca An^ 
tonio da Terani , l' innocenzia del quale ogni 
di pi!^ fi chiarifce ; e credo che non ci refla 
piti che far chiaro è Stando quefio ^ io noa 
veggo perchè non debba eflere udito per pro- 
curatore j avendo per tanti rifcontri purgato 
quel che li bifogna(fe purgare in carcere * Io 
ho pregato Vofira Signoria , e di nuovo la 

riprc- 
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rìpregp che ùz contenti aliAeoo in mio nty* 
tue impetrar grazia da Sua Santità che la 
fua giufiitia ) poiché s^ è conofciuta ^ li fia 
fatta buona, fenza metterlo in quefto cimen-* 
to della prigione , e &rio berfaglìo degli Àv-* 
▼erfarj « E » la prego fia contenta rifponder* 
mene qualche cofa; che non vorrei però che 
la fua grandezza la facellè non degnar di re- 
fcrivere • E $ fuor di baja , it^ defidero che 
Voftra Signoria abbracci queda cofa , poiché 
Io pub &r giuftamentc : ed a iei m' offero , 
e ntccomando. Addi detto. ^ 

146 jil Signor AfcMh àella Cernia. 

Lassak&o ilare le chimere che fi fi>A 
(atte fopra le mie arme trovate in Cafa de* 
Mantachi, e T imputazione che m'hanno v(k 
luto dare , delle quali io mi rido »; dirìir fola 
a Voftra Signorìa lUuftriffima che quelle 9 
che fono mie veramente ^ io defidero die mi 
fieno redituite ; e la prego, quanto pih pof- 
fo , che mi ci voglia ht favore a rìco« 
Aofcerle per mie: potendo Ella: Farlo pi^ che 
neflun altro per avermele. vedute in do(lb 9 
in Germania una buona parte, e V altra for* 
fé in armeria» Oltredié da molti altri , e 
dal, mio che n' ha cura , le faranno moftrate 
per mìe • Muzio fé ne volfe valere quando 
ftce la compagnia ; e con tutto eh* io face (fi 
piii volte parole feco fopra di ciò , non le 
potei però riavere ; pigliando egli in quefte 

L 2 cofe 
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cofe pib fecartà della negligenza mia che non 
devea . La cofa è qua , e 1' arme fon mie 
con eSi^tro ; e Vodra Signorìa lo fa y ed al- 
tri ne le poflfono far fede • Sìa pregata a far 
ogn* opera che mi fì rendano , come mi pa^ 
re, che (ia giuAo. £ a Voftra Signoria m'of« 
fero tCp 

1 

147 M Ve/covo (f Imola. . ^ 

. Avendomi il corriero trovato alla cam- 
pagna , non rifponder^ puntualmente a tutti 
i capi della lettera di Voflra Signoria , riferì 
banaomi' a farlo ' con piìì agio per non tene- 
re il corriero • E , ringraziandola folament« 
AtìY amorevole officio fuo , e del dcAro mo- 
do tenuto a porgere il mio parere a Noiiro 
Signore , la prego che continovi a far cbi^ 
ra Sua Santità , ch'io non le ho replicato 
per altro , che per quella fecurt^ eh' è par-* 
fò a Sua Beatitudine di darmi in quefto ne^ 
gozio, di dirle quanto m' occorre ; il che non 
m' è parfo fulTe fuor di propofito • Ma mi 
rifolvo poi , 'fecondochè Sua Santità ha 
prudentiflimamente difcorfb , che fia bene di 
far così per ora • Se nel proceder poi parrà 
a Voftra Signorìa di ricordarle che fia bene 
di far qualche menzione per lettere , così 
disilo fpoglia, con>e della libertà della ricom- 
penfa; Tuna, e l'altra delle quali cofe fona 
da lor medelimi pììi volte ricordate ^ e prefup- 
pofie in quello negozio } a lei me ne rimetto. 

Intan- 
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' Intahto la prego fi degni di baciar uxnik 
mente il piede di Sua SantitÌK del molto fa- 
sore che ne fa , e della paterna affezione che. 
mi modra , la quale io conofco pur troppo, ; 
facendone Sua Beatitudine fegni tanto mani- 
fedi ) che non pure a noi , che ne fentimo 
il profitto , ma a tutto il Mondo foh chia-* 
riiTuni. E, non mi trovando io parole atte a 
dimoftrare T allegrezza eh* io ne Tento ^ o 
r obbligo grandiffioió eh* io le tengo di tan« 
ta liberalità , né modo alcuno di poterla ri- 
€onorcere9 non fo che altro mf dire; fé non 
pregare Voflra Signoria che, in quel meglior 
modo che pub, Tefprima in parte di quel eh* 
io defidero e non poflb cfpriroer io • E que- 
llo medefimo defidero che faccia col Reye*. 
rendiffimo , ed Ulu^triffimo Cardinal di Mon- 
te , promettendogli la corrifpondenza , ch^ li 
debbo deir affezione , che Sua Signori^ Reve^ 
rendiffima mi porta; riferbandomi per altm^ 
a rifpondere pi^ particolarmente alla fua. 
r palle tre Cannelle a'xvii. Luglio MDL. 

i 

148 Al Cardinal • • , . (a). 

I L eortiero mandato m' ha trovato alk 
campagna alle tre Cannelle , e per quefio non 

L 3 ho 



( « ) Probabilmente è <liretta quefla Ietterà al'Carr 
4inal di Mónte. ** i 
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ho comodità di rifpQndere a tutti che m'hfin*' 
no (cthto^ uè d*ògni^cofa; non vólepdo per^ 
étr tempo a rimaod^rlo indietro per contQ 
del negozio principale. Credo che Voftra $it 
gnorìa Reverendiffima fia certa eh* io non ho 
replicato air InQrnzione di Sua Santità per 
proCuntione , né per diffidar del giudicio di 
Sua Beatitudine , ma folo per la fecurtà che 
k Santità ^a fi' è degnata di darmi io que-» 
{lo 'negozio , eh* io dica liberamente quel ch^ 
m'occorre, E parej^domi per le fperienze del-^ 
le cofe palTate che la natura del negozio , e 
éì quelli con chi abbiamo a negoziare , ri- 
ìfhiedefle che non fi doveflPe procedere così 
laicamente i non penfo clie abbia nociu^^ 
ji ricordatlo • Tuttavoltà confiderato che Su(i 
Beatitudine ha penfato ogni cofa 5 re0o fa- 
tisfàttìITimo di tutto , e mi duole aver dato 
dtfturbo di me alla Santità Sua • Imperb Vo* 
lira Signoria Reverendiffima farà contenta d^ 
baciarle umilmente il piede del moltp favo- 
re <he mi fa 9 e della fatica che s^ ha prefa, 
così del formare V Inftruzione , come di dar- 
ne così minutamente conto a Voflra Signo- 
ria Reverendiffima i efprimendole , pih affe- 
zionatamente che pub y . V obbligo eh* io ne 
tengo alla molta benignità fua verfo la Cafa 
noftra • E , per non jdar più indugio alla cofa , 
mi contento che non fi fàccia altra ammen- 
da nélf Ifiruzione : defidero hene che Voftra 
Signoria Reverendiffima facqia fed« a Sua San- . 
ticà che liei negozio medefimo ^ ogni volta 

che 
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che il ne p^|}atQ> s'è ht%o Tempre meni^ionf 
co^ì dello rpog^ioy copie 4ì rlcompenfa liberai 
e che- 4A'Minidri i^ ^. M. mpdefioia s*è ferii-» 
pre iacefa così • E poiché alla Beatitudine $m^ 
non è parfo ora di fpeciBcarlp \ poiché non- 
dimeno le par ragionevole , farla bene av** 
vercir Sus^ Santitìi) fé le parefTe che nd pro^ 
ceder della pratica yi s- an^afle o^ett^ndo qual- 
che parola , che moftrafle chq qi)Q(t^ cofe (i 
prefuppongoqo ; rimettendomi peri> del tut-^ 
to interamente al . prudeptifUnio giudicio df Ha 
Beatitudine Sua. E altro circa quefio non m 
pccorren^o:, le concludp che reijiQ, come ho^ 
detto, fatisf^ttiffimp di tutto*] negozio» Co^ 
nòfco di poi la grazia che Nodro Signore ne 
fa' gràndifìSma. della tratta de^grant della M^t*-* 
ca ; e anco di queAo Voftra Signoria fi de- 
gnerà ' baciarne il piede a Sua Santità da mia 
patte : avvertendo di fermar la licenzia di 
dieci mila ft^r% che fi cavallo di Ronnagfia 
del Cardinal Sant* Angelo \ qb^ queAe fono 
in éflfere, è bifogpa averne \% tratta di queU 
\\ Provincia. fpezialnKnte • Quai^to ai danari 
per la provvifip^ie de* detti grani , lodo il 
Sjiodo tenuto ; tin^azio quelli che fono en* 
trati mallevadori : è per opn aver tempo di 
fcrivere a tutti , Voftrii ^gnbria RiCverendif- 
{\m% facci r officio con efii per me , e man- 
di la procura a ratificar quel che ci farà fat- 
to ; che tutto farò . E penfo che badi pi- 
tjiar folaijQente tre mila Scudi per ade0b« . 
^eir altre cofe i^ afpetto. ij ritorno d' ACca^ 

I^ 4 nio^ 
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nio 9 e la veauta dei Fola ; col quale cortfin 
rirò, alcun' altre ragioni , che mi muoiono a* 
defiderare la correzione deiriftruzione . E air 
arrivo di quefta, Voftra Signoria Revereodiflì-' 
ma folleciterà a venir quanto prima ^ non 
trattenendo per quefto 1* Inftruzione ; la qua*' 
le intendo che fia per rifoluta nel modo chef 
Sua Santità la fermerà • Vodra Signoria Re- 
verendiffima fia contenta vincere queda diffi^ 
colta eh' avemo della paga di Parma (a) ^ 
con tutti quelli ofEcj che vi parranno ( necef- 
farj coi TeforierO) e, bifognando, ancora con 
Sua Santità , perchè ormai fi paiTa il fegno • , 
Dalle tre Cannelle addì detto. 

149 Al Cardinal Maffeo. 

- D A MefTer Stefano Monzio , apportator di 
qiiefia , Voflra Signoria Reverendiflima ith 
tenderà il defiderio ch^ egli ha d' eflèr opera- 
to da Nofiro Signore nelle cofe di Polonia , 
e le ragioni , che ' lo muovono, , e V entra^ 
tura eh' arebbe in quella Corte , per avervi 
un fratello in molta grazia di quel Re ; che 
per le fue qualità mi pare a propofito fenza 
queda confiderazione • E aflblutamente direi 
die Voftra Signoria Revercndiffima potrebbe' 

far/e 



( # ) Giulio IIL aveva aCègnato due nulle Scudi 
ndb per la guccnìgionc di Parma. 
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fiiré ogni officio , che egli dovelTe eflèr main' 
dato a far con quel Re quei complimenti 
che fon neceffarj ; fé gik non fi fuflfe rifolu- 
to tra noi , che fufle. bene dr conflituire un 
legato fopra quefib affare particolarmente, e 
fopra la protezione di quel Regno , e ferma-* 
to anco che fia il Reverendìflfimo d'Auguda. 
Ipiperb, quando con Sua Santità quefta rifo- 
luzione non andaffe innanzi, avendofi a fnan< 
dare gentiluomo privato, Voftra Signoria Rè« 
verendiffima mi farà grazia a fare ogni offi*' 
cto che (ia Rimandato eflb Meflfer Stefano . In 
càfo che fi rifolva la parte della Legazione ^ 
defidero che fia raccomandato ali* IlludrifTimo 
Cardinal d' Augufia , perchè fi vaglia di lui 
in quel che li tornerà bene in quella parte ; 
che mi farà gratiffimo ; e lo giudico oppor-* 
tuno si per li rifpetti detti' di fopra , come 
perchè tengo , farà perfona accetta a quel 
Re . Oltrachè in quefiò cafo io defidero iovor 
mamente far piacere a Madama nofira ,- la 
quale con molta efficacia me Io raccomanda • 
Il dì detto . 

> 

150 A Meffer Paolo Mam. 

Non ho voluto rifpoadere alla vofira de^ 
xii. fino a tanto che non ho fatta la dili-* 
genza , della quale mi ricercate con Monfi* 
gnor Reverendifiimo Camerlingo per conto del 
fitto di A^te Marciano, del quale io Tho, 
per quanto ho potuto , afiretto a compiacere 

la 
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U 'Sigaora Dachefla: . Que) fbe Sua Signoria 
ReverendifTima mi rlfponda , vedrete per U 
fua inclufa i la quale m' è parfo di fflapdar-? 
vi) acciocché veggis^te che per lue non iqaQ^ 
ca di farci ogn' opera ì ed ancp il Camerlin- 
go modra ÌDclini^zione di compiacerla • Rell^ 
vedere 9 fé la coia è ìntegra , e piii fé '1 
confiratto fì pub rifcipdere , poiché è f^tto ; 
che |ion fo coqae . Invedigate voi quel che 
vi p^r eh' jp poffi^ , e debba domandare a Su^ 
Signoria Reverendi (fìma) poiché femo in que-« 
\ ^i termini } ed avvifate y che non mancherai 

di richiederpela • E , fpnx' altro dire ^ mi v* 
pfTero f^mpre^ 
' Di Gradoli allixi^. di ^.uglio MDL 

151 A Mejfer Bìn^ Altovhi. 

|«A Comunità di Vetrj|lla mi ricerca chcf 
U faccia fare un depofito in Roma di iqille 
§cudi per. up fyp negozio , del quale m' à 
paffo di ricl^iedere Vqdra Sjgnofia; e vi pre- 
go fiate contento di farlo , avendo provviftq 
che non poffiate perdere . Perché , oltre ali* 
obbligo che ve f)f far^ la Com|inità , vi (i 
daranno per fide/uffori quelli particolari , che 
ci farannp propodi \ li quali fono fuf&cienti 
per moltp m^ggiqr fomm^ • E lo ricever^ ^4 
• Voftra Sigqòna in pjacere ringoiare. 
Di Gradoli alli xiic. di Luglio MDL 
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A MeJfer'Sa/itì- 



Avendo bifogno la Comunità di Ve- 
traila d\uii deppfìto iq Roma di inìlle Scur 
di, io vi prego che per amor mio Gate coik* 
tento di confe^n^re d* ^vi^rlo fopra di voi • E 
per voflra fecurezza , olcreeb^ la CPB^upifk 
vi s' obbligherà , vi fi d^raqQo per rpcvirtà 
quelli particolari ^ ch^ My Agente Tuo io- 
tenderete ; i qaali fon luoni per a0^i ma^ 
^ior quantità . Tanto che non potei^do per- 
dere ) v' obbligherete quella Terra , e a me 
ne farete piacere . Il di detto, 

■ '■ , - 

X5J j^ Mejfer Tommafo dpi Giglio (a). 

Da Monfignor di Pola^ e MelTer Carzio 
arete intefo il bifogno che mi ftringe a prov- 
vedere de' danari per vettovagHj^ Parma ; e 
di che ipportama ila quefta prpvyi0Qne voi 
lo fapete . Io vi prego fiate contenp d* en-> 
trar promefla per me » infieme con gli itltri 
che intenderete , per quella fomma, di tre per 
£no in cinqpe mila Scudi che fi pigller^nno 
per quella provvifione • E dall' occafioop ne- 
ceflTaria potrete confiderAx^ quanto mi farà 
grato il piacere che mi fate» ed infieme con 



( j ) Era Bplognefb » e Datario' del fiardlaalcf 
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gli altri ricevuti da voi ve n' arb obbIigazi(H 
ne . £ vollro fono • 
Di Gradoli. Alli xix. di Luglio MDL. 

154 A Mejfer Curzio Frangipane » 

ì 

Mando quefio corriere a pofta per non 
ritardare la provvifione de' danari da fard per''" 
conto de' grani . Ancoraché jeri a Monfìgnor 
Reverendiffimo fcriveflì che lodava il modo 
prefo di pigliarli a compagnia d^ officj ^ e 
fpecificaffi che badavano folamente tre mila- 
Scudi ; per quefta replico il medefimo , che 
tre mila mi par che badino per ora$ e che'l 
pigliarli a compagnia d' offìcj mi piace \ e 
prego fpezialmente voi che in quefto nego- 
zio mi vogliate fervire della vpdra promef- 
fa « Anzi , perché per la vodra, m' oflferitè di 
farlo , r accetto , e ve ne ringrazio ; e mi 
farà caro che disponiate il Giglio a fare il 
medefimo , al quale io ne ferivo 1* inclufa • 
Afcanio , e MeÒfer Jeronimo Maflèo faranno 
gli altri che promettono, alli quali non ifcri- 
vo \ perché di MefTer Jeronimo ha fcritto al 
fuo' Reverendi (Timo figliuokK ed Afcanio pen-« 
fo che lo farli fenza eh' io glj feriva ^ effen- 
dofi offerto per una fua • Terminate la cofa 
fubito per queda via , quando quella di fiin- 
do Altoviti, che m'accenna il Vefcovo, non 
vadia innanzi ; che non mi difpiace • E per 
qued' effetto vi mando la procura dipulata , 
come vedrete • DéH' altre cofe non ho che 

dirvi 
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dirvi per ora , (e non che con difplacere ho 
intefo il fofpetto , che s' ha de* Mantachi » 
non per altro che per conto loro ; avendoli 
per fervitori • Avvifate quel che né fiato w 
Addì detto. 

Queda vi fia cot^une con Monfignor di 
Pola , in cafo eh' egli non fia mofTo , come 
difegnava , per yeqir qua. 

Per lettere di Meflèr Afcanio fono avver- 
tito di non fo che combattimento d' alcuni , 
li quali non fo chi fieno : né manco credo 
che '1 Duca Orazio fia in quefta pratica ; per- 
chè fo che a qùefti giorni alette licenzia ad 
vno. c^e voleva combatterei • Io lo intenderò 
meglio 9 e farb .ogni buono officip , come fon 
tenuto • Ma mi maraviglio eh' ogni mofca ^ 
che vi^n per V aria , fi pofa fopra di me • 
Tanto fo io di queflo Quello , quanto di co- 
fa che non fia in rerum natura ; pur pazien»^ 
aia .. Attenderemo a far bene , e dica ognu^ 
no quel che ben 11 viene. 

Nella procura nomino Meffer Jacomo Ma** 
ria S^la , e Meffer Melchiorre per procurato^ 
ri , poiché il Notaro ha flefo il nome de* 
procuratori in numero di pli^ , ed a loro do 
la facoltà di nominare gli ofBcj , o li Cafali 
fecondochè fia meglio « 
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I 

J55 M Vefcovó ^ Jtfii (^t). 

* * ' / 

I 

RalLeórandomi prima con Vodfi 
Signoria della Chiefa acquillata , alla fpedi* 
2tone dèlia quale io iion mancherò di &rle 
ogni ajuto 9 fecondochè dair Etcellentiffimo 
Principe di I^iemonté fon ricerco ; io noti vo^ 
glio madcare di pregarla , ad inftanza di chi 
defidero fominamente di compiacere , che (ia 
contènta d' accettare per fuo Vicariò M^flet 
Gio. Antonio Gioja Dottóre d*Afti; ilei qua- 
le intendo che Voftra Signoria izù, beniffimo 
fatisfatta per le qualità ^ che fono lù lui di 
iheritare , e foftenere ^uelf offizio • E per 
quello tanto pìiì volthtieri ne la ricercò , e 
la pi^ego quanto fiìi pòflb che fi Voglia con* 
tentare di farmi queda grazia ; òflefeailomi 
al rincontrò a ^uant' io poflb , e vagliò per 
lei. E fent" altro dirle, me le ractomando. 

pi Gradoli addì detto. 

»'< • " ... ■ . 

15^ A Meffer Jacomo Mafia Sala (b). 

Ho ricevuta una vofira ihfieme col Brev4 
di NoAro Signore nuovamente dato fuora còti^ 

tra ' 



( ^ .) Mòniignor Gafparo Capri , che fuccciTe a Moa- 
fignor Bernardino òì Croce • 

^ { ^ ) ^eftì ^ Bolognefe i ì\ Cardinale lo adoperali 
in Avignone ; e gli procurò dì poi ^1 Vefcovato dì 
Vivxers nella Lioguadoca. 
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tra Brigofos ce. e la copia 3clla Bolla di CIc- 
tsente fettimo; ed ho ìntefo gli avvertimen- 
ti che date intonso a tal negozio • A clié 
rirpòndo che V animo mio è di non con^^ 
travvenire ai) pelo air ordinazioni di Noftro 
Signore i t ài ferviré gli amici , è fervitori 
di niodo, che Sua Beatitudine non venga of- 
fefa in una minima cofa. 

E creda, perchè Luc'Aiitonio da Terani ha 
provato codi in giudizio 1* innocenzia fua , 
e che ila qua col Duca ^Orazio', che ha al- 
cuni luoghi nello Stato , che non fono fot- 
topodi alla Ghiefa } che in quedo cafo hón 
venga difubbidita Sua Beatitudine , compia- 
cendofi ad un fervitorc affezionato , che li 
tipari qua ; ed il medefimo iritendo di Bom- 
baglioo y e limili . E per quefto farete diti- 
genzia d'intendere particolarmente da chi me-* 
glio vi parrì , e fpècificarmi , fé giuRamen** 
te poflb cflèrc imputato di cib^ é fé Sua San** 
titk è per averlo a male , e chiarirmi quefto 
punto ; perchè , come ho detto , defidero in 
ogni modo non mancare a ^uefti fervitori 
della Cafa , ed infìeme portare quei rifpetto 
che devo a Noflro Signore. E fiate fì^no. 

Di Gradoli alli xix. di Luglio MDL. " 

157 jll Signor Onorio Savello, 

Gli uccelli , e cani , che VoQra Signo- 
ria m* ha mandati , mi fono cari ; sì perchè 
fono , per quel che appare , belli , e buoni y 

sì 
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sì che non n* avea né fìmili , né d' altri « 
Onde ne ringrazio Voftra Signoria pur aflai 
che sì opportunamente m' ha fer vito ; ed ogni 
volta che faremo in campagna , che ci fare* 
mo pur fpeflb , ne ricordaremo di lei , e del 
fuo prefente. E, perchè ella promette di man- 
^^re altri fparvieri , ed afiori ; quando io non 
la follecitaflì , V Abate non mancherà folle- 
citarla , come cacciator maggiore degli altri» 
E di continuo me V offero , e raccomando. 
Di Gradeli il dì detta. 

158 M Cardinal Cornare. 

I o ho fatto buon gludìcio ( come VoArè 
Signoria Reverendi (fima dice ) ch^ ella non 
ufcirebbe di Roma , non per altro , fé non 
perchè molte fono per T ordinario le cagio- 
j^ì j che ce la debbono ritenere • E fi patria 
dire che non aveffi giudicato temerariamente^ 
poiché r effetto . è feguito • E fé non è per 
ninna di quelle caufe , che io mi fono. ima-- 
ginato, fi pub anco dire: e chi fa che quel** 
la gamba non abbia cervello ? e che non ah* 
bia voluto moftrar d* efler Ja cagion cfla , e 
ne fia un' altra? Óra, fé fuffe quella che m* 
imaglno , mi piacerla la cagione , e V efièt-r 
to infieme ,; e quando fia pur queda , mi 
difpiace la cagione ^ e mi piace V effetto in 
quanto alla fatisfazione che ne torna a lei ; 
perché all'ultimo R09U è Roma, e Viterbo ^ 
^ Cradoli non fon Roma . E fé q^i avemo 

del 
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del frefco j e delle a(;que , noQ ci fono de* 
melloai , e detl' lettre cofe che ci mancano . 
Noo voglio dir ancora che non ci fia palio 
per r ambizione ; perchè in quedo cafo ta 
notrifcò con quelli favori che Noftro Signore 
fi degna farmi di lontano • Ma ba(la bene ^ 
ch^ quando pur la gamba le dolga , eh* elUi 
non fé n* ha però da dolere a par di me , 
che ne ftntò A fM male , e il* mio danno ; 
poiché mi priva di quella fperanxa $ eh* io 
avea di pafTir quefta mia folitudine , la jHh 
parte) con Voftra Signoria Reverendiflima) e 
tollerarla con efferle più vicino . Ma pòtcbè 
tutto torna a fuo contento , io n* ho piace- 
re , e fopporlerb iì ì defidcria che h^ d* cffet 
feco 9 più moderatamente eh^io potrò. Intana 
to la prego che fì mantenghi fana^ acciocché 
ci rivediamo allegramente ; e da lei in que-* 
fta alTenzia non voglio altro, fé non che per 
amor mio vilìti Sua Santità più fpe(Ib the 
non farebbe , e le moAri ^on ogni affetto la 
dévozion mia , e T obbligo che io con tutta 
H mia Cafa le tengo per gli eccefiìvi favo* 
ri 1^ che le piace di farmi . E , oltre di que^ 
fio ) fi degni mantenermi nella grazia del Re* 
Terendìifimo di Monti, e nella fua infieme , 
nella quale umilnKnte mi raccomando .. 
Il dì detto- 
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159^ A Mejfer Curzio ec. 

Q.U ESTÀ notte vi s' è fpacciato un cor- 
riero , e però de' negozj non vi fi dice al- 
tro « Mando il prefente a pofia , perchè por- 
ti nove Aarnotti , li quali ho prefo io me-* 
defimo a caccia con queiii miei buon compa^ 
gni « £ fieno per primizie di quelli che ci 
capiteranno alle mani , li quali tutti faranno 
dedicati a Sua Santità. Intanto , fé Afcanio 
non è partito , fate che da lui , o da chi vi 
parerà , in fua amenza , fiano confegqati allo 
Scalco di Sua Beatitudine con quelle parole , 
che arricchifcono la povertà delli . doni 9 e 
che accrefcono la buona volontà del donato- 
re • State fano. 

Di Gradoli addì detto. 

160 M Cardimi Maffeo* 

Il Cardinal di Trento con molta eSica'* 
eia mi ricerca , che faccia o0izio eòa No(ìro 
Signore per MeflTer Jacomo Guerriero ^ e fuo 
fratello, parenti del SignQr Jeronimo da Fer-* 
mo , antico e cariffimo fuo fervitore » qual 
fu feco in Conclave > per impetrar grazia da 
Sua Santità , che non fieno moleiìati per 
aver prefe V arme in quella novità di Sede 
vacante : non coftando che loro abbiano fat"* 
to , né procurato cofa alcuna in difervizio 
della Sede Appoftolica . E , J>ercbè mofira mol- 
to 
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tó di defidcfaré ^ tht quéQi tali fieno liberi 
delia tnoltAiz ^ che vien br data per ^uefto 
conto ) e Vofira Signoria keverendiflima fa ^ 
che XìoA ù pub Mancare ^ 10 la prego fia con-* 
tenta di far queir offizio ^ che le pare, à prò- 
fofito I così con li MiniAri 5 Kpmc con Sua 
Beatitudine ^ bifogn^ndo ) per impetrar que** 
/ Aa gratia ^ o giovar loro alnàeno in quanto ìv 
pub ; fecondochè da Mèfler Gio. Gherardino 
lor parente ^ il quale è in Roma per quefio^ 
Volerà Signoria ReVtrendilTuna farà ricerca : 
che da lui tnedéfimamente farà informata di 
molti particolari ^ che fanno a dirgravamento 
loro k lo la prego che di grazia fìa coìntenta 
pigliarli ili protezione) che me ne farà gran*" 
dimmo piacere k E le bacio le inani 4 
Di Gradoli. Il dì detto. 

i6i Al Vicetegàià del PatrirHonto è 

BAitTòLòìviMÈd Cianfala da Vetraìla 
dice d^ efferli levate dal bargello del ì^atri-^ 
moniò circa Ij. ftì^ra. di grano ^ che egli 
mandavi à' fuoi pecb^ri per lor vitto ^ e aU 
cune fitó cavalle é £ perchè egl^ allega che 
non fapeva i* ordine ^ che v^ era ^ e con tut« 
to che U fapeife ^ la neceftità delle fue cofe^ 
e 1 tìon avere altro modo da provvederle ^ 
lo fcufa in parte; io vi .prego che iìate con« 
tento interpretare quefta faa tranfgreuìone in 
mclioteìn partèm ^ e farne grazia a me prò-* 
prio i provvedendo li ilano réftituite te ca-* 

M 2 valle t 
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>vallc , e 1 grano che gli è ftato levato ; di^ 
certo me ne farete griadifliaiQ, piacete 9 ed a 
tincohtro mi vi ofifero. 
Di Gradoli addi detto • 

rnóz A Madama ^ Aujlria (a). 

. , ... 

M i truovo piìi lettere di Voftra Ecccllcof 
ia dì viaggio , e di Parma i alle quali rif- 
póndendo, ipi rallegro prima che fana e fai- 
va ) e cesi onorata , ed accarezzata y come 
intendo che è fiata per tutto , fi fia condot-r 
ta in eaifafua ; e più che ella vi fia ama- 
ta e riverita univerfalmente da tutta la 
eittìi ; pertuadendomi che ciò fia di graadif? 
fimo momento alla fatisfazionc univerfalc , 
ed al mantenimento del Signor. Duca in qisitU 
Ip Stato ^ Oltre a quel che farà la pruden- 
za 5 e diligenza fua , e i buoni ricordi che 
continuamente farà a fuo Conforte , fra qua- 
li defidcro che fia il primo quello della guar- 
dia di fua perfona, Jeri comparfe qui MeflTer 
ikmcrigo Antinori ; e quella mattina^ l' ho 
fpedito a Roma infieme con Meflfer .Afcanio 
da Nepi per fare la provvifione de' xlanari , 
fé la mi verri fatta ^ per la compera^ de gra«> 

ni« 
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( 4 ) Maré^rita d' Auftrìx , figK» naturale il Car- 
lo V. e moglie del Duca Okuvio • Era iIaU pria ma<. 
xìtiu coi Duca Aieifondro de* Medici « 
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hi. Ma io dubito di poterli trovare ^ perph^ 
fono al di fotto con tutti gli amici xnicd { 
cflcndo quaU impegnati ^ e quali intaccati da 
0ie pct fopplirc al depofito , e per altri miei 
debiti ) e non avendo pii^ coi mercanti quei^ 
la (peranza ) che fole va. al buon tempo. Pu« 
re ho ordinato che fi tenti qualcuno, e, ri»» 
fcendomi , faremo fenxa toccare il depofito : 
quando noia , ci . aiuteremo con parte d' eflb , ^ 
la' quale non ferì però tale che non ce ne 
rimanga per poter fopplirc agli altri bifogni^ 
giacché i grani Ibno pur danari • Mi duole 
non poter più che tanto } che con la volon« ' 
ik io concorro a tutte le neceffità di ootefta 
Città fenza rifervo. Per i mededmi ho^fcrit» 
to diligentemente al Cardinal Sant' Angelo ^ 
e penfo che non fi partiranno da lui , che 
ne Qitreranno T ordine di farvi voltar fubito 
tutti i fuoi ricolti di Ravenna: e penfo che 
Sua Santità fi debba contentare di concedcp» 
ne la tratta per quella fomma che ne fiuà 
di bifogno ; di che ho fcritto a Sua Santità 
con queir efficacia eh* io ho potuto * Voftrt 
Eccellenza attenda a confervarfi , ed aver In 
folita cara alla cautela del Signor Daca ^ e 
nlla fanità dèi Signor Nipote. 
Di Gradòli li u. di httgìtQ MDL. 
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Rispondo coq queA^ z più lettere di 
Vofirs^ Ec<:eUen2a , E vanendo a quel che piii 
importa , Amerigo venne qui jeri , e quefta 
mattina X hQ fpedito con Afcanio da Nepi 
a Rom4 : e nel paflfare andranno al Cardia 
naie S. Angelo (^), al quale ho fcritto ttxtu 
tamente 9 che non manchi fubito dar ordine 
«he tqtti X fuoi grani di Ravenna fieno por^^ 
fati a Parma ; e penfo che non mancherà * 
A Roma ho fcritto che fi faccia c^ni dtli« 
genza d* aver danari per il refto j ma io non 
lo come mi verr^ fatta : avendo ormai firac^ 
co ogouno , e non mi trovando piii credito 
che tanto . Se fi aranno , manderò fubito lo 
Spinello a far la provvigione del refiante % 
piando pur non fi trovino , non credo che 
ci farì^ di molto difordine valerci di parte del 
dcpoCto ^cficndo il frumento ^ fi pub dire , 
danari contanti in qu^i tempi ; ma bifogna 
far fantafia di rimetterli « Noftro Signore con 

h fua amorevolezza ha prefo afiunto per fie 

ftcflo 
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( 4 ) Qucfta UtHrsk tiel MS« «r» frtiza data « e po«. 
ila pur «rrorc avanti « quella al Duca di Urbino «o. 
Dec^mbre « Noi con buone ragioni T abbiamo fatta, 
lampare in quefto luogo « 

( k ) Ranuccio Farnefe^ {rateila di Alefandro , det^ 
tQ il Card* S« Angelo* 
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fteflb di negoziare in noAra beneficio con Sua 
Maefik: e\ H contenta che noi lo iarciamo 
fare , fcnza tnoftrar di fperarae altro ^ Twt^ 
tavolta mi fa parte di tutta la pratica ; e , 
due giorni fona , mi mandV V Inftruiione che 
Sua Santità manda: fopra quel noftra partico- 
lare al Nunzia Pighìno ; fopra la quale ho 
rimandate a Sua Santità alcune avvertente ^ 
£ cosi Sua Beatitudine fpera cavarne prefto^ 
queL conftrutta che fé ne pu&< cavare ; per- 
chè viene al punta ,. e parla rifotuto ^. ed al- 
trettanta ricerca Sua Maefik, MI meraviglio 
grandemente che Vofira Eccellenza abbia ava-^ 
te lettere dalla. Corte de* xxtr». de) palTato , 
come, m^ accufa per la fua > e non^ ci fieno 
mie di quel tempo ». Don Diega («) paTsìi^ 
di qua: iììi ix. ài quella ^ ed eCTendo la fera 
in Viterbo con animo di venir la mattina a 
trovarmi, a Gradoli ^ dove avea mandata ad 
invitarlo^ ,. ebbe la notte due corriera y uqo 
da Stena , e T altro dalla Corte ; e , rifolu^ 
ta di. non venir piii , fé ne corfe a^ dilungo 
a Siena co» liiolta fretta . Per quet^ medefi^ 
mo corriera penfava di aver lettere ancor io; 
e mii par gran fatto che fia altrimenti. Dell* 
altro negpzio- propoftomi da^MelTer Amerigo, 

M 4. al 



( it ) !>•. Diego- Urtadio di Mendoza y Conte di Ten^- 
^Ua , fu AmbSiicìatore di Carlo V. alla Santa Sede ; 
€ in qiieai tempi ebbe da lui il governo di Siena*. 
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. * 

al ritorno eh' egli far^ , Voftra Eccielleoza;: 
farà rifoluto . lntai|to T eforto a tener buona 
cura della fua perfona : ed io farò il fiiqile , 
{cq^i^Qihi ella me n* avvertifce « £ ^ £icenr 
dp per quella fine, me. le cagcooiandò* 
.. jpi Gradolf XX. di I^uglio • M D L» 

^164 M Signor Dm Giovan de Mtdki (a)» 

I L cavallo ) che Voftra Signoria lUuftriifi^ 
ma ha mandato a prelèn tarmi , oltreché, per 
fc fteflb è tale , che mi deve cflTer cariflìmo ^ 
venendomi da lei , e donandomili con quel* 
la affezione 9 che mi mofira sella fua lette- 
la } m' è preziofo, e mi farà perpetuo fegno 
è^- amtor fuo ; del quale tengo quel conto , 
che devo d' un Signor di tanto merito , e 
«li '^tanta. fpfpranza , e figliuolo d' un tanto 
mio Signore , quanto è J' Eccellentifftmo Si- 
gnor Duca fuo pfadre ; al quale defidero,.che 
baci le oiani da mja parte . E ringra^andoia 
quanto po0b del dono, e delFooor che m'ha 
Atto , me r ofièro per fuo come fono, e do* 
iàderoGATimo della fua grandezza. 
. Di Gradoli addì detto. 

i6^M 
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(«)1D. Qiovanni figlio del Duca Cofimo, poi crea* 
to Cardinale • Mori in età di 19. anni nel 1562. con 
gran dolore del Padre, che perdere fiel medefimo an« 
no P. Garzia, altro fuo figlio di minore età. 
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1^5 Al Duca Ottavio* 

Per altre ho fc^tto che avea mandato a 
Koma Meflfer Afcanio con Mefler Amerigo a 
far la pravvifione del dinaro per la pFovvilTo* 
ne de' grani , ed impetrar ìa tratta da Sua 
Santità. Ora, venendo il Cava] ter Tibunio, 
dico a Voftra Eccellenza che la tratta s' ^ 
ottenuta om tutte le difficoltà che ci fon 
fiittC) e con tutto il bifojgno delle Terre del** 
^ la Chicfa, per^ particolare inclinazióne di No« 
Aro Signore vcrfo le eofe noftre ; e folamen^ 
te ne femo obbligati a Sua Santità . Quanto 
alla provvtiione del dinaro, ho quafi per con^ 
clofo di aver 3000. Scudi, Dio fi, con quaiH 
to mio finiftro ^ ed aggravamento d'amici ; 
pure faranno in efler e , ed avemo la tratta 9 
che importa • Reda che fi fuppfifca a tutto 
li bifoguo della Città , ed a quanto ci oocor^ 
re ì'Che gli Altoviti fi contenteriano di conr« 
durre a Parma quella fomma , che fofS: och 
ceflTaria per il vitto di quella , avendo in 
roano li 3000; Scudi , e avendo di ciafcuna 
foma, che conduceifero , giul) quattro di gua- 
dagno. Il quale non mi par mal partito; ed 
è ftìto fatto un' altra volta da Benvenuto 
Oliviero • Ma , fentendo che là Città mede'* 
fima fuole ancor ella far provvifiòne , a me 
patrebbe che con ntiolto pili vantaggio po^ 
trebbe fare una fonuna di danari , e pigliav 
quefta imprefa da fé., avanzaodofi il guadai 

gno 
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gno che fi darebbe al mercante ; poiché ave« 
ino la tratta ; e nel condurlo fpenderanno il 
medefimo che U mercante. Il Cavalier Tibur-* 
2ia è informato del tutto , e ne parlerà con 
Vofira Eccellènza • Con()deri il partito, e lo 
proponga, fecóndo le pare, e mi rifolva quan^ 
to prima , acciocché fi penfi alla fpedizione. 
£ d^l refto referendomi ad efla Cavalieio , 
me le raccomando. 
Di Gradoli alli xx. di Luglb MDL 
Quella er|i per credenza di Mefier Tibnr^ 
zio, il qi^ale fé ne viene à giornata ì e, per-i 
che nel medefimo tempo che egli parte, vie-» 
ne in pofte con diligénzia MeflTer Maurizio i 
Segretario del Cardinal d' Àugufta , m' é par-^ 
io che ferva per duplicato, e mandarlo avan-* 
ti ,. acciò Vostra Eccellenza abbia pi&i lem* 
pò di rifolvere quanto ha da fare ; e da 
Meflfer Tiburzia intenderk il refiante a beli* 
agio • Sark con qaefta ancora una di MdTer 
Amerigo che fcrive di Koma , e di tutto 
afpetto quanto prima rifoluzione . E di nao* 
to me le raccomando « 

t66 M Maflra GtncraU d Altafafcto . 

Per rifpofia della lettera, che Vofira Si« 
gnoria mt fcrive , non mi pare che accaggia 
dir altro, fé non che alla volontà ch'io ttti* 
go di fare ogni forte di fervigio air Eccel^ 
ientiflimo Signor Duca fuo Signore , ed ai 
eaerito volbo , non é molto gran cofa quel 

eh' io 
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ch'io ho fatto della Commcoda d'AItopifctò^* 
£ defidero ,chc mi fi prefenti maggiore occa^ 
lione di compiacer Sua Eccellenza io mag- 
gior cofa , e far cofa grata a Voftra SìgiuH 
ria , Il cavallo , <he U Signor D« Giovanai 
m* ha fatto prefentare , nC i fiato fopram-' 
modo gratifiimo , ed opportonifiimo ; eflendo 
venuto io tempo , che mi truoyo , fi p«j&r 
dire s a piedi « A Vofira Signoria fono pacr 
ticolarmeate obbligato dell' af&zion che mi 
moftra 3 e in ogni fua occorrenza m* afferà 
prontiflimo a farle piacere^ 
Il dì fopraddet(o^ 

16'^ AUa Ommnhà di Moni^o% 

Per provvifione ) che noi , defiderìamo che 
fi faccia di grano , e biade, , che difegnamo 
di trarre di qoefio Stato , e fpetialmente di 
Moat' Alto I per ufo della nofira Cafa ^ de<* 
putiamo il Capitano Leonardo Serucci \ e 
Tome ««••••; per nofiri Commiflarì eoa 
ampia facultk di pigliar éC ogni forte di bia« 
de , di qualunque fiano , al prezzo che da 
loro farì^ giudicato conveniente ; e di difior* 
nare tutte le compre che fino a ora fi fuflo* 
ro latte da perfone forafiiere ; reftituendo t 
danari ^ che per tal conto foflero fiati sborfar 
ti da loro ; e con tutte quelle altre fkctflrà 
che fiano neceflàrie a detta provvifione • E 
per fede di ciò facciamo quefia nofira lette? 
ra aperta i comandando a tutti Officiali ^ 

Mini-< 



ig8 LETtERE' 

Mioiftri dcUò Stato, che circa ciò quelli òb« 
bedifcano fotto pena della noftra dirgrkzia. 
Di Gradoli addì detto MDL 

tó9 A JÙkJfcr Cianàio Tohmei (a)« 

Conosco dalla reladone degli amici 
Yoftri che non V* è caduto delP animo punto 
di quella affezione , che avete gik moftrata- 
tatat' anni a tutti noi altf i , né della rperan-* 
za eh* avete collocata fpeziaimente io me ; 
di che fento tanto piacere , quanto mi difr 
piace che fino a ora noii abbiate colto quei 
frutto deir una, e deir altra ^ che io ho fem- 
pre defidetato • Non fo dir donde cib fi pro^^ 
cede , e lo dovete imputare ad ogn' altra co- 
fa piuttoflo , che a poca cura eh' id tengì 
di voi , o poca cognizione che io abbia deU 
le vtrtii e de* meriti voftri • Ma per ora vo- 
glio che mi baftt ringraziarvi dell* amor che 
m* avete ferbato , e della difpolizione che 
tenete di venirmi appreflb ; Del reflo rimet-* 
tendomi a quanto n'ho ragionato con An^^ 
nibàle, e con gli altri voftri di qua, v* 
efòrtò a venhr quanto prima, e v'afpettocoA 
dràderio ec» 

t6^ Al- 
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{sì CUudio Tolomei , Sftttefe , Vcfcovo di Cur- 
fola , chiariamo lettefàtò di qùefio Sècolo XVl. Md« 
ri in Roma ad giorno a 3. di Mario deiranno ìsSS^ 
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xf9 Ma Duehejfa S Urbmo» 

Gli eredi di Mefler Jerpnimo/ Vagnarella 
4* Urbino hanno certo debito con la Camera 
per conto delle impofiziont che già furdoa 
fatte per la fortificazione di Pefaro. Defider»* 
, no ridurre quello debito a minor foousa > e 
venire a(Ì una compoGzione di pagare un taa-* 
to r anno ; Quel favore, ed ajuto , che Vo« 
fira Ecpellenza mi farà 9 mi farà gratiffimo ,^ 
e per favor di . chi me ne ricerca , il qual d^ 
fiderò che yenghi confblato , e perche iatesH 
do che fono opprefli da altri debiti y e hao? 
so forelle da maritare • che in fimtl cafo mi 
pare convenevole qualche agevolezza ^ e fgr%( 
vamento. 

Oi Gradoli ^ a* xxi« di Luglio M D L. 

. ■ ■• ■■ { ^ ." 

170 jtl Pi^hhtQy Nunzio preffla la Matfih 

Cefares^ . -r- . ,. 

Nostro ^gnore per fu4 benignità mVba 
fatto grazia di conferiti queir ultima parte 
ddla Tua Inftruzione , la qual comprende , par<« 
ficolarmeote il negozia di Piacenza. E confi- 
derato con quanto amore Sua Santità V ha 
prefo fopra di fé , n' ho molto piacere ^ e re^ 
puto per grazi ventura noAra che tutto pro« 
ceda sV onoratamente , e con .tanta autorità 
per le mani di Sua. Beatitudine. E fpezial^ 
mente mi rallegro che Voflra Signoria ne (i^, 
mezzo 9 dal quale mi prooMtto t«tta quella 

dili* 
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diligenza cti6 deve al fef vigiò di Sua Santità f 
e di fìii quella amorévoleiza che fo che por^ 
n p^fticolaraiente a noi altri ^ e alla fpedi^ 
^ione delle cofe ndCitt % Imperò ^ rindettendo* 
mi in tutto e pet tuttp a lei^ ferivo a Mef-< 
fer Giuliano^ mio Agente) che non s^ ingeri-» 
fchi pia nel negozio ; anù difTimuli di non 
iaper c^fa alcuna di quanto ella ha .proporre 
a Sua Maeftk ^ acciocché fi vegga che tutto 
è di moto proprio della Santità Sua ; e non 
fi curi di fapere ^ fé non quel tanto che da 
ki li fark detto per fua elezione ^ e per be* 
neficio del negotto » Del quale io prego Vo* 
Ura Signoria che Sa contenta pigliar quella 
cnr^ ) ^ che fi conviene a cofa di tal momcn*' 
to. E perchè mi vo imaginando che fi fiati 
in fu 1 generali ^ e fu le lunghe ; la prego con 
ogni induftria s' ingegni cavarne qualche co- 
firutto; che qùefio è T intento prind|ale di 
Sua Beatitudine e U bifogno nofiroé. 

171 Jlt Ardmgbello ( a ) . 

ÌMaòkiiìicO nodro Cartfl^o » Stando in 
Gradoi^i) Nofiro Signore m'ba^ mandatt copir 

dell' 

( 4 ) 11 ÒóiUméndatoré Giuliano Ardingiièlli 5 che 
atta Cotti dellMolpcradore maoeggUva per notne del 
Oardkóal Farijieie V s^farg éella t^ilitUzicuif di I^iacen* 
2a . Si noti éhe quéfta lèttera tiel MS. è ktìza data , 
e pofta con altre poche in èm dèi Codice* S'è credu- 
lo «k>5^irU iKcttere In quefto- Sno^* 
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dc\V uUitDQ capitolo deir Indruziooe di Mon« 
fignor Pighioo ^ appertineote alle cofe di Pia'* 
cenza ; . del quale vi fi manda con quella il 
contenuto brevemente • La natura di quefia 
negozio è tale, che Sua Santità vuol moAra"* 
re di tener quefta pratica coir Imperatore fen* 
za noAra participazione , e come di Aio mòto 
proprio: e però avete a diffimulare di faper- 
ne cofa alcuna , e moHrare che , avendo det^^ 
to , o propofto fino a ora oofa alcuna, fia ila» 
to feparat amente negoziato da voi , come da 
noi , fecondo V ordine che avete avuto di qua 
da noi M]tn. E con queflio avvertimento ave- 
te a efler con Monfignor Pighino , rimetten» 
dovi in tutto e per tutto a quel tanto che 
da eflfo farà trattato : e facendo quel foto che 
da Sua Signoria farete avverti^ di dgver fa« 
re ; e avvertendo lui di quel che ritrarrete di 
diverfe parti che faccia a beneficio della fua 
pratica • Avvifate però fempre noi di quel 
tanto che da elfo vi farà comunicato , o ca-* 
verete da altri : fempre come da voi , e co* 
me non avefte punto che fare in quella ne<% 
^oziazione ec: 

172 jil Duca Ottavio. 

' ì ■ 

Tornando Amerigo informato dt tutto 
che appartiene al negozio de* grani , e aven<« 
dolo eflb medefimo maneggiato , non accade 
eh" io dica altro , falvo che non ho potuto 
fare piii che m* abbi fatto : pure fpero che fi 

farà 
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far^ fupplito al bifogno della Città 9 la qua« 
je 9 fra li grani che fi cot)duco;io di prcfen** 
te , e U nome che avete a dare di maggior 
fomma^ credo che piglierà grand* aniino. Del- 
le provvifioni , che s^ hanno a far di qnk per 
Komagaa col Duca di Ferrara neUa Marca y 
fé ne fono fatte una gran parte ; e di mano 
in mano s* andrà facendo fecondo il bifogno • 
Voftra Eccellenza dia riputazione alk cofa 
con moftrare la provvifione gagliarda; e, bi«« 
fc^nando maggior provvifione 9 ho detto a 
iMefler Amerigo il modo che mi par di tei^e-* 
Te fegretamente • Dell' altre cofe il medefimo 
viene infiruttiffimo , e a lui me ne rimetto • 
Dalla Corte ho lettere de* xiii. , e de** xv«, e 
aon ci è altro fé non un rifcaldamento del 
Vefcovo di Fano in fa quefta andata del Pi- 
ghino : mo{ìrando di defiderare che per le 
mani fue fi concluda qualche .cofa , e par che 
fi tfuovi qualche migliore inclinazione ne* 
Miniftri di Sua Maefià • Del redo femo ai 
Biedefimi termini ; e non credo che aeranti 
fAY arrivo del nuovo Nunzio abbiamo tifo* 
luzione alcuna . Voftra Eccelleiiza attenda a 
confervarfi . £« altro non occorendo* me le 
raccoitìando . ^ 

Di Gracbli olii x x t v« di Luglio M D L 
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17 j A Madama ( a ) ^ 

So che il rifentlmento ,. che Voftra Ec- 
cellenza ha fatto con fua Maellk,. non bada; 
tuttavolta è bene che fi faccino intendere tu,t« 
ti quefli andamenti di D^ Ferrante (é). Quan-^ 
to al rimedia, del futto io ero deliberato di 
far quel che Voftt;a Eccellenza dcfidera , cioè 
di venire a Parma ; ma dubito che non. mi 
recr^ fatto^, per efler neceffario non difcodarmi 
da.Noftro Signore, almanco fin che fi finisce 
la pratica cominciata da. Sual Santltk • Iman- 
to circa queda parte io defideira che Voflra 
Eccellenza mi feriva liberamente y e di fua 
mano propria j quel che farebbe fuo pacere 
che fi dovefie fare , e che partito pigHarebbe 
a quella cofa per fé medefima ; e quanto pri^ 
ma afpettd che me '1 dica diflefamente ^ la 
qaefto mezzo, perchè io conofco che fi porta 
pericolo, e mi parrebbe pur troppa gran ver** 
gogna che petv imprudenza nodra feguifTe di- 
fordine ; fon rifoluto che fia bene che *1 Du- 
ca Aia meglio guardato che noa ifi^ ; e x:he 
per ogni modo facci quelli fanti di piin, che 
Voi. I. N fono 



( j ) cioè Madama Margherita d*Au(lri«» 
( ^ ) D, Ferrante Gonzaga, Viceduca dì Milano per 
Carlo V. t nemico de' Farnefi , anche per private pa(^ 
iloni , infidiava Parma . Ecco il motivo di tanta folle'» 
citudtne nel Cardinale perche foife munita , e- vetto« 
vagliata . . ' 
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fono neceflarj alla fecurezza così di dentro ^ 
come di fuora • E , perchè , veggo che fì va 
dubbiofo ( forfè perchè Voftra £ccellenza(^ hoii . 
gli allarga la ^mano col deposito) F Eccellen- 
za Vodra mi far^ piacere a eforfarnelo da Te 
medefima, € in' queAa parte ofierirli , e darli 
con effetto' quelli denari ^che bifognano ; per- 
chè è neceflario che per due mefi facciamo 
così . E per quefti bifogni ha da fervire il 
depofito, non manco che per una guerra aper- 
ta : e VoAra Eccellenza non fi fgomenti che ^ 
per reintegrare la fomma depofitata, lì troverà 
qualche altra via, e fra pochi giorni farò che 
fi rimetta quel che fé n è cavato « Ma <^ue- 
{lo non accade dire al Duca ; fé non che 
Voftra Eccellenza per quefto bifogpo non fo-^ 
lamente non li ha da mancare, ma darli an- 
cor animo che ^i faccia , e ftringerlo àncora ^ 
bifognando • E quanto alla co^ de^ grani , 
avendo inteQ> dal Monter^hi il Difogno della 
Città , e U difegno del Duca di provvedere 
nei. contorni ,, ho già dato ordine che fra T 
Cardinal S. Angelo , ed altri fi faranno fino 
a cinque mila Scudi da inveftirli ih quefta 
provvigione , con quefto che 'I ritratto^ venga 
in Voftra Eccellenza. E però, per anticipare 
a comprarli con vantaggio, T Eccellenza Vo- 
ftra li dia per quefto conto liberamente fino 
a 500Q. Scudi 5 e pigli il ritratto loro fopra 
di fé, per reftituire al Cardinal S. Angelo ^' 
e. a quelli, che gli aranno preftati. E io man- 
derò a Voftra Eccellenza fra pochi giorni que- 

fii 
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&y ^doù* che dico 9 per tcoerii^ laidi nel de% 
2pGt€f * E (opM tutto ini piace, che 1* Eccel^ 
lenza Vofl^ inetta le polizze del depofito in 
danari, non eìlbndo fé non bene doverli ma- 
nefchi . Del redo col benefizio di qjiiedo tem- 
po, e con la praticai di NoAro Signore, il 
quale di nuovo ha promeflb di ria0umerla ga» 
gliardamente ; fpero che le cofe piglieranno 
qualche forma. ^ 

174 JH Sigmft Paolo VitellL 

In rifpoda di due , che mi^irovo di Vo*^ 
ftra Signoria, le dicb prima jche, fubito giun- 
to Amerigo, V ho fpacciato con Afcanio da 
Kepi à Roma per la tratta de^ grani a Sua 
Santità \ e per li danari per la provviQon 
d* eflfi,* in cafo che fi pofltno avere, che duf 
bi to afifai di no ; perchè io non gli ho \ gli 
amici fono tutti intaccati ; le promefle fon 
logore , e '1 credito è fcemato : pure ho com- 
meflfo che s' ufi ogni diligenza* E, avendoli, 
fpedirb fubito lo Spinello per pigliarli évin 
Romagna, o nella Marca , fccondochè fi tro* 
veranno • In tanto ho fcritto per li medcfimi 
al Cardinal S« Angelo , che non manchi di 
mandare tutti i fuoi di Ravenna alla volta 
voftra con un fuo che ne faccia fine, e pigli 
il ritratto d* effi ; che altrimente non credo 
che voglia ftar forte « £ , in cafo che i da- 
ttari non fi pofTino avere , farà neceifark) vii- 
lerfi di parte del depofito ; che a ogni Wdo 

N a de* 
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de^ g-rani in quefto tetnpo fi pub far fubito 
t-itratto • E in ogni càfo o dei miei danari , 
o dei clepofito che ù piglino , io intendo che 
voi iiate tenuto a rimetterli . Del negozio , 
del quale Amerigo m* ha parlato ^ eflfo mede- 
lìmo vi dirk quel eh' io ne fento • Intanto 
iattendete con que|la amorevolezza , e con 
quella diligenza eh' avete fatto fin qui ^ alla 
cufiodia, e alla fatisfazione di cotefta Città ; 
che noi di qua non mancheremo del noftro 
debito, ed anco della cautela che mi ricot- 
date della perfona ;^ avendo molto piacere che 
'1 Duca fia più cauto ancor efib, che non (o 
leva, fecondochè mi dite . Intenderò dove fi 
truova Meffer Ottavio Ferro , e farò ogni 
opera di rimandarlo a cotefio Governo , fe« 
condo il vottro ricordo. Io fio ora ripofatiflì- 
mo delle cofe di cofià ] poiché '1 Duca fi 
guarda della perfona: perchè del refio fon cer« 
to che la vigilanza voftra fupplirà ; cJa pru-» 
denia, e la bòrttk di Madama penfo che ci 
farà gran giuoco. Altro per quefia non occor* 
rendo, mi vi raccomando ec. 
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Molto Magnifico noftro Carifiìmo. OI* 
tre a quel che Monfignor Reverendiffimo S» 
Angelo vi fcrive de' fuoi grani di Ravenna , 
i quali hanno a fervir^ per il bifogno di Par- 
ma , io non pofib dirvi altro , fé non che a 
voi non accade mofirare di quanta importane 

za 
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«a fia quefla pmvvlfione. Ed eflfendo, quanto 
fece 9 amorevole delle cofe ngfire , fon cer- 
to che non mancherete di fare ogni diligen;* 
za perchè i grani fì cavino , e. fi conduchino 
a Parma . Tuttavolta , perchè penfo che vi 
fark qualche difficolti^ , fentendò che la Pro« 
vincia patifce ancor eflà , avete a fare J* ul^^ 
timo sforzo e con Monfigtor Reverendiffimo 
Legato , e con i fittuarj- , e con tutti quel* 
li che bifogner^ difpofre a benefizio di que* 
fio negozio , perchè fi contentino della trat^- 
ta d' efll ; e con manco firepito che fi pub , 
e con ogni celerità fi conduchino. a Parma . 
Io fi* ho fcritto al Rcverendiffimo Legato , 
e penfo che non mancherà di corri fpondere 
alia fperanza che avemo in Sua Signoria Re^ 
verendiffima . Del refio ci rimettemo tutti 
nella vofira diligenza . E a voi m' offero , e 
raccomando • 
Di Gradoli alli %xVé di Luglio MDL. 

lyó ,Al Cardinal Crefienzio* 

I N {) t K o a ora avendo fentito che nella 
cofa de' Mantachi non è mancato chi con o* 
gni diligenza ha cerco di trovar fé io fon 
confapevole del lor delitto ; e fenza averne 
indizio , né pur verifimilitudine alcuna ^ me 
n' hanno dato imputazione ; io non mi fon 
voluto muovere 5 né parlarne parola , perchè 
fi facefle cimento dell* innocenzia mia « Ma 
ora che ognuno fi devrà efier chiarito ^ non 

N 5 voglio 
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voglio eflcr taoeor oegligcnto nei bifogot àt* 
gli amici ) e de' paceott , che fi creda dal 
mondo eh' io gli JAbaodoni nelle neeeflicà • 

Il Signor ^noria Savello nv' appai^tiene. , 
quanta Voftra Signoria Eeverendiffima fa ; e 
me Ji Tento obbligato t}uanto ison le potrei 
dire , avendomi. «Doftro nelle mie afflizioni , 
e fpezialmenie wUa Sede vacante^ quanto io 
ne poITo far capitale in ogni sfortuna • Tro- 
vafi in qucfto travaglio che Voftra Signoria 
Reverendiflfima vede , e non li. dovendo in 
alcun modo mancare y ricorro a- Voilra Signa^ 
ria 'Rèverendiflima pregandola di fbvrenirl<^ • 
Io non fo quello fi fia' trovato contra di lui. 
E quanto aHa pratica , che ì Mantacbi han- 
no tenuta con elfo lui , fi fa che fono fiati 
fenipré infieme una coÌa 'medefima ; fi £i che 
il Signor Onorio non .avea- da fare con P. 
Fentoni , né con CammtUo Pifcianfaati \ e 
nel tempo che/eguì il cafo , fo io che fia- 
va malato di gotte • Che abbi dato lor ri- 
cetto ) era quel loco per prima familiariffimo 
a loro : ed avendo avuto i fiaroni una certa 
liberta per lo paflàto , ed ef&ndo ciò flato 
"avanti al bando , pare in certo modo che non 
doveffero^ i Minifiri di Sua Santità ricercar 
quefia <X)fa coq,> tanta aufierità ; non eflendo 
mai ufato a Roma') né da Pontefice alcuno , 
tanta fifettezza di procedere contra i Signo- 
ri . E fé ci fono le Bólle degli altri Papi , 
fi vede però che non erano cosi pienamente 
oftèrvate contra i Signori « E , benché T io* 

ten- 
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fenzione di "ì^òftro Signore è fantiflìma , ia 
. crederei che doye/Tero f^e cbe *l precetto di 
Sua Sastità > come tutte ^ T altre , leggi , ri-< 
guardale al vcoice » e, poa al .{i^fl^tb . Ma 
> pooiaino che fia ic^ gualche colj^,, il cbe oca 
credo » io fpni tenuto a oon ^n}ai;ic^rlt, d^ji)i|to 
per. quanto io poflo ^ così pfr.ai^ipr^di lui 9 
come di quelli, fuoi, Nepott ^ U.qoak m' ap- 
' parteiigpno pure Aretuoiente ^ e jioa baiìno 
a patire per conto dei Zip. ^ pe^rvenendo per 
leftantento. 1^. coba a lora ^ Prego ^^olìrai^Sit- 
gnocia Jley!^i^n^iifima con la^nfl^gbie^ efHca-: 
eia t cht' io po(ì(> > die ila coQtq»ta d' inter- 
cedetliC appceflo a No(Uo> Signore che per gir- 
ini u«p di. quelli favori y e di quelle grazie, 
che non ,mi /ark manca accetta che ta reAi- 
tuzipn \di . ^^eAM » iia ferviti^ dTavervquel^ 
la renàiflioòe a qoelio Signoce per amor mio, 
e quella com»if{ikHie a quelli figliuoli ^.che 
le dettero la oeòignitk e la ctemenzia fua ; e 
almeno che degni di far fopraflTedere ¥ efe- 
cuzione contra delle lor cofe, tanto eh* io ri* 
torni a Roma • Che parlato eh* io arb* con 
Sua Santità , e dettole alcune cofe y eh' in 
quefio cab mi par cbe s. abbino da conGde* 
tare 9 egli Ccandali che ne po/Tono avvenire; 
io rimarrò poi fatisfattiifimo di ti;tto che pia-* 
cera a Sua Beatitudine cbe il efeguifca « 
(i;he y come fa Voftra Signoria ReverendifTH 
ma,i%uefia tempefta vien moflà contra al Sig. 
Onorio particolarmente dal Conte di Sarno , 
il quale è quello y eh' egli cpl Signor Cam** 
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millo Colonna ; e tra loro , -< qucda Cafa 
eflcQdo fucccJTc le nemicizie >dcir importanza 
che fono fuccfiiTe 9 mi par che quefto fia uh 
rinnovarle , e che ne pofTa nafcer di molto 
male . £ 9 quando pure quefie cofe fofTero per 
andare avanti , io mi rifolverb di venirmene 
per due , o tre , giorni a Roma , ancoraché 
fu col rifico della fanltà ; perchè non mi 
pare di poter mancare in quello articolo di 
far il debito con Noftro Signore verfo queAi 
miei • Intanto fia cpntenta di domandare a 
Sua Santità quefta grazia con quella riveren- 
za , e con quella fommeiTione che le ,{\ deve 
per parte mia « £ parendole di moftrarle an« 
Gora quefla , a Voflra Signoria Reverendi ffi^ 
ma me ne rimetta • £ umilmente le bacio 
k mani. 

Di Gxadoli a^xscvi. di Luglio MDL. 

177 Al Duca di Fiorenza. 

/ 

Il Signor Onorio Savello , parente mio , 
perfona eh' io amò aflai , ed a cui fono ob^ 
bligato per molti rifpetti , fi truova imputa-» 
to per confapevole di certi omicidj feguiti al-* 
li giorni paflati in Roma ; e per quello è 
chiamato a.giufiificarfi » Io per molte ragio- 
ni penfo che fia innocente ; tuttavolta egli 
non s' afiecura di cimentarfi con la Corte , 
potendo &r di manco . Dubitafi che li Mi- 
niftri di Sua Santità non procedano tanto ri-* 
gidamente , che non fi dia fpazio a poter 

« mo- 
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moRrare per altri mezzi T innocenzia fua. È 
perchè io tanto poffo mancare a lui quanto 
a me fieflb ; fperando egli molto nell* incer- 
ceffione di Vofìra Eccellenza appreflb la San- 
tità Sua ; la prego quanto piti poflb , che fi 
degni pigliare U Tua protezione per modo 
che r abbia a giovata ; e per lo manco im^- * 
petrar da Sua Santità che. fi proceda in que^* 
fìa caufa maturamente , e fi dia tempo ali* 
efecuzione contra di lui , tanto ch^ io torni 
a Roma ; perchè allora , fra li favori che li 
far^ r Eccellenza Voflra , e T opera eh' io 
fpero di far con Noflro Signore , penfo che 
le fue cofe pafleran bene • Ma bifogna eh* el- 
la mi faccia grazia di fcrivere a Sua Sahti'- 
tà, e di commettere al fuo Imbafciatore que-« 
lìz raccomandazione di maniera che non paja 
deir ordinarie • E , per tutto quelb che pub 
la fervicLi mia appreilb di lei , la fupplico 
che me ne voglia far &vore . E umilmente 
le bacio le mani. 
Di Gradoli addì detto. 

178 jil Ve/covo di P^a. 

P E a r inclufa di Monfignor di Saul! ve-^ 
drete che le cofe di Vincenzo Trinciante vaa- 
no a traverfo a Bologna , fé non fi riparano 
di cofik col Legato , il quale m' ha pur pro- 
meflb che non li far^ data molefiia alcuna . 
Bifogna che , tra Monfignor Reverendifllmo 
Maffei 9 e voi , li firinghiate i panni Niddof- 

fa 
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fo 31 forte" che dia ordine al Vicelegato, che 
li paghi i fuoi aflègnamenti fenza replica; e 
per la prima vofira dateli fperanza > e ficur 
fttzsL che li faranno pagati ; fé non che 4901 
non poffiamo vivere di qua con lui : taoto 
è« cruciato con ognuno • E dite a Monfigoor 
ReverendifTimo Crefcenzio da mia parte che 
non ifcHerzi con Vincenzo , e che penfi di 
confolarlo a ogni modo : e voi non manche** 
rete di follecitare , che fé ne cavi la prova- 
vi fione che fi ricerca fopra di ciò • E fia- 
te fano • 

Di Gi^doli alli xxviL di- Luglio MDL. 

179 *4l Signor Antonio SimoncMi^ 

La vifita , che Voftra Signoria mi manda 
a fare per Meflcr Giovan Trivio , è fiata 
fuperfiua ; il dono m' è fiato grato : ma gra- 
ti (Ttma è r afiezione ^ eh' ella mi moftxa • E 
di tutto infieme la ringrazio, e la prego che 
da qui innanzi fi vaglia di me , e mi tenga 
per fuo , come fon tenuto d* efiere per ogni 
rifpetto • E me r offero , e raccomando per 
fempre. 

Jl di detto. 

r 80 Al Signor Jeronimo da Correggio . 

Per. varie occupazioni ho indugiato a far 
rifpoda alla voftra de* vii. di quefio ; alla 
quale ^ in quanto al capo della mia guardia^ 

m'ac- 
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m* accade dire, che io conofco la cura che 
tenete della mik perfona^ e ve ne ringrazio; 
e pénfo , cóme dite ^ che gli nemici ^n^ei 
xion manchino ^d' infidiarmi. Ma, fé non foa 

^ fecuro con la mia famiglia ordinaria , e n^ 
lochi dove mi trovo ade0o fpezial mente ; 

^ non fo che tni debba far pi^ , fé non rlmet^ 
termi alla cuAodia di Dio , nella quale mi 
fon ijsmpre rimeflb: e fpero nella' bontà fot, ^ 
e nella mia innocenzia , che mi renderb fai- 
vo ; tanto piti che non fono così negligente 
della mia falute , com* altri vi riferifce « Per 
altre v* ho fatto intendere gP impedimenti 
che fi fono (coperti nella pratica che fi dise- 
gnava di condur per voi ; che n* ho molto 
difpiacere • E, defiderando di venirne a capo 
in qualche altro modo ^ vorrei fapere fé vi 
riiblvete alla pratica feconda ; perchè m^ in-> 
gegnerei in tutti i modi, di concluderla « E ^ 
afpettandone avvifo da voi metlefimo 9 non 
vi dico altro ^ fé non che mi truovo al no* 
Aro Stato con li noftri foliti , lontano dall* 
ambizione , e dall* invìdia 9 e , credo , dalli 
macchinamenti degli avverfar; : e mi trattene 
go con quelli oneili piaceri che dà il paefe , 
dove mi farla cariifima la voflra prefenza • 
Ma intanto che dimoriate di coda , mi fare<* 
te piacere a laiTarvi rivedere a Parma ; dove 
fo che fete dimorato , ed anco chiamato, fé** 
condo intendo dal Signor Paolo . E di quan- 
to ritrarrete dal proceder di là , e dei bifo- 
gni del loco > mi farà grato che mi diate 

rag- 
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ragguaglio • E con queAo mi vi offero , e 
x«iccomando ; 

Di Gradoii aili xxviii. di Luglio MDL. ' • 
Scritta quefta , è comparfa T indù fa 
di Monfìgnor di Ceneda C^) , per la quale 
vederete la difficoltà che ci fi fa da S.^ae- 
flà CriftianiflTima ; che me ne doglio pure af- 
fài , e defidero che vi rifolviate alla pratica 
di 'Maflfa con li looo. Scu^i d' entrata ; che 
20 farò ogn* opera col Cardinal di Silva , che 
fé ne contenti } e quanto prima n' afpetto 
rifpofta . 

i8i Al Cardinal Maffeo. 

M r truovo a fare rifpoda a due di Vo* 
ilra Signoria Reverendiffima , che contenen- 
do , la fih parte ) avvili , non accade dir 
altro fé non che mi fono gratiffimi ^ .e che 
ne- la ringraziò. E, quanto alli Concidoria- 
li , m' è (lata fopra modo cariffima la fpedi- 
2Ìone del Monaderio in perfona del Reve- 
rendiffimo Monte , col quale fark~ contenta 
d' allegrarfene in mio nome ) che certo mi 
rallegro d* ogni fuo bene ; vedendo con efTet- 
to che mi porta affezione , come Voftra Si- 
gnoria ReV^rendiffima mi fa fede • Ricordole 
che '1 Conte Niccola è difpoflo a fatisfare a-* 

gli 
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gli uomini d' Acquapendente , e non afpetta 
«Itro che la dkluarazione del Mignanello, di 
quello che vuol paghi loro ; t quanto fib, 
prefto Voftra Signoria. Reverendiflìcna potili. ^ 
farà bene che lo lacci dichiarare, perch^è pof«* 
fa effettuare quanto promette « Meffer Berai?- 
dino Cafarelli mi raccomanda una fpedizionc 
deir Abate Guiducci , al quale non fi pub 
mancare ; e fon chiaro , che Nodro Signore 
fi contenterà di farli ogni grazia. Imperb de-* 
fiderò che Vodra Signoria Reverenditfima pi« 
gli quefto aflfunto di fargliene una parola , 
che come buon compagno , e concia vifia , Sua 
Santità farà ogni favore ; ed io defiderandolo 
affai 5 lo Telecomando a lei , e a Meffer Be« 
tardino ho detto che facci capo con effa. 

Il Vefcovo.d' Aquino m' ha fcritta una 
bella , e moral lettera ; e 9 oltre a ciò , mi 
piace affai per effere amorevole , e libera , 
e familiare . Ma non mi bada Y animo di 
rifponderle per le rime ; bada bene che m* 
ingegnerò fervare i fuoi ricordi , quanto la 
fragilità umana comporta : e m' andrò , piti 
che poffo , riformando , per aver come dite , 
a convenir diaconalmente alla riforma degU 
altri . Arò caro che ringraziate il detto Vefr 
covo de* precetti , e dell' amorevolézza fua , 
e me li raccomandiate* 
> Meffer Lorenzo del Re di Polonia compaia 
fé qui , e la notte medefima andò via fpedi- 
to di tutto , fecondocbè fcrivefte , falvo che 
fi refcriffe la lettera del Re , perchè fi rin-» 

gra- 
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graziava Sua Maeftà detta Medaglia, la qua* 
Je mi fu mandata dal Vefcovo di Cracovia , 
e non dalla Maeftìi Sua • I Montaguti de(U 
derano di nuovo efTer raccomandati al Cardi- 
nal Crefcenzio ; ed io prego Voflra Signor 
ria Revierendiffima che fia contenta di farlo 
in mio nome caldamente' ; e di piii mandar 
chiamando Mefler Gafpare delle Armi y uno 
de' deputati a faldare i lor conti , e da mia 
parte raccomandarli ancora a lui , che così 
& intendere a loro che ella farli » 

Di Gradoli addì detto. 

Il Revercndiffimo di Silva mi richiede con 
grande indanza che io mi contenti di laflar-^ 
li fare un SufTraganeo nella Chiefa di Maf« 
fa . Io non vorrei fare errore in quefto ; pe- 
rò dcfidcro che Voftra Signoria Reverendiffi- 
ma o lo didolga da quefta dimanda , o mi 
dica come ho da fare per contentarlo f^^nza 
biafimo mio , e fenza carico della Chiefa ; 
ed a eflfo lui Cardiaale ho fcritto. 

x8a M Cardinal di Saliva (a). 

L' AFFEZIONE di Voftra Signoria Re» 
verendiflfima verfo me ) com* ella dice , non 

è co- 



( # ) Michele Silva , iPortoghefe ^ già Vefcovo ,4i 
Vir<;o , eletto Cardinale da Paolo III. la. Deccun^ 
bre J539. 
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è cofa nuova : tuttavolta W è grato che mi 
fi confermi ancora per fuc lettere . A rin- 
cotìtró eHa pub ftar fécuriffima eh* io Tamo» 
e T oflervo quanto deirò, e quanto ella me-f 
rita, • La ringrazio degli avvifi conciftoriali 
die mi fono più cari di quelli del mondo ;* 
dal quale mi fono , fi può dire 9 ritirato , . 
fiando in quefte folitudini « Qpanto al fnfTra- 
ganeo che defidera nella Chiefa di Mafia « 
io mi contento di faiisfarla fcnza mio biaf-* 
mo , t fenza pregiudicio della Chiefa. Im« 
però ho fcritto al Reverendi (Timo Mafifeo ^ , 
che ne fia fcco ; e fé fi rifolverà che , fc- ' 
condo i Canoni,, lo pofla fare , feri vero al 
Giglio , e al Reverendiflìmo Crefcentio , fé-» 
condochè mi richiede. E in tutto che la pof^ 
fa fervire offerendomele prontilfimo , umil- 
mente le bacio le mani. ' ' . 
Di Gradoli alli xxviii. di Luglio MDL. 

r 

183 -4 M^Jfir Bernardino Cafarelli* 

Ho fcrit^ al Reverendiffimo Maflèo, che 
in nome mìo fia contento di pigliar T aflun'- 
to , che r Abate (juiducpi fia compiaciuto di 
quanto defidera 4 e mi farà caro che li fuc- 
ceda . Siatene con Sua Signoria Reveréndifii^ 
fina 9 che non dovere mancare di fatbi ógh'cP' 
pera , cosi per amor mio , come per i.mcn-^f. 
ti ddr Abate • E circola vigna del Boccac- 
cio non accade far altro per ora . State fa- 

00 ; 
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xìo; e potendo per voi cofa alcuna ^ fon vo- 

Uro femprc . 

Di Gradoli addì detto. 

184 M Cardinal Camcrlingo (a). 

Con queda fark una dell' Agente del D\h 
ca d' Urbino | per la qaale Voflra Signoria 
ÌReverendifTicna vedrìl il modo , eh' egli pro- 
pone di rifcindere le convenzioni fatte del 
fìtto di Montemarciano , e di compiacere la 
DuchefTa mia forella , Io la prego che ^ po^ 
tendolo fare con onor fuo e con lecita fcu- 
fa 9 com' egli, alUga ^ fi degni di darle que- 
lla fatisfazione ; e fia certa che la Signora 
Elena , e i figliuoli faranno fecuriffimi del 
loro , ed io vi farò fempre di mezzo , e fo 
che non fi va ad altro cammino , che di 
non ifconciare le cofe di Sinigaglia • E , al- 
tro per quefio non occorrendo , bacio umil- 
mente le mani a Vollra Signoria Reverea- 
diffuna . , 

Di Gradoli addì fopraddetto. 

« 

185 Jll 



( a ì Guidafcanio Sforza » de* Conti di Santa Fio- 
re , nipote di Paolo III. per Coftanza Tua figliuola ^ 
eletto Cardinale nel 1534. e detto volgarmente il Car- 
dinale Santa Fiore . Fu Camcrlingo dello Stato Pon- 
tifìcio in luogo del defunto Cardinale Spinola • Mori 
nel i$6^ in età d* anni 45. 
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485 AL Vefccvo di Fola* 

Qjj ESTÀ far^ per rifpaQa della voflra 
de' xxv« Le kttere 9 ch^ fono venute dalla 
Corte , vi il fono mandate fubìto dietro in 
due xitactk , e di. tutte s* afpettano il di{:i>* 
ferato , e i difcorii che vi farete • S' a{petta 
ancora 9 poiché arete parlato a Nofiro Signo» 
re , tutto quel che puntualmente arete paf- 
fato con Sua Santità, e quel di pia che ferv 
tkete deir ultime lettere della Corte a Sua 
Beatitudine y e delle epfe d* ^ffilca (a} . Il 
Buoncambi per una fua lettera mi dimanda 
non fo che 9. e non lo fpecifica , . rimett'endor 
fene a voi . Avvifate quel che vuol dire • 
Fate intendere ai Montanti che ho fcritto al 
Cardinal Maffeo , che faccia V officio , che 
defiderano » con Crefcenzio , e con Gafpar 
dell' Arme : che fiano con Sua Signoria Kt* 
verendiffima 4 e voi , e Meflèr Curzio in 
tutto clie potete fate loro ogni £ivore • Non 
rifpoodo a Meffer Baftiano , perchè non ^ ho 
fé non a ringraziarlo della diligenza che ufa 
FoL L O in 



( j ) Altude alla fpcdizion^ fatta per ordine dì 
Carlo V. dal Principe Andrea Ùoria , e D. Giovanni 
di Vega Viceré di Sicitia con una riguardevole flotta 
di galee , e di navi contra Tripoli di Barberia » Cit- 
tà poco innanzi conquiUata dal £iroce Corfaro Dra- 
giit Rais. '^ 
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in avvifarmi . Fatelo voi per mia parte , e 
ditéli che reAo in queflo fatisfatto ài lui , e 
che continui , ancoraché non abbia tifpoflia ; 
ptnshè 5 4ovd €tca4rlt che ti rifpoiHta , jìon 
nàndi^ ii htìù ; Il xnedefimo £ite coit 
Monfignor ^ BMtutò . Hcyvvi fcritto quel che 
mi pire del j^artita ijonclufo con gli Aitovi*' 
ti j afpetto che mi diciate fé nel partito di 
Bonvenuto e* era là recturtìt di ftar lóro della 
perdita, che in quefto cafo vi s^ è detto , 
che diate lord lo fcritto fottoftrittò . E folle-* 
citate la provvifione , perchè Temo foUecitati 
da Parma, ftate Ano. addi detto. 



1 
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%M ' M Cardinal Cmtàr&m 

' Mbsssk. Gabriele Fulgenzia da Vetrai^ 
b , dottor di legge , e per fona molto foffi^ 
eterne , e fperimentato in altri governi j e 
dame fpezialmente , deCdera d* éfler com-^ 
miflarìo di Corneto ; je-fpera per mia inter<- 
ceffione ottcnerb da Voftra Signoria Reve-* 
rendiifima • Io la prego che per amor mio fi 
degni d' accettarlo in quel loco } ^h* oltre 
eh* egli lo merita , e Voftra ÌSignoria Reve- 
rendiffima né farà ben fervita , lo riceverò 
in fomma grazia da lei) alla quale umilmen- 
te mi raccomando. 
Di Gradolii alti xkìx^ di luglio MDX. 
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. . , . . ■ • ' 
M £ sf $ e H Gabriele Fulgenzio cU, Vetrai x, 
la ha da avere una cèrta (ótàmir ii 4anari 
dalla Cómtiah^ di Civita CafietUtia. del iMa** 
no fùo ^ quando in quei loco fu DeìÌo. toco* 
tenente* Egli ófTerifce dar buon conto alla 
Comunitìi * Voflra Signoria htk cionrenta « 
per li dovere^ ed ancora ptt amor naip far 
di modo ch'egli venghi fatisàttò^ Gli è bea 
verO) per aver lì certi flialétrdiii. che flarV ^ 
findicato a ttoma 5 o in altro loco dove pa-* 
rerk a Voffra Signoria 4 E fé in altro potr^ 
giovare il detto MeiEcr Gabriele ^ per eflèr 
uomo che fi è ìmoflrato fenftpre dabbene negli 
ofiizj che ha avuto ; quella me ne farà pia- 
cer (ingoiare < E a lei di continuo m'ofierou 
Di GradoHi alli xsité di Luglio MDL. 

188 AlTBUm di Perugia (a). 

Molto Reverendo ee. Kon refterb » 
^ando r occafione mi fi poi^erk ^ in qualfi^ 
voglia cofa pigliare quella ficurtà di VoÀra 
Sgnorìa che da un amorevole ^ e affezionato: 

O a fra- 






( 4f ) Fulvio i^ìlk Comh f ùàUÌÌò del Capitaa 
Aicaoio , e nipote del Papa ^ <fa cui fu fatto Cardi* 
ntÌ9 nel 1551. Vedi la lett. 4|. di ^uefto^^oL 
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fratello pigliar & deve • E , benché 1$ pioiiv 
tezza dell* aniim» fuo verfo. di. me mi iia già 
per molti rìfpetti chiara y nondimeno mi è 
ftàta grata cederla «noura nella Aia lettera * 
Fin' a queft? ora * non è occorfo valermi dell* 
òpera faa : per V avvenire , come ho detto,^^ 
girando ' occo^rer^ ^ me ne valere volentieri , 
ficcomeT amorevolezza > ch'ella mi fioèta ^ 
richiede. E a quella di continuo m' offeso. 
Di Gradoli^^ il di fopraddetto. 

tSf A Mùnfignor ài Fola* ^ 

► ' ' ■ ,' ■ ■ 

Re s 1» o k d e r a^ s i a beir :^ìq alle 
voftre- portate dalla Spinello ; per ora y quàn« 
' fo aHa cofa di M^er Sebaftiano , avete a 
fapér prima che '1 fatto flk eoa effetto , «v 
me i6^ ho detto air Auditore i e che non ho 
detto' bugia. 

£ febbene il te(Hmonio degli altri Cardia 

fiali ripugna al mio y effi fanno fede della 

p^riàsa inclinazione del Papa , felice tsasmo-* 

tìw\ per vigor della quale io mi modi a far 

}a polizìa in favore di Mefler SebaiUano 5 e 

fondato in quella medefima io leci anco pa« 

mie^col Palello 9 che nontvoleffe cpniQ^oare 

quelli argenti a lui ) e a quelli altri fervi-* 

tori di.Triulzio • Ma di poi effendo il Pa- 

lello ricbrfo al Papa, e per la fua relazione» 

o d' altri che li mutaffe di propofito } quan-» 

do di nuovo feci officio per efecuzione della 

polizza eh' io àvea fcritta ^ non trovai quel»^ 

lo . 
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fo lìfcoiitiD di' IO penfavA^ e jitóa^itii partii 
còli qaeilà faf isfiiuoòe ^ di- b defidefftva , in 
beòeficio di Meflcr SebAftiano • £ . di quefto 
ho finto tcfiioioiiio, eoo ammo però jche non 
vwÀtk in giudizio ; e che V Atiditore fapef-* 
fé il vero aflbhitamsnte , € dhc s' i^trotaet^ 
teflè ad aflèttar la cofa in. qualche. nodo i.ri<- 
mettendomi a Sua Signoria d«lla • giuftizia « 
£ non mi pare che la rela»Qa mia fia fai« 
fa ) perchè in diverti tempi può cflere ^ ed 
è (lato con effetto che 1 Papa moftrafle di 
«contentarfene ^ e che di poi fi rilevafle dalla 
fua prima difpc^ione; come voi fapetCì che 
foleva andar riienrato jin tutte le fue cofe • 
E con tutto ciò io non ¥ ho fatto con animo 
di nuocere a Mefler Sebaftiano^ né per averla 
in quella poca coniiderazione eh' egli dice • 
£^ ben vero che non s' è avuta quell' avve|> 
tenza ^ che fi poteva avere ^ di provveder che 
la paite non fé ne facefle cavaliere * Ma » 
fra r inftanza fatta da loro , e '1 poco proy« 
vedtmento ufato 9 come s' è detta ^ la cofa 
è qm t e non è tale che meriti la rottura, 
che Meflèr Sebaftianoc ha fatta • E voleatle* 
ri vorrei potervi rimediare ; perchè defidero 
che coaofca in qualche . parte V jinimo mio 
verfo di lui. Imperò) fé pigUerk la cofa coit 
quel temperamento che fi deve ^ penfo che 
faremo a tempo > e a Monfignor Reverendi f-* 
fimo Maffeo ho fcritto che vegga di ridurlo 
a miglior deliberazione 4 e che voi li darete 
ii^maztoti del tutter , * come è paflàto , E 

O } cosi 
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così defidero che facciata » e mi ùA dna 
che vi rlefca per Q^i rispetto } quando nò^ , 
p^nferb ch^ egli' fia rifoluto di feguir migUoc 
fortuna , e di ci6 nou T imputo : e me no 
contentcrb ,, q^uàiida io pcnG che ÌU per quc^ 
ilo ; perclii in vero li déiidero ogni bene ^ 
ed ogni fatisfazione « E ) con tutto che a me 
fia carilTimò , non vorrei però per conto mio 
ftrli danno , uè intcrrooipere i difegni 9 e le 
iperante fue , loipcrb mi far^ gratinano che 
^te feco , e che Y efortiate a ixm ifcaodcf 
kzzarfi per cof^i di sì poca mie colpa » e a 
^nfar meglio alla dimanda che mi h ì e di 
poi 9 con ogni fua fatMsfazionc 9 m* ingegno* 
rb di confolarlo in qualunque modo li tifoU 
ver^ che fia meglio per lui • E per qoefta^ 
BOB «avendo tempo ^ non vi «dirò d' altro , rì« 
fetbandomi ^er altra a dirvi deir altre cofe « 
State fano , , 

Di Gradoli, alti xxtn di Luglio MOL« 
Afpetto che me iie fcriviatc quanto pri-* 
ma t -d rimando la lettera delP Auditore ^ il 
quale ripgrazierete da mia parte deir avver* 
1 imepto ; e mi farà gratiflimo che la mia 
kttera non fia altrimente regifirata , poiché 
il mio inteodimeato non è fiato idbe ferva 
in giudicio ^ 
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i , - . 4 - ». . .... ^ » 

Da MonGgnor di Fola Voftr% Sigii^rit Re- 
vercndiflìcna hr\ appieno: iafc^tna^; 4lBlf Alt- 

razione di M^flèr ScbaAiai¥> .per WRA >teftert 
eh* io ho fcritta . io teftimonìaazg -. del *n^o>« 
2Ìo che pafla tra lui , e U Paletto, i il ^(^ i 
veramente , <;oine ìq ha detto « Tult^iKilta 
non è ftatp animo mio ^ che 'I te limonio ' 6 
producelTe in g.iudÌQÌ<^ ima voleva chip Y Sx^ 
ditore ne foflè ij»lomiuo> acciocché int«[fpQ>- 
oelTe rautpriri^ /u^ ifi> qualche mo^o a; dar 
queir affetta alld coÌk y che ,U pareva che 6). 
convéniffe • Mi duole grandemente che fé ne 
(ia fatto pregiudizio a Meflèr Sebaftiano , • 
piii ch^ egli r ^hia prefa co» tanta acerb«z« 
Z2i ; potendo penfare per ogioi rìfpetto die i^ 
non ho fatto per nocerli ^ né per iftimarl^ 
poco» eoQie £|U dice; e che d» me pub fpe^ 
rare tutti quei comodi e quei favori che i6 
potrb mai farU ragioaeifoh^ci^t^ » £ con$p8a 
che in quello cafo ^ è peccato per innav ver- 
tenza di i|on avvertir FAuditore^ c^^ la; pai^ 
te non intendeOe W mio telUmpnio ^ Ttt||»> 
volta la cofa . è fatta 9 ed è > come h^ dettar» 
per inavvertenzs^ » e non per altro ; e vor«* 
rei volentieri potérmene tirare in dietro ; nt 
per quefto mi pare che Meflèir $pl^iaoa ^ 
bia a vennr meco a qitefta rottura. Imperò 
Voftra Signoria Reverendiflpma far^ contenta 
diiamarlo a fé » e moftrarli la cofa fempli^ 

O 4 ce- 
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demente cotqe la ilk , e ^i difjpiàcer €h'>io ha 
che fé li fia^ fatto pre^odicio lontra mia vo 
glia ; e difporlo a cominotre in quella me* 
defima fauotia volootì , che fon c^rio cfae ha. 
fein{)re avuta verfo eli me ^ ed «ffecurarlo deU 
la itiia veifo dì Ifii , della quale fi potrk me- 
glio chiarire per V avvenire • E penfo die U 
debba fare , (è gii non -ha prcfo qoeflo acci- 
dente per oGcafione di feguir^ maggior fortu- 
na ^ che in quefio cafo , quando lo flar aie-* 
co penfi che li fia di pocp profitto ^ per non 
furli danno , io mi ^contenterò della fua dfo^ 
luzione . E fino a tanto che Vofira Signoria 
Reverendiiiima ne li parla , e che egli noa 
penfa meglio a quefio fuo moto , eda fan* 
gue freddo non mi fa intendere raniiUio fuoj 
non li rifpònderb altranri^e • £ quan^ pri-^ 
ma defidero y che Vofira Signoria Revereur* 
diffima me- ne dia ragguaglio. 
Di Gradoliy a)li xxx. di Luglio MDL. 

tps ' ^l Duca Ouovìq^ 

M E s s E R Niccolò Spinelli fiifà a^porta^ 
for di quefta , il quale è confidente degli 
Akoviti ; ed eflèndó cofa noftra , io medcfi** 
mo ho procuralo , che abbi Taflunto dicono 
durre quefto negozio ddla provvsfione de*gra-* 
ni per Parma ;- perchè fon certo che ark cow 
sì Y occhio alle coFe nofire j come air inden* 
nità de' fuoi principali in quefio ii^ozio , 
dai quali è deputato a ricevere il ritratto de' 

" delti 



D E L e A R O. 217 

detti grani * Mi pare che fia a proposto an^ 
cor delF imprefa , che quanto . piii prefto fi 
faccia fine di quefta prima condotta ; perchè 
coi medefimo ritratto fi farli >di nnoiro aitra 
condotta per maggior : bei^efiiio di ootefla Cit* 
tk.J£ per Ini non m'accadendo altro ^ a Vor 
fira Eccellenza mi raccomando. 
■' Di Gradai, alli icxx» di LngUo.MDL» 

ipx jtl VicekgatQ^ della Marca 4. 

• * • . 

« 

V o s T R A Signoria vtàcÌL per ^i ordini 
di Nofiro Signore qual fia la mente di Sua 
Santitìi per avvenire al bifogno della Citt^ 
di Parma quanto alla provvifione de' grani ; 
alla quale fpezialmente è ilato deputato da 
Sua Sanfkk MeiTer Niccolò Spinelli^ appor- 
tator di quefta • £ , benché dove corre ¥ or^ 
dine di, Sua Beatitudine, non mi pare ch'ao* 
caggia , eh* io m' intrometta ; perchè quefto 
negozia toma in benefizio della Cafa nofira, 
non ho voluto mancare di raccomandare an* 
Cora in mio nome quella fiia commeflfione a ' 
Vofira Signoria. £ la pregò, quanto piti póf- 
ib ) che fia contenta in ogni occorrenza fii- 
vorirlo , e vincere ogni difficoltà che ci pcH 
tefle nafcere ^ che , oltre al fervizio che ella 
farà a Noftro Signore , io particolarmente 1^ 
arb obbligo con voftca SigncMria • Alla qui^Ie 
m'offero ec 

Di Gradoli^ il dì fopraddetto* 
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V irJ^^p^iwx^' tnclufa V inftmioBe 4* im: 
c^fo ch^^^t fi pfopQfiOi, e perchè y come ve- 
drete.^ .ta dpnundà è giuftidima 9 e T efeco^ 
2ÌonQ gLÌì promette, feciliffima } 0OQ pòrti»* 
do la iCfHQEiefa aver qa^o guadajetiQ fé noa 
per opera : delP inftigatore « Ed efleado ver»» 
mente cr^tore , comedicie e mpftra ,^ i^ 
pare ch^ noa fé li debba negar quel che chie» 
de :- e fiama oertt' che Noftro Sigfloic fé- ne 
contenterà « Dall' altro: canto noi ci vorrenii^ 
yalere di q«ie(la occaCone a cavara^s q^alch^ 
cofa d^ 3ua Santità^ almeno per £irne bene 
a un fervitore y per beneftitio del quale ci h 
ftata prppofìa • Insperb «e farete con NoflrQ 
Signore » ^ 'Opn quella diligenza che potrete 
maggiore 1 li metterete innanzi la qualità del 
^afo , e '1 defiderio m^o ; f^ppli^andola per 
giuftizta che '1 delitto fia punito , e^ il credir 
iQtt della Camera fia fatisfattii ; e per gra^ 
zia che fi degni di qudl che Ai^rairanza con- 
cedervfen^/,. fé .noQ tnttp , mna parte « £ in 
quefto ci ripetiamo alia voflra deftrcaiut (ìho: 
veggiate di cavarne piii che potete ; che nel 
tentar Noftco Signore vedrete facilmente quaiw 
to vi potete (iender oltre •« Ma il noftro di-* 
iegoo è di n^ zy^mtt mfinoo che uo offizio 
onorevole per uno de' noAri fervitori , a chi 
defideriamo paolto di ftr.qaefla beneficio • 
Negoziate ia cofa , come avete intefo , dili* 
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gentcnente 9 e proiacetendovi Soa SantItS • 
fiite che la cofa fi ccmnaetta al*Goytrnat0N| " 
o a chi Sua Beatit, Vorrlt; e noi ordiiìeretno ^ 
fohito che r iaftìgatort ven^ , o ioandi i ' 
fare ti reftante , E non mancate, di darne 
avvila quanto prima % 

194 : A Miffer Anàfeà BmU * 

Magnifico noftro cariffimo • Per ri^ 
pofta della vodra vi dico, foto, che io ho 
ordinato a tutti i miei di Komà , e fpetiat* 
mente piegato il Revereodiflìmo Md9^ , che 
VI facci tntti quei favori in nome mio , che 
£ano pòffibiU : mi farà fommamente caro clic 
«e fcntiate giovamento • Defidero da voi ch^ 
mi facciate queflo piacere ^ che Meflèr Mic- 
coli Spinelli fia*fatis£itto del mandato , dtl 
quale e(& è creditore della Teforeria di Ro« 
magna « $on certo che in queflo cafo, eifèof 
do creditori della Camera in groflb , che fi 
tocca del voftro \ ma 5 perchè fo ancora che 
con la femma maggioi« del voftro credito^ 
andrà quefto Abilmente » io vi prego ch6 ^U 
te contento di pagarlo : e rp^nftte di farmcr 
IM un piacere fingolare. ; perché per qinlche 
mio effetto io defidero fopra modo che lo 
Spinello fia accomodato .E fon voftro . 

Di GradoK) al primo d'Agofto MDL 
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x^5 A Mejfer Lodovico da Bertmofò • 

Tra le grazie, ch'io ho ricevute dsNo- 
firo Signore ^ m' è (lata gratiffima quella che 
Sua Santità m' ha conceduta a benefizio del 
Vefcovo di Rudici circa le Decime del Re-* 
gno ; la quale non folamente mi fu £itta ^ 
come ho detto , ma fu anche efeguita dalli 
MiniAri . Ora intendo che , non oftaóte qae^ 
fio j è (lata rivocata , il che non pttb eflere 
fenza ofTefa di Sua Beatitudine ; perchè k 
grandezza dell' animo fuo non dà quello mo- 
do di procedere , ed io ne redo con molta 
vergogna. Imperò prego VoHra Signoria che^ 
così per grandezza di Sua Santità , come 
per onor mio, e anco per benefizio del Vef- 
covo , ila contenta di ricordare a Sua Beati'* 
tudine che detta grazia è fiata fatta a me ; 
e fupplicarla umiliflimamentìe da mia p^rte 
che fia fervita di confervarmela , e per amor 
mio favorir quefio negozio per modo , che '1 
Vefcovo redi fatisfatto di quedo ' fuo defide^ 
TÌo . £ fenz* altro a Voilra Signoria m* offe-» 
To fempre , e raccomando • 

Di Gradoli , addì detto-. 
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19^ ^/ Vefcovo di Ruflhi (a}. 

ir- ' 

A t L A ricevuta della lettera di Voftra Sh 
gdoria ho iicrìtto fubito a MefTer Lodovico 
Maftro di Camera di Noftro Signore , perchi 
ricordi a Sua Santità la grazia 9 dlie le pia- 
cque di farmi delle Decime di Vòftra Signor 
ria ) e la fupplichi da mia parte che fi de- 
gni di confervarmela • Ho fcrittO/ ancora al 
Reverendiflimo Maffeo , che fia contento di 
&re A>pra ciò ogni offizio opportuno ; e,^ co^ 
me ne io volentieri ogni diligenza , così de^ 
fiderò che ne vengfai confolata . £ in quedo 
me r o£^ro ^ e raccomando . * 

Dì Gradoli, addì detto. 

X97 Al Cardinal Maffeo. 

^ Mjs $ $ E R Marc Antonio Piccofomin! ra« 

^tonerà 1 Voftra Signoria Reverendiffima % 

lìooie mio del blfogno , che ha il Cotite (^) 

Ciò. Francefco da Gambara per T annate de^ 

fuoi 



( m ) Quinzio de' Ruftici , Romano , fatto Vcfco* 
To di Mtleto da Papa Adriano VI» nel is^s* mori in 
Roma nel i^66* 

( ^ ) Figlio di Brunoro ÌI. da Gambara y nipote 
del Cardinale Uberto 9 e creato Cardinale anch' eflb 
^ Pio IV. nel i5éf. e poi Veic^vo dt Viterbo da 
S«o Pio V. 
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fyoì beQeiiq. j. ^9^ h Decime del L. Vo- 
fira Si|Qora &e^ereadi0ìai$ I* albolterk , e 
^{crederà tutto quello che giti diri incorno 
$rdefi4erìo » che ha ehrfia ftjutftlo • E la 
^jprcgo che faccia ogni polGbiI^ opera per tao 
^pc6tio : e ben fa quella quattto io dcfideio 
a farli ogni oneito piacere « E a voi umUnien* 
te ni raccomando* Di Gradoli» il dì detto. 
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\ I L Conte Gio. Franeefco da Gamba» ^ 
Nipote del Cardinal) buona memoria^ e mio 
cariffimp familiare , è in Roma òipleftato per 
le Decime dell* anno L. nuali pofe la iama 
memoria di Paolo fopra la fna Abbadia di 
San Lorenzo di Cremona « ed altri fnoi be^- 
neficj • Onde fupplicp umilmente Voftra Sali- 
titi 5 che glie ne voglia far gratta ^ non a- 
vendo e^li pagato U due anni 48» ^ e 49. 
paflati i il primo ^ perchè era vivo il Car^ 
dinaìe ^ il fecondo 5 perchè era famiKare del 
l^apa • E di quefio la fupplico , non folo per 
eflere il Cónte Nipote del Cardinale 9 come 
ho detto I il che per fé fteflb piir merita 
confideraxioqe ; ma ancora perchè defidero da 
lej .quella ^^vore ^ per eflere fanuliar mia 
oi^amai (^ ix. anni y ed amandolo io . pei le 
Ipe bupne quaJitk aflfai • Di cbe Vpfina Sia* 
liti' isil farìt grazia fiqgolare a farli. ogpi ooc^ 
Ùfì piacere • £ umilmente k bafiio i Santii^ 
fimi, piedi. Il dì detto. -- 

199 A 
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DEL CARO, %2^ 

Iff Aiief^^r Tofmil^ del Gif^. 

• * 

Questa vt darìi Mefifer Mftrc&àtotaio 
Kccolomini , il quale mi dice che , per or- 
dine delli oflfiiiali di Roma 9 il Conce Gio* 
Francefco da Gambara è mollato per F an^ 
aata dèlia fua Abbadia di Cremona , ed al- 
tri beneficia folò per n^^Iigemcia di tfai s*ab«< 
bia fin qui avoto cura di quefio; e la mole- 
fiia datali è tanw innanzi ^ che s'è venuto 
alla fi:omttQÌca • Io grandemente defidero , 
che ila ajutato per tutte le vie eh* a me fo- 
no poffibili *j onde - procurerete la dilatione 
ad Jtx menfes , fé non fi pub aver di piii ^ 
con tutti quei modi ipk fiivorevoli per il 
Conte che. vi fapete immaginare • E parfere-* 
te con Mefler Marcantonio , al quale crede- 
rete tutto quello , eh' ijstorno a cib vi diri 
del defiderìo eh* io ho 5 che quefta còfa fi ri** 
medi coli ogni utile e favore di eflb Conte . 
Il quale Mei&r Marcantonio però ofTerifce 
cauzione bancaria ; * che farìi * tanto più age- 
vole a provvedere a quefip negozio • QunU 
lettera non è raccomaodaiione ordinaria , ma 
mero mio defiderio che 1 Conte fia fittiÀtto 
per quanto fi pub : il cì^ vi doverà ancor 
&r cflèrc tanto pii^ dilìgente ^ óltrr quella 
che f<^te nelle cofe mie • E attendete a con- 
fervervi. 
..IH GodoK, il primo d'Agoto MDt. 

i 
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loo M Cardinal di Troni («)• 

Vo s T A & ^goorìa ReverendiiGma non m* 
imputi: a aegligeaia che fino a ora non V2kh 
bi rifoloto della mente del CaRlìnal Saift'Aiw 
gelo circa al negozio delF Abbazia di Farfa ; 
perchè io non foiK> flato feco fé xfon circa 
due ore k RoocìgUone (&), e in compiimela 
to di continuo col ReverendifTuiiQ Camerlin-* 
go : nel qual tempo reAai però con eflb che 
conveniffimo un'altra volta per ragionar Jun*. 
gamente così di quello , come d^ aljtre micf 
cofe domeAicbe • Il che. di nuovo ho man^ 
dato a ricordarli ; e fra fei , o otto giorni 
r afpettoa Gradoli , dove rifolverò con lui 
tutto quello che ne potrò ritrarre : e VoQra 
Signoria Reverendiffima può ilar ficura che , 
in quanto a me , farò tutta, queir of^a eh' io 
potrò ) perchè tra noi , e V Abate , g tutta 
la fua Cafa fia quella cpnvenienza ^ e queir 
unione che fi ricerca ^lla parentela , e alla 
buona volontà che ci è fiata per V addietVo » 
e die Voflra Signoria Reverendiffima defidera 

per- 



( « ) Giandomenico de Cupis » Romano » «letto 
Cardinale da Leon X« 26^ Giugno 1517. Decaiit d9\ 
jSacrd Collegio ^ ■ ■ ■ • - 

( ^ ) prtciola Città fitaata fopra un Iago de! mede* 
fimo ooffie nel Patriniomo di San Pietro 9 ckt «olia 
fua Cornea apparteaeva ai Farnefi • 
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,percliè io per li rifpetti eh* ella dice , e per 
mia inclio^zipne particolare lo defidero a par 
di lei . Stati che faremo infieme , io le dat- 
rb Tubi to,. avvi fo della rifoltiiioae che ne ca-* 
vèrb • Intanto la fupplico a non dubitare y 
cV io non fia verfolei di queLhupa animo, 
che debbo eCTere per corrifpotklenza del fuo 
verfo di me ; dèi qualì^ io la ringrazio quan- 
to io poflb 9 e fpero di readcrlene» il cam- 
bio y e non fono tanto . vecchio , «he non 
poflfa venir T òccafsone di &rlo con gli effet** 
ti. Non è bene di mettere ogni cofa in car- 
ta ; ma preflo doverà riafrefcare y ed a boc- 
ca- potremo ragionare di quanto occorre fopra 
quefta. materia . Vodra Signoria Rever^ndiffi- 
ma mi tenga pur per fuo, che io mi prcK- 
metto di lei tutto quel che mi Qfferi£ce • < £ t 
fenza pih dirle per quefla > umilmente isie le 
raccomando • 

Di Gradoli,.il dì primo fopraddetto. ^ 

201 M Cardinal Maffeo. 

Io ottenni da Noil'ro Signore 1' efenkiofie 
di Monfignor di Rullici , e fu meifa , per 
quanto intendo , in efecuzione da* Miniftri • 
Ora Sua Signoria mi fcrive che è fiata revo* 
cata ; che non po0b credere che Sua. Santità 
lo comporti , così per la grandezza dell' ani- 
mo fuo , come per non far quella vergogna 
a me • Imperò prego Vollra Siguorivi Reve- 
rendiffima che fi degni farne una parola con 
Voi. L P Sua 
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Sua Safitttì^ t i:be , oltre al \be9efizio jctie ih: 
fegw 1^1 VefcovQ^ i(9 ^o riceverò da lei per 
graiBtjfliaaQrpi^aeere» . 

fiiCradoii,!! dldettb. / . 
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2aa / JU Cardinal S^ Fiera .^ 

R I n G il KZ tp Voftra SIgaoria Reveno» 
^iffima delle Aie .bone trote * M* invito a 
goder deir altre piii frefche^ ma non le poflb 
dire il quando , perchè ilo afpettaado il Car- 
<lind di Si; Angelo , in coinpagnia del quaJe^ 
^ifégno di congiurare alla dedra^ion loro » 
£ ^.fubito.che iark giunto ^ iie darò oova.a 
VoÀrr Signofia Reverendiffìqiia , acciocché ci 
folik ricevsere con. qualche proy vi/ione penfa-. 
fa } perchè mL protelto che me ne yoglb ca« 
yae la ..voglia « intanto a Vodra Signoria Re- 
verendiflima ^ e al Signor Conte mi racto: 
mando «• Di itradoli^ il di detto • 
"■-' ■ » . •■ '- 

24>5 A MeffifT Lodmfù da Strtmoro^ 



t». 



Mando a VùRxi SigtKiria quattro fagia* 
notti prefi oggi da me medefinao • Koa vo* 
glio che penliate die.qucfto éiir ■ me nudefimo 
voglia dire un gran cacciatore ;. perchè , fé 
ben mi penfava di eflère , non mi riefce ; e 
voglio dir da me , perchè mi pare una dif- 
grazia di quelli che mi capitano alle mani • 
E cosìpoflono eflere^ pih cari , {Mtrcbè' fono 
|>iil rari. Io avea penfato di toaere Sua San^ 

tità 
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tit^^ ibrmtt pe^ la bocca^oa di ^eftà ucoeU 
lagiòhe ; rtizy noa* tm ^tMùAo 'fiitto , ^me 
né NVergògno : 't coti tiuto tib^ per un fegno 
del mio buon anitiio ^^ vi mààdd ^iqiieftt; pre- 
gandovi che con qualche ornamento di pato* 
le gli facciate parer migliori j e pili che non 
fono ; e da mia parte li prefentiarc a Sn« 
Santità , baciando umilmente K piedi di Sua 
Beatitudine « Il dì fopraddetto* 

£04 wf/ Cardinal Crefienztù. 

Per gli rifpettr^ che Voftra Signoria Rc^ 
verendifTima pub confiderare , e per tosa mh 
turale inclinazione io amo grandemente il 
Conte Gio. Fràncefco da Camberà ^ e defide^ 
IO di farli ogni forte di comodo , e dt pia- 
cere . Imperò là prego fi degni per amor 
mio in ogni fua occorreniia* averlo per racco** 
mandato particolarmente. Intendo che fi truo* 
va* in non fo che travaglio per conto deir ao* 
nata « Se da lui , ò da* Tuoi Voftra Signoria 
ReverendiiTima fofie richieda del ilio favore ^ 
mi far^ fommamente caro che non manchi 
di predarglielo in tutti quei lochi che li po« 
tra giovare. E mi piaceri che fappia , eh' io 
fion ho mancato di ràccomandaHo fjpontanea* 
mente a Voftra Signoria Revérendiffima « AU 
la quale umilmente bacio le mani. 

Di Gradoli, alli ti di Agofto MDL. ^ 
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a 

20 j . Al P^deflh dì ^pncigUone. 

' Nella caufa , che Mattio Celio ha con 
gii OflSziali per comò d* un certo cammino , 
avete a fare ogo' opera eh' elfo Mattio vcn- 
ghi fatisfatto , dome intendo che difponeno t 
Starati , e vuole ogni dovere , fabbricando 
malTimamente a decoro della Terra. Che, oU 
tre eh' abbia ragione , li fi viene ancora per 
rifpetto della fervitil di Giuliano Juo figliuo- 
lo appreflb di noi r Imperò non mancate di 
trovar modo che ottenga quefio fuo giudo de« 
fiderio : e ftate fano . Il di detto . 

zo6 A Noflro Signore • 

MoNSiQNoa d* Imola per ordine di 
Vofira Santità m' ha dato conto della nuova 
commeffione mandata per corriere a pofia al 
Nunzio Righino ; e fattomi veder la copia 
della lettera , che VoRra Beatitudine ha vo« 
luto , che, fé li feriva fopra al nofiro nego^ 
210 . Il che mi è fiato da un canto d' una 
grandiffima latisfazione ; perchè dalla cura che 
ne tiene , e dalle fatiche che vi dura , com-* 
prerido chiarifTimamente la molta benignità , 
ed afTezion fua verfo di noi • Dall* altro can^* 
to mi tormenta un poco di dubbio , che U 
Santità Vofira abbia voluto far foprafTedere 
quefto fuo moto , perchè per avventura le 
fia parfo che non ne refii interamente fatis:- 
r ^ fatto, 
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fatto 5 o che mi fondi piti ncne fperan2e , 
che mi fi moArano dalla Corte, che negli 
offizj che efcono dalla bontà, dalla grùden-- 
za , e dair autorità fuà • Io , l^àdi'e tanto , 
non replicai alla fua prima Inftruzionc fé iioa 
per. via d'avvertimento} e conofco. che fni 
debtx) in ogni cofa rimettere al (apiente , e 
paterno configlio fuo ; e veggo apertamente , 
che tutto quello , che pub venir di rifioro ^ 
e di fiabilimento allo fiato nofiro , noìi pub 
procedere da altri che da lei f ed. in lei fo* 
la confido « Imperb ) quietandomi in tutto al 
modo che la* Santità Voftrà prefc allora di 
guidar le cofe nofiré , fcrifit fubito all' A r^^ 
dingheiio, mio Agente alla Corte, tutto queU 
lo che da Monfignor d' Imola mi fu òrdi" 
naro àz fua parte . £ non fono per rinnovar*^ 
li altra commefiione , fé non quanto parefie 
a Monfignor Pighino d' ordinarli da fé me^ 
defioK) ; perchè li potrebbe parer per avven- 
tura che quefio poco indugio diJaflfar venire 
a luqe quefti parti concetti da loro , fofle 
per portar qualche vantàggio di pii!r alla fua 
negoziazione : che , quanto a me , fo beni& 
fimo che le. chimere .che propongono , non 
hanno corpo , ed ho notizia delle pafiate , e 
di chi le fa , e di. chi le crede # Imperb fup- 
plico la Santità Vofira che fi degni pur, di 
feguir la fua fantilfima intenzione , dalla qua- 
le qualunque opera fi nafca , e qualunque ef- 
fetto ne fegua , ti Duca mio fratello , e tut- 
ti noi ^Itri ne refiereoio fati$fatti , e benefi- 

P^ 3 cati 
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«str-db/Vofirt < Bfsatitadiae . E del oegntd 
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vm A^Sbemla ! g0i|^tì, ifiiBDÌte «Ha Santità Voflra 
'^dil ftifor?£h(; iì4 : pkciiKodi &rnt a degnar 
rtàmoAra». Gaè« 4fìlU. prefenzia faa i che , ol* 
IMI ilitt ' on^càtQ^ai; che q' ho ricevuta , io 
f6'i>éiie''ilioqQ#nto profitto ne fia una tanto 
uinimp iiaviftmtoaQ. verfo di noi « .£ \ (t 
xMl {««e iAe;&amo trop(io ambiziofi, la fup- 
plico omilmente a confermarci talvolta, la gra<» 
zia , che ci ha £itta > con vakrfi di quella , 
e della Cancelleria y e del giardino di Tran- 
fteverc ^ Te le pare 5 che Geno degne di tant* 
ofpite « E r perchè per fé medefiroa ne fa di 
quefti favori ^ ai* arrifcbio a fuppUcaria di 
noovo a degnar ancora quede noftir capanne 
dello Stato ; almeno perche, avendo noi fata- 
to fuQ tQtto quelb che è noftro ^ e noi me- 
defimi ) ta gente conoTca che la Santità Vo« 
fira itt accetta per tali « E ». per più non fa^ 
ftidiria , bacio uaulifTunamente i fuoi iantif» 
(imi piedi « 
^ Di Gradoli , alli ii. d' Agofto M D L. 

107 A Monfigwf i Imùla^ 

Q^u ANTO agli avvifi ^ mi bada che fia- 
te intento di darmi di quelli eh* impor« 
tano i che degli altri io n* ho * pure affai ^ 
e me ne caro poco « Quanto al negozio , fc 
Quello movo ordine mandato al Pighino ^ 
Nonzio i i molfo da qualdie ombra prefa da 

Sua 
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Sua Santi^2|t^ - eh' if tfon mi fatisCiccu del 
prima ^ ne fen^a dif^iacere ì ma la cura che 
(jpwiàlttientjè ricil dt qi2é%i'lieg|02»c^ :^<-e la 
ùttca che 'vi dtira y mi fa taaté^ «bla» ar- 
g<MneatO: della fua benigniti verfo di noi ^ 
che io mi conlbb dì tutti gli -af&ani miei ^ 
e me ne raiiegro oltre modo^ Air Ardinghel* 
Io ,. dopo fpcdrta V in&rmiéj^ ^g^ Monfignor 
Pigbino y/fii dato qaell'.ordinè'di^ litirarfi'dal* 
la negoziazione ,' e di dt0imu!ar la notizia 
della pratica di Sua Samitk, che Voi mede(i«- 
mo mi Fcrivefie ; e T corner mandalo con la 
fofpcnfioà d' efla lo troverà: con qùefta difpo* 
fiziane ; là refia iàtisfattiffitno del modo pre« 
fo allora^ da Sua Santità i 'e^ fpera tanto pot- 
co nelle f^ranrè df Giutiano > e det Véfco^ 
vo di Fano *,/ che mi fifolvof che ogni indù* 
gio ^ che fi ^conceda siìtt pratkt loro , fia 
tempo perdura « Daff zitta, canto , dall-auto^- 
rit^ di nofiro Signore j e dalik. finèenlià del 
Nunzio fpera tutto quel di bene ^ che pub 
dar la natora di queito negozia .E fctb de*^ 
fiderò ^ che U Santità Sua continui nell' efe**' 
cuzion deir impre& comiocitta ;. e m' afflig^ 
go , fé ella ^ubv che ne pofla ^ fuccedier co- 
£1 , che dat cfla fua nòa iia per eiTerne 
d' intera fatisfaaftie , qualunque fi fia -1* ef- 
fetto che ne rimiv E y (t fape(& per certo 
che Sua Santità fi fofle ritirata per queHo , 
o per credere eh* io poflTa fperar pih nella ne» 
fQzia?ion di quelli che T hanno trattata fino 
a ora y che di chi va per trattarla ; mandc^ 

P' 4 rei 
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rei fubito a levar T Ardioghello, dalla Corte , 
non tanto che gP interdiceffi la pratica di 
queAo negozio , come ho fatto fino a ora . 
Ma perchè io vo penfando che Sua Beatitu- 
dine non fi fia moffa a dar queAo nuovo or- 
dine ' fthtSL qualche altra confìderazione ; aven- 
doci mafiimamente a correre poca perdita di 
tetnpo ; Rii fon ftfoluto a riportarmi aflblu- 
tametite a qiiai delli due ordini piacerà à 
Sua Santità che- iifegua ; ed a Giuliano 
^(crìverò folamente che a Monfignof Pighino , 
dia pieno ragguaglio , come penfo che ara 
^ià &tto , di tutte le Cofe paffate, e che gli 
'apra ttrtte ì'intehzioni^xhe gli fon date per 
r avvehire ; e di poi metta , b difinetta ^ ò 
]' una , d Y altra commeffionc, fecondo che 
da lui precifamente li farà détto • Da voi 
defidero che facciate per modo, che dall'ani- 
feio di Sua Santità fi levi ogni dubbio, cV io 
non fia contentiamo di tutte T azioni fue , 
e che non confidi , e fperi in lei non fola- 
mente in qu^efio affare, ma in tutti i defiderj 
miei, quanto piii fi pub fperare , e confidare 
d'un Principe prudenti/Timo , e tanto amore- 
vole- delia Cafa nofira • Ah quale con ogni 
umiltà vi piaccia di baciar \da mia parte i 
SantiiGmi piedi ; e renderli immortali grazie 
del favor che ci fa di degnar la Cafa noftra 
della fua perfona . E al Reverendiflìmo di 
Monte baderete le mani, e reforterete a 
pigliar quella fecurtV delle cofe noftre , che 
voi fapete che -fi defidera* da tutti noi . E -^ 

con 
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con queAo facendo fine , mi v* offero fetn^ 
pre .Di Gradoli, addi detto. 
. Vi mando r alligata diretta a Nodro Si- 
gnore , la quale parendovi a propofito , la 
darete a Sua Santità . A me pare aver tant' 
obbligo a quello buon Principe che ^ poiché 
per ora non lo. pofTo moftrar con altera , Tap* 
p>ta almeno che lo conofco ; e vi* prego a 
baciamele i pt^di , e ringraziarlo con quella 
maggior efficacia che fapete • Del negozio io 
^on vi gabbo punto a partito ; e la creduli- 
tà del Vefcovodi Fano , e degli altri nodri 
iìapete che c\è prima ^ cognita che dì prefen- 
te . perb è bene non laflare niente addietro; 
« Sua Santità , oltre quello che ha fatto a- 
morevolmente , Tha fatto anco, prudentiffima^ 
mente . Staremo a vedere. State (ano, e ba«- 
ciate le mani a Monfignor Reverendi{fimo> di 
Mcmte» Tutto voftro.il Cardinal Farnefe. . 

208 Al Cardinal Maffeo. 
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Vidi finalmente il deci&rato della Cor-' 
te , e ne ritraggo che torniamo fu i medefi- 
mi andamenti di fempre fpcranz/s per tratte- 
nere , e lunghezze per non concludere; é , 
fé non aveffimo provato tante volte ^ aret> 
bon ragione a credere che ci fteffimo forti . 
Ma pazienza; fiamo al di fotto noi: e quel, 
che mi dà piìi affanno, è che dubito che 
Noflro Signore non penfi eh* io creda loro ^ 
poiché ha mudato a fofpcndcre la commef- 

fion 



234 LETTERE 

fion data a Monfignor Pighino • Vorrei clie 
Voflra Signoria Reverendi (Tima , che fa la 
fperattza che io d ho avuta per lo pafTaco , 
fàccia fede a NoUro Signore di quella ^ che 
ci poflb avere per T avvenire : e 9 ie con<v 
fceÓe che Sua Santitìi avefle prefa ombra al- 
cuna , per la quale G fuflfis ritirata dal nego 
aia, le hettk fede ch'io non me ne va pre- 
fo alle grida , e ia fu^plicafle a non dìfiorfi 
dalla fua inteazione. AirArdinghellò fi fcrif- 
fe y che non s* intromefteflfe pii^ nel negozio , 
e che fi rimettefle di tutto a Monfignor Pi- 
ghino ; ora non fo perchè Sua Santità rin<> 
novi r ordine . Se penfa eh' io fuill mal fa-» 
tisfatto della prima Infiruztone per ia repll* 
ca eh* io feci , mi farà graiiflkno cbe^la di^ 
fingannt : ma , perchè potrebbe e&r qualche 
altra cooSderaitone ^ io ha prefo per partita 
^1 icrivere a Giuliano » che dando nella mc^ 
defima vanita delle fue fperan:re negoz; , o 
non. negoz/ , feconda che da eOTo Monfignok: 
Pighino li farà detto «Perchè, quanto a me^ 
io fon certiflìmo che tutto quello di buono , 
che avenìo a fperarb in quefto affare , n' ha 
da venire dall' autorità , e dalla prudenza di 
Nofiro Signore ; e in fua Santità interamen* 
le me ne rimetta • De' grani non accade slU 
irò • ir partito fatto mi fatisfa.-, e defidero 
che fi foUeciti la fpedÌ2Ìone « Nella Marca 
ho nmndaco lo Spinello , perchè aflida alla 
compera ; il medefimo piglierà il ritratto a 
Parma « Del 4xiodo di condurlo ^ e ^' falvi-* 

con- 
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eoodottt ) mi rimetto air or4tne ^ che darete 
voi altri di coda • 'Degli avvifi y e degli av* 
vertimenti j che Voftra Signoria Reverendif- 
ma mi dì ) la ringrazio • E altro per qtaefia 
non m* occorre ^ fé non fia contenta di ba- 
ciare umilndcnte iì piede a Sua Santità della 
fatica , che fi piglia nelle cofe noftre : e del 
favore che ci fa grandi (Timo a degnarli d' cas- 
trare ne' oofiri tetti « E a Voftra Signoria Re** 
verendìflfima umilmente mi raccomando* . 
pi Gradolij aUi iii^ di A|ofto MDJL 

209 A Giuliano. At^nghdU. 

F s a. altre mie ^ ^ di Monfìgnor di Fola 
arete intefo T afliinto > ch"^ era flato prefo da 
Noflco Signore ^ di negpziar le cofe xìoQxt 
con Sua Maellì nel modo eh' arete viflo per 
il contenuto deir Inftruxione data in quella 
parte a MonGgnor Fighino , della quale vi 
fu mandato un funto ^ Per le medefime vi 
fii detto, che Sua Santità voleva trattar que^' 
fta negoziazione come da fé , moflrando di 
farlo fenia partecipazion noftra • E per quo- 
fio vi fi commife che voi non vi curafie d* 
intervenirvi ^ e dilCmuIando d' averne awer* 
timento , o notizia alcuna da noi , laiTafle 
tutto il maneggio al Nunzio, conferendo fo^ 
lamente fecp quel che pareva ^ che poteflè 
rifultare a benefizio del negozio , t rjtraen'* 
do da tutti y ed avvifando noi altri di quan- 
to y' occorreva • Ora Noflro Signore , confi* 

dera- 
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derate alcune cofe , che mi parve di ricorda- 
re a Sua Santità nella detta. Inftruzione (del- 
la quale li degnò di mandarmi qui copia ) e 
avendo ^ per lettere di Monfignor di Fano 
diritte a Sua . Beatitudine , e per le voftre 
fcritte a me 9 viflò che voi fperate in qual* 
che pfarte nella refiituzione di Piacenza (an- 
coraché non fé ne creda cofa alcuna) ha pen- 
iato che fia bene di foperfedere V ordine da« 
to al Pighino , per non interrompere, il cor- 
fo di quefla voflra fperanza , attefo. che neU 
la fua commeffione quefta refiituzion fi pre-. 
fuppone in. un certo modo per difperata. Im- 
però di nuovo li ha fatto feri vere per cor- 
siero a pofta delli xxix. del palTato che> tro- 
vando che '1 Vefcovo , e voi perfeveriate< ia 
queda paftura , lafTì negoziare a voi ; aiu- 
tando , e fecondando il vodro negozio fen- 
za moftrare quel che fi contenga in quefta 
parte nella fiia Inftruzione • Il che conofco 
che .Sua Santità ha fatto con molto amore , 

, e per gelofia piuttofio ^ che non fi pofTa di- 
re che 'I Tuo procedere abbi fatto pregiudizio 
aliai redituzioqe , che voi fperate ( ancora- 
ché fia contra ogni fua credenza ) che per 
ritirarfi da favorir le cofe «nofire , o che fi 

' fia raffreddato da quel fervore con che -ha 
prefo quefio àflunto fopra di fé. Imperò ave- 
te a tener gli occhi aperti ; e vedendo che 
la pratica vofira abbia qualche fondamento , 
potrete tirare innanzi , e dare di. tutto con- 
to al Nunzio , ed a. noi. ^a. quando, fia 

pur 
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pur fofidata in aria , come fi crede , e come 
V* avete a sforzar di fcoprire quanto prima ; 
in quefto cafo vi doycte ritirare , e laflarc 
ingerire nel negozio Monfignor Pighino , fe- 
condo r ordine delia fua loflruzione. Ma bi- 
fogna avvertire che 'I negozio incamminato 
da voi , pub eflere interrotto da qualche av«« 
vifo di D. Diego : il quale io penfo ch^ ark 
dato conto colia di quanto ha paffato Sua 
Santità a bocca con lui , che farà fiato con* 
forme air Infiruzione data al Pighino, e pre« 
fupporrà medefimamente la defperazion della 
reflituzione. A che mi pare che debbiate re- 
plicare , che '1 ragionamento di Noflro Si-r 
gnore^feco, pub eflere fiato per un certo mo- 
do di difcorrere , e di toccar le cofe ; ma 
che con effetto noia hanno a penfare che T 
intenzione di Sua Santità Ila quefia ; e che 
quefio negozio non ha da paflare per le fue 
mani, come fi vede che non gli è fiato coni- 
meffo « E mofirate che noi altri lion cei ne 
pofliamo contentare , né averlo per confiden-" 
te , dovendoci per molte cagioni efier fofpet'* 
to . Così anderete tant' oltre firingendo , e 
follecitando la rifoluzione , che fiate ^chiaro 
fé quefie vofire fperanze hanno corpo :. E 
chiariti di non , toglietevi fubito , corne ho 
detto , dalla vofira pratica, e laCTate che ì 
Nunzio attacchi la fua ; avendo fempre la 
mira che la lunghezza della vofira rifoluzio- 
ne non ritardi la buòna intenzione , e ^la 
fperanza che tien Nofiro Signore di venirne 

prefio 
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pretta a capo pet h via {M-efa da Sua Santi- 
tà • In conciufiode noo vi andate gabbando . 
da voi medefimi ( ^ ) . Se vi è fondamento 
in quelU mi fcrhcte > eertate venirne al fmd» 
piutto/h iskè pauu m Io non ne ttedo niente per 
Ut patte mie , e non vorrei dargli oceafione di ] 
peiiktt ^/À tempo } perchè di Ih non fi cerca 
altro 5 e per noi fa la brevità ■. Sicché atten" 
dete a J^edirvene y ed ^ in evento che non vi 
fia altro ^ taffìate la negoziaz/one deW h^iru-^ 
xione prima a Monfignat Pighino \ al quale 
fervirete , e porteugli in mano ogni cofa , to* 
me a quello che ha la nego^azione .lui totale • 
Solleeitate di eavar le mani della tratta di 5*/- 
eilia . avvertendo che la mia licenza ha da ef- 
fer di mille falme pili delC cr dinar ia* 
Di Gradali, alli iii/ d' Agoilo M D L 

219 ^l Vefcovo di Fano. 

SAt£Ni>o per lettere di Meflèr Giulia-» 
no ) e dp Voftra Signoria , e per quei che 
intendo , che Votìra Signoria feri ve a No^ 
flro Signore^ eoa quanto amore e follecitudi^ 
ne ella continua di travagliaci nelle cole no-, 
ftre \ ancoraché non mi iia nuovo ( avendo? • 
ne per T addietro veduta tant' altri fegni ed 
effetti } non voglio però mancare di moftrar* 
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^'. 



D E L e A R O. ^59 

le almctio ^ eh' io conofco quella faa afieziiv 
ne , e qtiefta cura che tiene di noi altri ^ 
e di ringraziamela ^ c(^e fe' eoo <}ueila « 
Pregandola ancora , che non fi fianchi di ti- 
rare a fine quefla^ pràtica ; ricordandole foU^ 
mente che vi fi defiderà la pr<efiet%a della 
rifoluzione : là' quale ^ o conctufione , od 
efclufioae che ne fegua ^ ^i fark gratiffima 4 at** . 
tefo che fianchi ornai di quefia sì looga foC- 
penfione ) attenderemo a metter T animo in 
pace , e contentarct di quel cb' è piaciuto a 
Dio , ed a Sqa Maefi^ Cefarea » E , del re- » 
fio rimettendomi a quel di più che da Mef- 
fer Giuliano li farà riferito , con tutt^ 'I co« 
Té me r ofFerò , e' ràcépraando * 
Il dì fopraddctto. 

211 ^i tinca di Fiorenza» 

* Venendo il Cavalier Ugolino a FÌo^ 
renza per baciar le mani di Vofira Eccelkn-* 
za della grazia the V ha fatto a liberarlo del' 
la molefiiia) che li era data fopra la fuaCom^ 
menda \ per cflcr così fervitor fuo ^ come 
lùio ^ e di fondina fede ; ho pei^fato cbefia 
buon mèzzo cqneRa a farli intendere tutto 
quel che pafla con Sua Maefikjntornd al n»» 
gozió di Piaceìiza''; E ,' avendoli cótnnieflbv 
parità* lé ha da rifeHre, la prego fi degni di^ 
d^rlr jtìena credenia . E confidanik) thtf , diiM 
Ve Iblla pdtrk ^' non' mancherà per te nniedefi^" 
ma (ii facilitare , e favorire le cofe iiofire , 

non 
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non piglierb altrimente - fatica di raccdman^ 
dargliele . Ma riportandomi a quanto da lui 
le far^ detto fopra di ciò, le bacio le mani* 
Di Gradoli, addi detto . 

212 jiUa Ducheffa di Firenze (a). 

H o commeflb al Cavalier Ugolino , il qua** 
le viene ,a Fiorenza per vHitar V Eccellenza 
del Signor Duca , e Ja Voftra , che in mio 
nome faccia la riverenza, eh* io debbo a uno, 
e r altra • E prego lei che fi degni d' afcol- 
tarlo benignamente ; e , quanto alla parte 
fua, d' accettar da lui gratamente quéi fegni 
che le farà deir affezione , e dell' ofTervanza 
che le porta • E in ogni Tua occorrenza , Io 
raccomando a Vpftra Eccellenza • Alla quale 
bacio le mani. Il dì detto, 

215 : A Meffer Curzio Fregipane^ 

Con molto piacere intefi , che Noflro 
Signore avea fatto favore a tutti nói altri 
comunemente con degnar della fua prefenzia 
r abitazion noflra : ma fopra modo mi fono 
rallegrato , che fia rifoluto d* onorar partico- 
larmente la mia. Vi ricordo che fono demo- 

ftra- 



( a ) Donna Leonora figHa d^D. Pietro di Toledo 
Viceré di Napoli. 
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firazioni che in Fapja Fadb bh mem» non era^ 
no così da .notare , pecche le faceva per un 
folitQ ^ ma in Papa Giulio, il ^ale conofco 
che '1 la per farmi véramente fav^Mre , mi 
toccano V aniìna • Voglio dire che non mai^ 
chiare di riconofcer V onore , che Sua Saiiti«t 
tk mi fa , e quefta tanta fua benigniti ver* 
fo di me y Qon tutte quelle dimoftrazioni ., 
che ù convengono dal x:anto ihio: ringraziane* 
dola umilmente da mia parte , ed onorandt>* 
}a con tutti i faoi - con ógni forte di rLve<^ 
renzia , d' amorevolezza ^ e ^di <3òrtefia ^. e 
fenza refparmio . Io di qua v' ho fKd)ito in« 
viata queft^ mattina due fome di quefti vi« 
ni ; che d* altri frutti del paefe non po(& 
prefentar Sua Santità • E ho mandato di qui 
intorno di molti amici ^ ed andrò ia médefi** 
mo a caccia per farvi qualche buoni provvin 
fione di ftarnotti , e di fagiani , i quali ^ fe-« 
condochè fi aranno , cosi fi manderanno con 
diligenzia • Fate che V entrata di Sua Santi-* 
Ùl non fia.per la Cancelleria , ma per U al» 
tra Sala di h ; perchè le danze frefche fie^ 
no ritirale per Sua Santìlà' ..Ordinate tavole 
dilHntamente per i. gentiluomini, per i carne:' 
rieri , e per gli altri , fecondo fi conviene^ ; 
e pafceèe ancora i Lanzi , e fate buona cera 
ad ognuno* Il dì fopraddetto» 
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S14 JiP jÉtcivefcwo di Fi$rmza (•) 
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V o s T & A Signorìa è in&rmata 4ella co^ 
fii éi Marcello Àlfani oiia tatica , e cara 
icrritor^ ; e fi debbe ricordafe ch« 9 avendo 
avuto in Camera la faa applicazione fcgna^ 
ta da'Soa Santità^ che la Camera la vede& 
fcy (a vifta da , lei a chi la Camera la com^ 
mife ; ed ella dichi^rb che fuife da coaccde* 
if# , e la fofcrif& . Qieda fupplicastione così 
ibfcrittà^ è perduta,) e per non aver di nuo^ 
¥0 a farla pàflare a Sua Santità y per la bre- 
vità fi defidera che fegni la medefima nel 
medefimo modo ^ che h legnata V altra ; e 
Voilra Signoria per ogni via pub eflfer chia-^ 
ya che fia giuftiflima . La prego che fia con- 
tenta per mio amore di regnarla ^ ed , in 
tutto quel^ che pub , di favorirla ; accertane, 
dola che mi &rà grandi (fimo piacere : per* 
etiè Marcello mi ferve già molti anni, e non 
avendo avuto altro che queflo , ed in patria 
Ina, mi par d^ eiTer tenuto a coafervarglieloé 
E a Voftra Signoria m'ofTero, e raccomanda « 

Di Gradoli, addi detto* 



215 



la) Antonio Altoviti di Firenze » elètto Arciirefo 
cavo nel 1548. Dimorò luogamente in Roma. 9 di ch# 
rende ragione 1* Ughelli. 
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ÌI5 Al Vefcovo^ M PiTtt^iaé 

Vostra Signoria coaofce 'Marcelb 4^t« 
fidili , e fa quanto tempo ' tn* hk fervlto ; ed 
se fo quanto ben mi pare d^ effer ténutd 9 
ch^almeiìo qttel poco di gfatia^ che gU è fta^ 
ta fatta In tutto il tempo dcll^ fua fervitb ^ 
li fu mantenuta 4 Li fu dato in Perugia non 
fa che , .die <nra li vien travaglia ter ; ha^^bi* 
fogno di favore co i Cherici di Ci^mera ^ e 
fpéxialmènte con V Arcivefcova di Fioréiìza « 
Prego Voftra Signoria che 9 ancora per amor 
mio y fta contenta di raccomandarlo » e ^ bi^* 
fognando' 5 firn una parola con Nofti'o SighoH» 
re V acciocché abbia interamente il fuó defi-» 
derio • E .dkl merito ^ e dalla lunghezza de!'- 
}a fua fervitii Voflra Signoria può facilmente 
con^derare quanto quefto offizio mi fark gra« 
to ) e V obbligo ch^ io glie n* arò « E a Vo* 
fira. Signona m' offero ^ e raccomando* * 

Il dì (bpraddetcOé 

ai(S Jl Podeflà ài Bolfena. 

Me ss E R Domenico Picioro d^Acquapetn 
èentc ttC cfpone , che del tempo , eh' egli fu 
Podeftà in quel loco , refla creditore di quel** 
la Comunità di non fo che (bmma , fecondo 
che vi farà còftare r a che li fu dato un cer- 
to aflfegnamento , del quale non s' è potuto 
yalerp fino a ora . E 9 perchè giuda cofa è 

QL 2 , che 



\ 



/ * 



144 LETTECI E. 

dio fia htiéikttp , noa mancate o d* afltiiji^, 
re QQcIU ^ chi fa dritta h Bolletta 4d; 
ftto credito ^ che la paghino erpeditamehte ; 
o , aedtio^^ódpci luagh^za , o difEcoìtà ad 
«figcaia 5 w «he la Comunità' ripigli. ^uelto 
debito r, e V accordiy<jiiaiito prima ^ come è 
ragionevole %£ beoe, valete. 
. JDi GtadoU» il di già detto* 

117 ì/ll Cardinal Ai Ferrara (a)# 

Mando a VoHra Signorìa ReverendidU 
ma cinque <lagianotti . per s|ributo de' cani , e 
degli uccelli fuoi , che gli hanno prefi j del* 
ia bontà de' quali £ pub chiarire da quelli 
f tutti che fé ne cavano « E s' io &{ri,altret- 
^ato buon .cacciatore , xC arci mandati pri-* 
cuyje più di^uefli ; ma in loco della foffi- 
cienzia noAra fi degnerà di pigliar la buona 
volànd ).e godecfi queili pochi per amor 
mio , ; .licordandofi che . le fon fervitore , ed 
affezionato. E umilmente le baqio le mani« 

Di Gradoli, alli iv, d'AgoIlo MDL, ' 

218 ,M Revereìidijpmo di Silva ^ 

Uo fopr^affeduto di rìfponderc alla lettera 
di V<^ra Signoria Revercndiffuna per. farlo 
'^ • . ' •• • , .... di 



^ a ) Ippolito II, d»Eftc, fatto Card, da Paolo Uh 
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di mio pugno ; ma néà m^ è^èmtto anooi» 
fatto , parte per eflfere in queflo ìktcùoktta 
aii:KÌ che irì> ^^ e part« perchè la caceia mn, 
ii*ìba didolto } della quale , perchè ì Voflra^ 
Signoria RevereDf^iffima ini feufi ,^ h mando 
£no a 4. ftarnotti ; Dègtiifi goderfelt pe? a<^ 
ìnor mio , e con qoeAo poco . d' offirrta^ fo» 
fteiiga il digiuno della: rìfpoflia^ la quale non 
mi contentò , «che fi faccia, fé non da nle 
medefimo • E intanto umilmente oie le rao« 
comando. Addì detto « 

' -V .... 

219^ M- Cardinal S. Anph\ 

... . . . . ^ . - * 

I L ReverendiffimO C^merlingo m* aipetfik 
ti S. Vtùié 9 dove avendo ad.eflere ancora i| 
Duca Orazio , è bene che fia ancora Voflra 
Signoria Revereadiflima \ perchè* avendoli « 
conferite 9 è rìfolvere alcune cofe noftre , è 
.bene che fiamo tutti infieme 4 Imperai l'-af^ 
petto qui quanto prima, perchè .andiamo di. 
compagnia * E le bacio le mani « , 

Addì detto • 

220 A JHùJfcr Carzh^ 

vMAKUd à podi ài Cardinal - di Pcrtara 
cinque fagianottl, e qùattto iìariiotti al Car;* 
dinàl di Silva « Órnak munas ^erbis « Maftro 
Nanni fé ne torna 5 t fon reftato feto che '1 
pavimento della Cappella , perohè corrifpón-* 
da alla belleila del tefto, iia.aocoira: cflb bea 

QL 3 lavo- 
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hrcTÈtùft mi fra rìfeluio, che fia di tnat<« 
toni intagliati t «i?d arrotiti 9 come iCgU n 
dirk • e cosi fhf.^.glit fotoni i' ioiorno iiaa#. 
ancora £fli enorevoU $ inncbè mi £900 imbar-* 
cato in qucfia Cappella ^ e mi cMleot» che 
vi fi.%iendano £00 a xoq. Scudi), è che d 
iaccino quantcì prima , perchè al oùo momo 
là trovi finita 4i tutto ; perchè della pitto*, 
ra (oa certo che '1 Salviati (ii>^t iiervirk 
pretto >•* Sollecitate che fi fpcdifca guanto piit 
todo fi filò la Crocetta,^ che fi fii..per JMon^ 
fignor d* Aras, della qaale prefe cura Alef«. 
fandro Greco y St '1 Cardinal .Ma£Gbo joon tha 
fatto, altro bifogno* E, altro non oteontndo, 
ibn iràtflro. 
Di Cradoli, alla tv. i\ l^ugUo MDL . . 

321 M Vefesm ài P^ngia» . 

* • 

S o N ricerco da chi pub molto con me ^ 
ed ama affai Meflèr Ercole' Fantuzzi , genti** 

- / luomo 



( a ) Frftacefca Sahraatt , Fiorvnttiio • Di luì icru 
vt ìì Vafari Tom. HI. pag/ no. dell' edizione di Ro- 
ma 17^0. Gli fu dal detn Cofdinah ( F^Qcfc > far 
mizxP di M. Annibal Caro .... data a dipinger ia 
CapftUa dti palazx0 di ^an Ciorgip , nella piaU f§eà 
Mlifimi f affinami di Stucchi ^ $d mma gt0tM^ «<l^' 
tn a ffifca can molte figuto » # fioria di S^m Uaom^ 9 , 
o in una tavola di pietra a olia la Natività di Cri* 
fio , aCeemodMwda- in que^ opera , ^he fit^ieUiffima , " 
il rier^ea di de$u Vstdiimk é 
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luotM Boiognefe , ch« inttrèeda- appreOo dr 
Vofitr. SigoM'ìa die cUa fi contefid^e W 
fia fervirore domeftico y com^ T è óra ij^àfifè^ 
zione : intenéendo cflerle fkrribini af^ii nota ^ 
e di quaUtii^ che fé ne terrk fcrvita ìed dào<« 
ftra • E di più che non li cura M gr^favla 
pre&nteniente di qoefto, ma folameirité qualv^ 
do 9«fer miglior fortuna ^ potrà cMpili fu4 
comodo trattenerlo . Io prego Voftra Sìsno^" 
ria che per amor mio fia contenta d* accet<<v 
tarlo da. ora per quel tempo , ed ailècurarlo 
che in quefto caio iloii fia per mdncadi ( 
che y oltnecbè farà acquilo | per .quanto in^ 
teiido 9 d' un iyuon fervitore ) ne &rà piacer 
fingoiare ancora' a me $ eh» desidero dt fati»* 
fare a ckì me ne ricercano • E a Voftra Si« 
gnoria m* of&io , e faccomando . 
Di Gradoli« addì detto. 

222 Jll Cardinal di MmH^ 

M E s s E R Afcanio Cel(b ha una fiia dtf- 
£erenza in Camera noftra contra Mefler Al- 
fonfo M^ria Accolti fopra lo fpoglio del Ro- 
verendiffimo di Ravenna 4 E ^ per eflfer anti- 
co , ed uno de' cari fervitori cVjp ah^a^» 
non poflb fare che non. lo racconnandi) fioco* 
me fo y grandemente a Voftra Signoria Re-^ 
verendtffima che fi degni predarti il f(io fa** 
vore per il giufto in Camera , e dovanqfie 
per tal caufa li farà necefiario : che a tne 
ne £irà piacere fingolare , e le ne refterb con 

Q. 4 obbli-* 
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obbligo gt^nàìBitns^y ^A a Voftra .^Signorìa lU 
Ittfktfliitiia»-^ ReverendUTima mi laccomandoé 

%%^ M VicelegafQ S Viterbo . 

M A 1^ s T K o Jacomo Scarpellmi è molto 
lòto fervitdre 9 e per qualche xifpetto ia noit 
li poflb miktì€4Te « Lo raccomando a . Voftra 
Signorta con poche parole ^ itia con tutto il 
corev. laieodo che per colpa è* tin Ì3io. Ba*« 
tiAa 9 ftto |iipot€ y li fono molc^ate alcune 
robe 5 le' quali fonò fue^ proprie , e non di 
detto Gio. Batifta*; come. dice che vi fark 
cofìare • • Vi pr^go che , .per il dovere e per 
amior mio, fiate .pontenco di liberarlo da que* 
ila moleftia ; che cetto . me se farete piacer 
(ingoiare : ed a rincontro m' afferò prontiflì» 
mo ad ogni voflro comodo • II .di dettò* 
* • 

224 JUt Auditore del Duca Orazio (a). 

\ Voi dovete fapere In che grado dì fervn 
tll lia appreflb di noi MefTer Agolante , e 
quanto tempo ci abbia fervito ; ed avete a 
fapere che , per parte del merito f^o , li fu 
conceduta da noAro Padre T erediti di Gio* 
-^n Senefe , abitante in VaJentano . Io peri»* 

fa 



(a) Orazio Farnefe , Duca di Caftro , altro im* 
fello del Cardinale. 
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fo che arete confiilenizìon^ alU. ^concefliGn^ 
del Duc^ 9 bdonar tnemoria , il qu^q |^i la 
diede /perchè gli la poteva dare ; e noi ca 
r avemo a mantenere « Tuttavdta io vi di- 
ca che ni farete piacere ad informare U Du*" 
ca cosi della giuÀizia di -M^ffer AgokiUc , 
come del debita noftro in queflo cafp : e- li« 
aerarla dalla moleflia , che li v^en d^t»- da 
una Donna , la quale ^ intendb y li dà fafìi** 
dio con titolo d^ e(&r fua nipote \. £. fiate 
fano. Alli iv. d'Agoflo MDL 

r 

«25 ^ N(fir<f Signore 4 ■< - 

Mi fi fcrive che Voftra Santità difegna 
di matarc il Governator di Fano . Se ;le pa-« 
refle ^be Meffer Bernardo Cappello (a:) (ofk 
a proposto ,NCOme pare, a .me , lo!>ractQmaii«* 
do alia Santità Voflra ; sì perchè tengo che 
£a buona eiezione per quel loca ^ come per- 
chè quefto povero Gentiluomo ha bifognoll* 
ajuto } e per la bontà , e verta fua. lo, me* 

. rita, 



( # ) Bernardo CappeUo , Gentiluomo VìoìzIabo , 
e Poeta chiariamo di quei tempi , che , baqdito doli- 
la .patria , pfeiTo i Farnesi ih Roma >fi riparò ; e còl- 
la protezione del Cardinale AleflTandro , che moho lo 
«ma va , ottenne da Paolo HI. diverfi governi di Cit- 
tà nello Stato Ecclefiaftico . Vedi la vita di lui ferita 
ta dall' Abate Phrantonso Strajfi , eh' è premefia al 
Tomo II. delle Tue t^if^ ftampateia Bergamo aell* 
•ano 1753» ^ 
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rita, e per mia^ interccffionc lo fpcra da V<W 
Ara Beatitudine . Alla quale umiliflimameate 
bacio il Santiffimo piede • 
A' ciii(|ue detto. , 

%%6 A Mejfer Paolo Mario. 

Ho mandato di nuovo follecitando il Re-<^ 
verendiflTimo Catnertingo per la conciamone del 
negozio di Montemarciano , e propoftoli i 
modi , che mi fcrivete, di rifcindere h con-^ 
venzion fatta ; i quali non fp come faranso 
preti per legittimi da ognuno . Ma io se P 
aAringo quanto pofTp^ e (lo afpettaado la fua 
rifpofta , la quale vi manderò fubito . Intanr 
to farà con quella la lettera , che mi do-^ 
mandate a Npftro Signore , per impetrare il 
Governo di Fano in perfona del Cappello ;. 
e mi farà caro che V ottenga . \^i riùgrazio 
degli avvifi , e vi prego a continuare • D4tt 
ricapito air inclofa , é date fano . 

Di GradoH, alli v. di Agoftp MDL. 

227 jU Doanefa di Viterbo. 

Intenderete per molti., che fò tic 
querelano , i modi che tengono i voftri Agen* 
ti di Tofcanella co' aoAri VaiTalli : che nel'*' 
le terre , che hanno^ prefe a lavorare , qad<* 
Io che era quattro (tara di fenoente l'iianno 
intavolato per quattro fome • £ offerendo cfac 
fi mifurino di nuovo ^ e ricercandoli, non ci 

fi pot 
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fi poCfono condurre ; ufando alcune ìnfolenzé^ 
che non fono da comportare « Io vi prego* 
che rimediate , che co* noftri Vaflalli doq fi 
tengfaino di quefli termini ; che , oltreché il 
diover Io comporta, to lo riceverò da voi per 
piacere grandiffimo: e m'ofFero prontilTnao a 
<^ni voftro comodo. Il dì detto « 

328 M Duca Orazio. 

Mass TUO Elia Barcaruolo da Capodì-^ 
monte con alcuni altri deiidera una efenzio^ 
ne del dazio ordinario , ' con obbligo d' efibr 
tenuti a fervire a tutti della Cafa fenza pa^ 
gamento , fecondochè da Nofiro Signore , 
quando era Cardinale , fu conceffa a molt^al* 
tri ; della quale concefSone ho vifio Y origi^ 
naie, e potrà vedere ancora Voftra Eccellen- 
za. Mi pare che, con Tefempio di Sua Saxh 
titli , ella poiTa far queflo bene a loro ^ è 
quefta conooditìi continua alla Cafa ; il che 
defidero per efièrne pregato da loro . E le 
raccomando fpecialmente Maeftro Elia • Vo^ 
Ara Eccellenza attenda a flar fana. * 

Il dì detto. 

229 Al fmdefimo Signotem 

r 

La Comunità di Canapina m*ha mandato 
qoefti fiìoi per conto della contrpverfia de^ 
confidi , die è tra loro , e Valentaoo • £^ 
bene é^ Voftra Eccellecza vi xotìtk la ma* 

no 
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. fl^a^ogai modo,, e quanto prima; , perchè 
; mi pac cofa di mala digeQiooe, e dubito che 
. vga,^x^ ScffXA difoidine . Per ora non mi foo- 
q>rre altro modo, che. quello che intendo e& 
fer. prQpoilo dall' iVuditor e : di ponere i ter-* 
mint^^sci lochi , che ciafcuna parte ha per 
nfohitamente fuòi , e quello che è dubbio a 
giudicare a VoAra Eccellenza , farlo comune 
con quella avv^ténza di piil che le parrà . 
Che per adeiTo » in quefio , o in altro modo 
che fi rifolva , baila affai ; pur che C.toglia 
via r occafione degli fcand^li . Di grazia Vo« 
flra Eccellenza non trafcuri quefto negozio 9 
e. attenda a confervatfi • 
^ Opi.Gradoli, il dì.fopraddetto* 

*30 yj(/ t^otejlà di Bclfena • 

L A caufa di Brancazio defidero che fia 
confiderata da voi maturamente , e determi^ 
nata fommariamente. Non mangherete di far 
r uoa cofa , e V altra , perchè mi pare , che 
<;osì fi provveda al dovere , e alla comodità 
4elle parti • E flate fano • 

pi Gradoli, alli vi. di Agoflo MDL. 
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La Comunità ài Bolfena non mancherà 
di pagare le fue porzioni del fuffidio triea*^ 
naie ). ed io ho d^to ordine che rifponderao^ 
ilo fenza manco ; ma bifogna che per amor 

I mio 



I. 
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mio le diate fpatio di poterlo fare , e cbd 
intanto non fieno n^agaati daglit efècutori V 
Imperò vi prego fiate contento di fmxd qtte^ 
fio piacere d' afpettarli da qui innanzi due 
mefi dei principio èhc devotiò le paghe ; tìì^ 
IO prometto per loro che non maùcheranno « 
E^.fenza far pregiudizio alla Toftra tfal^ioile^ 
farete a me molto piacere ^ e molto coìtiodo 
a quella Comunità • E a rincontro m' offero / 
prontifTimo ad ogni yofoo piacete. 
Di Gradoli , addì detto « 

23Z AlfAuihotàel Duca Orario. 

Sarete iafi>rmato dair àppdttatrke i 
della caufa che verte tra lei , e la moglie di :, 
un fuo compare ; che y fedondóchè mi viòne 
cfpofto , mi par cV abbi ragione : domandane- 
do d* efler rifatta delle fpefe , che indebita 
mente le ha fatto pagare per 1' infermiti i, e 
morte del marito ; le quali furon fatte delle 
robe del maritò proprio , e non» di quéi del 
fuo compare , come ne mofira fede autenti-^ 
ca . Vorrei che , oltre alla fua ragione 3'^lé 
giovafTe ancora la mia raécomandazióne', e 
che fommariamente fo0ib fpedita • E vofiro- 
fono. Di Gradoli, addì detto. / ' ^ 

2}i Al Duia órazhi^ v ^ 

Ho bifogno di fervirmi del Poteftk di Gra«f_ 
doli per Bolfena 9 parendomi atto agli umori 

^- '^ • - . ^ di* ' 
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di quel loco ^ E > avendoli a provveder qui 
di' uo altro , ho dato intenzione a Ser Fran-^ 
ccfco Siperozlo d^ San Lorenzo ^ che Voftra 
Eccellenza fi contenterà d'elegger lui ^r Gt»-> 
doli » E 9 per<;hè defiderp di compiacerlo , mi 
{ara piacere a contentarfeoe , e dare ordine 
che vi fia meflfo » E attenda a confervarfi ^ 
Di Gradoli • addì detto « 

234 ^l C^dinal Pwrantc*. 

Per parte degli eredi di Marco da Vi/Te 
mi vien di nuovo replicato che ^ non oftante 
la ragione eh' efli hanno nella roba del pa^* 
(^re y la quale è per indivifa con gli altri e- 
redi de* lor zji ^ e la poflfeffione , la quale 
Voftra Signoria ReverendilTima ne dette lo* 
ro , non ne poflbno venire a capo; perchè 
fuggono di venire alla partizione , e tengono 
poco conto del precetto di Volhra Signoria 
Reverendiffìma • ìo la prego che ^^ così per 
la giiiftizia , come per compalBone di quefti 
poveretti che fono dìdraziati da loro , fi de-* 
gni provvedere , che la partizione abbia ef- 
fetto , e la pofleflkHi deUa parte loro fia e& 
fattualmente efisguita : che , oltreché farà co- 
fa ragionevole y e pietofa y a me farà co(k 
gratiflìma per efler de'no(iri vaflalli* E umil- 
(Qcnte le bacip. le^ mani. Il dì .K>praddetta. ^ 
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tìi ^l Carenai Sermonetd {z)m 

T p T T I i contenti &\ Voftra Signoria Re* 
Terendi/Tima ^ ed Illuftrifrima faraimo Tempre 
coQiuni con ine 9 perchè io- 1^ amo a par di 
(ne medefimo; e fpezialaìente mi rallegro fe^ 
co deir accoglienze , che fono (late fatte in 
Francia al fuo Mandato ^ e della ,fperanza,| 
che Voftra ^Signoria Reverendiffima n* ha coo^ 
ceputa , e pih degli effetti , che fino a ora 
n' ha ritratti \ ì quali fon tali che le p^fib» 
no eflfere* up^arra certiffimà di progreffi mag« 
glori I co^l per i meriti fuoi , coihe per la 
liberalità di Sua Maefl^ CridianifTima . V t^ 
forto a non mancare , come veggo eifer dif* 
pofia 9 di prefentarlì alla Maeflà Sua ; che 
fé di lontano I e non T avendo mai veduta ^ 2 
così ben inclinata verfo di lei ; quanto magf 
gior acquilo deve peqfar di fare con la pre- 
senzia ? E quanto plh predo Io fark ^ pia lo 
giudico a. proposto, ed io lo defidero ancora 
per mio contento : prefupponendo di rinno- 
var col fuo mezzo ^la memoria della fervitii^ 

eh' io 



( « ) Niccola Gaetano , .de^ Ducfci di SermMicta ^ 
latto Card* da Paolo III. ia età di io. anni in cUt% 
sci 153 S« Sermoneta è un groiTd Borgo nella Campa* 
goa di Roma , fituato fopra una Collina » con titolo 
éì Ducato , che appartenefa alla nobUIffim famiglia * e 

<ia9UQa. / 
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cV io prefi già tant* anni con Sua Maeflit 
Criftianiffima ; alla quale io^Ja fupplico che 
fi degni di prefentarc ancor me per quel fer-, 
vitore che le fono . E pregando Iddio j che 
a VoSra Signoria R'ev^rendiflfima conceda con 
la Maeftà Sua quella buona fortuna , che 
ella medcfima defidera ; a le^ quanto poflb 
mi raccomando • E uoìilmente | le bacio le 
mani ^' ■ ' 

Di Gradoli y addì fopraddetto . 

2^6 A Mcnfignor Nicolas • . . 

L* E s s £ a ^ andato quelli àiprni io vol- 
ta, e non avere appreffo il" Segretario , m*ha 
fatto indugiare in fino a ora a rifpondere al- 
le lettere di Voftra Signoria ; benché poco 
altro ho da dirvi , fé non che T ho ricevu- 
te , e che mi fon carifTime'; e le legg<^con 
quel gufto che meritano le notizie, che cdq=? 
tengono , ed i prudenti difcorfi che vi fono , 
e fpeflè volte le profezie che fe ne cavano • 
Se non vi fo menzione di tutti i,capi che 
fcrivete , è che non parmi neceffario ; ed an- 
co mi perdonerete fé talvolta fon negligente 
a non rifpQhder cofa^ alcuna j perchè quella 
forte di feri vere non lafla appicco alcuno ^ e 
finifce con gli avvifi , .de' quali non. fi può 
dir altro , fc non che fon grati , come ho 
detto , e che ne la ringrazio come fo .,E \% 
fxtgf} % continuare CQn la medcfim^ diligeh-. 
za i ^qertandola chi: Iroyandomi y fi pub 

dire. 



N 
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dire y ia folieudiae , non intendo altro delle 
cofe del mondo che quanto n^i viene fcritto 
da voi . E mi v' ofTero , e racconundo lem» 
pre. Il dì detto, 

* « 

2J7 . M Teforiero Pi>ggio (a). 

Ringrazio molto Voftra Signoria che 
fi ricordi di me , e conofco V afiezton che 
mi porta : prego Dio che mi conceda grstòia 
di poterla ancor riconofcere ; e n' ho tanto 
deCdcfio , e m* ingegoerb tanto di &t1o, che 
fpcro pur che mi verrà fatto . La ringrazio 
ancora della diligenza ufata in rimettere la 
paga al Duca Ottavio ^ e fto tutto contento 
che abbia a ordine 1* altra ; perchè VoAra 
Signoria fa quanto fia il bifogno di quelU 
Città, e con quanta gelofia vi fi viva . l&v 
poiché N.oftro Signore con tanto fuo difpen^ 
dio fi degna di provvederla , io la prego che 
non. ci voglia mancar della fua fomminiftrarr 
zione ; cflendo le »cofe in termine tale che 
ogni dilazione potrebbe partorire uno errore 
incorreggibile • Voftra Signoria è pnidentiffi'4 
tna. ^ e fo che ci ama > del refio mi rimetta 
a .lei • Quanto, al ritprno a. Roma > io fper<> 
di veder piuttofto Vollra Signoria da quefte 
Voi. L R ban- 



{ M ) Giovanni Poggio, Bològnefc , poi Atto Car4« 
da Giulio III. nel 155 1* 
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btùdc i pOiofaè intendo che- Hofirò Sittiorft i 
jmr rìfolttro d* afcir tlla camptgM « E {peto 
ciie la Samtcà Sua mi fark così favore di 
farfi mio ofpite di villa , come ha fatto ^h 
la CiCt^. E fpexialmente fi férba una capan- 
nctta per Vòèfa Sigùoria) alla quale intatiltì? 
m* ofTero , e raccomando . 
Di Gradóli, il dìfopraddttto. 

338 ^ Puta Ottavio. 

Ai.tA giunta dd JBoaello , cfi^ fò alti 
vi. mandai fiibito la notte feguentc a Roma 
A N N 1 B A I C A K o con lettera di Vófttsk 
Eccellenza , ed una' mia femplice di ^edet»^ 
m a NoKro Sigfìore . Sua Santkì intefe A iq^ 
N t B A t E ) e lelTe la lettera attentiflimaffléA* 
te: e con tanta atfètione, e diligttiza ù die^ 
de a pentire » e ordinare quanto le parve tie^ 
eeOario alla noftra' domanda , e difle oòfe ^ 
lecòndocfaè da cflb A n N t b A t £ mi fon f i*^ 
ferite ) che ne dorremo ilar tutti confolatt } 
fino a dire che non è mai ftt foppoftate ehe 
Parma fi perda per difetto Aio ) quando ben 
ci mettefle la degnità , e la vita beffar ^ e 
4Q6fio quanta alle parole {^ay . Gli effetti ^, 

che 



{ é \ Papa Giulio portato al Poiitificato dai Far* 
9eè avéa faho reilttttire Partfia al* Duca Ottavio ^ 
con pagare venti mila Scudi delie fué rendite a Cam- 

milio 
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che ha voluto fare. per ort^ fon qucAi. Noo 
è parfo a Sua Santità di fì:rivcr cofa alcuiu 
air Imperatore di quefle innovazioni fin a 
tanto , che non intenda da D» Feitante doìw 
de vengono • E fubito fece chiamare il. Ca*? 
pilupo y uomo di De Ferrante ^ e con lungo 
ed efficace ragionamento li diffe quanto oc- 
correva j p gir apérfe quaU era V animo fuo 
di non mancar m^ì ài bifogno di Parma i co* 
si per r affeziotie che porta alU Cafa ^fioflra ^ 
come per V intereffe che la Sede Appoftolica 
ha in quella Cìf tà ; e li comntife 9 che li 
fcrivefle in quéfta forma : che Ji dicellb da 
Cavaliero fé Y animo fuo era d* offirrvare Io 
capitolazioni , che Voftra Eccellenza ha fe« 
co , sì , o nò : e fé T innovazioni vengonq 
da lui ) o da Sua Maeflà ; che , fecondo la 
fua rifpofla^ fi vuole rifolvere di penfare al 
rinaedio di quella Cittk ^ e fcriverne all' lav 
peratore , o nò , fecondochè le parrà neccflii* 
rio • E di pih che li diceffe liberamente fe'4 
grano ^ che Sua Santità difegna di mandare 
a Parma ^ fi contenta che pafli per Guadai** 
la fenza impedimento , che ^ facendolo | glie* 
ne farà piacere j quando n^ ^ cbe lo mande« 

Ri rà 



millo Orfim ; 11 ^ua1« » ooncìèiGtcIiè per comando ii 
faolo III. la guardale a name della Chida 9 non la 
volle confegnare ien!ta qyelta condizione • Oltracciò « 
come $\è detto , fonimi niilrava denari al Duca per la 
guernigiMw della Citf&. 
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A a ogni modo per terra , e non ara feco 
obbligo akuno . Qucfti due capi in foftairz* 
contiene la lettera del Capilupo con molte 
altre circoftanze poi ; e tutto ha voluto ve- 
dere la Santità Sua avanti fi chiudcffe ; Icri- 
vendoli oltre di quello un Breve di credenza 
di quanto dal detto Capilupo li farà fcritto . 
Quefto fpaccio fi fece Domenica paffata , e 
fi" mandò per corricro in diligenza , e Su» 
Santità procederi fecondo la rifpofta , come 
ho detto y di D. Ferrante .E in quefto , a- 
vanti che mi dimentichi , Voftra Eccellenza 
Ila da avvertire che , quando quel corner 
torna indietro , vegga la^ rifpofta che porte- 
rà i perchè Sua Santità m ha dato ordine 
che' vi fi faccia intendere : e , perchè fia a 
temp9 di farlo , ho fpedito il Bonello in di- 
ligenza . Sopra tutto , di parola di Sua Bea- 
titudine , atete a fere ogni eftrema cura di 
guardarvi dall' infidie , così contra la perfona 
voftra , come contra la Città . E quefto ci 
protefta con molte efficaci parole , moftran- 
do di tenere per certo che fiate infidiato . 
E facendo quefto , vi eforta a ftar di buoa 
animo , perchè fpera in Dio che non fi ver- 
rà a forza aperta : e , venendofi , non è per 
mancare , come s' è detto di fopra . 

Voftra Eccellenza darà ordine, che fi man- 
di una copia delle Capitolazioni , perchè , a- 
vendo a fctiveifi alla Corte , qui non fi tro- 

vano. . ^ «•«.• 

Di GnuioU, alli xiu. d'Agofto MDL. 
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239 ^ Nojho Signora. 

PATER SanHc . Intendendo che Monil* 
gnor Blofio {a) Az gravemente malato , de« 
fiderò prima la vita Tua , come di perfona 
degniflima di vivere , benemerita della Sede 
Appofiolica, e mio cariffimo amico. Di poi, 
quando a Dio piacefle di tirarlo a fé y prò-, 
pongo alla Santità Vodra in fuo luoco Mef- 
(er Romolo Amafeo {b) \ sì ptrcbè fon te- 
.nuto a farlo , per avermi , fi può dire y al- 
levato e difci^^Iinato , coipe perchè }Vho per 
uomo rariffimo , e meritevole d' un tale of- 
fizio 9 per le molte buone qualità , che ve 
Jo rendono attifltmo, e fpczialniente per Tee- 
cellenzia dello fcrivere latinamente . Nella 
qual parte penfo che pochi li fiatio pari , e 
che apprefib a tutte le nazioni , i Brevi , e 
Je Lettere della Santità Voftra faranno per 
fempre celebratiflìme • Onde così per i fuoi 
meriti , come per T afièzion che li porto , 
Supplico umilmente alla Santità Voftra fi de-» 

R 3 gni 



( ^ ) Blafio Palladio , Vefcovo di Puligno , chla* 
ìrimoio letterato de* fuoi tempi , e motto lodato ne* 
verfi lati ai di Maroaintonto FUmitiio • 

( ^ ) Romolo Amafeo , nato in Udine di famiglia 
originaria Bolognefe y in^gnb con molta fama umane 
lettere In Padova , ed in Bologna « e in quella città 
fu maturo dei Card. Faratff • 
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gm farmi -^grazia di fervirfene; che ^ oltreché 
£irìt,UBa ele^ipn degna ^di sé,. io ne terrò ob- 
UigQ eterqoj.^pn Voftra Beatitudine, alla qua-* 
ic amiliflSai^npMte bacio il iiatiiCmo piede • 
t lLà\ x,y. ^'rAgofto gi^ decto.x 

r 

' RlTOiiNAHDO ANNIBALE m* ha 
«letto; aver lafciato Monfignor Blofio in 'péri<- 
colo di mprire \ il che piaccia % Dio^xbe non 
fia • Ma , «quando pur \\ piaccia che abbia fi- 
aito i fuoi giorni 9 ricoì'do a Voftra Stgnqria 
Rcverendiflima X elezion ' eh' era gtk dejjinata 
di Mefler Roaiolo Amafeo dalla felice, BiemO' 
ria di Paolo ; 1' obbligo ^he tengo con lur\ 9 
e la fua (bfficiensa ed cfperieAxa {uur eferci'* 
tJir queflo offixio , N'ho fcrictp a Noftro Si^ 
gnprc in quel modo che m'è parfo ; e, ftao- 
do le rare qualitii dell* Ama£eo , penfo che 
Nodro Signore fark beniffimo inclinato a ri- 
co«o(ecrla « Taetavolta vorre^i che Voflra Si<- 
gnoriA Rcvi^r^ndiflrtma fuOTe-eonUnta ancor -per 
anaoc mio far quel!' qffizio fopra ciò con Sua 
Santità t (Cbe le pare opportuno , perchè T ot-* 
tenga ; potendo quella ,. pih che alcun* ^Itra 
pcrfona , farle teQimopio del fop merito , e 
delle fatiche eh* egli ha durate ancora nella 
Segretaria , contuttoché non ftide netr offi- 
cio • E per qnefto non occorrendo altro , a 
/Vpftra Signoria Rever^iidiffima umilmente mi 
racccmandpÌ\Addì dettp* , ^ ,f 

241 A 



\ 



D E L e A R 0. 2^2 



.1 .1 



^^% .A Jify^fignor ;J^.Jm0la^ 
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. D 4 4tte vo(M« Ifktlcre » e .diUa relnione ^ 
£b^ m' ^ :ftafA f^ttft 4aI C A<a,o ,:re6o pie» 
naqf^otQ ragg«agU« tQ dì qnaot^i^ Ceguìta con 
HqAxo Sìgpocc , «osi di qncHor cb^ IoAxamh 
10900 cfie fi fcriv» a P.'fe^antc ,. come di 
quel che dif^na^ che. fi ocgozj poi con Sua 
MaeOà Ccfarea .. E di piik fono tnfbrmattffi* 
mo della cura > e^ dell' afictionc voQra a (jicar 
nefizio delle ooflre cofe : e ve ne rìogtazto , 
e vi; i}e tciQ0tq^ì;ll>' obbliga , che fi conric» 
w*i iir<pga«dovi a darci q^nanip prima avvifo 
delia sìfffgfiàfff «^.iSignor D» Ec^nrante, e da 
tlKl ^e, a* «ti dalla Cor^c^ dai Nitnaia Pi- 
ghìna* Scq^pUcpodo a Sua Beati tiidioe da mia 
parte che » fecondo h fua prima e fanta do» 
Itherauone, commetta che fi xiegoz; il coo- 
tawto deU' Inibrttzton data ai prefitto Monfr 
gnor Pìghi<K>: £iceodole fede che non ho pu»« 
to di fpeffaBza nella vaattk degli amici di là^ 
e chf io afpetto . tutto quei di bsooo ^ o al- 
fOCAD di rifolttzionCf ne pub venire io ^or- 
ilo tiegoaiory dai favore della Samitk Sua . 
Alla quale ,yi piaccia baciare umilmente i 
piedi cb mia parte . E , IJena'altio dite , imi 
v'fdfefo , jt aracoomando « 
. Pi GradoU, addldotto^ 



j 
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242 Al Duca Ottavio. - ^ 

I E R mattina , che fammo a)Ii xiv. ,' com- 
parfe Meflfer Marc'Antonìo Veoturi con T In^ 
finizione di Voftra Eccellenza ; e la fera a- 
vanti le avea fpedito il Bonello con qaanto 
iavea riportato A N n i^B a l Caro da Ro« 
ma da Noftro Signore , Sto afpettàndo quel 
che D. Ferrante rifponde aile domande di Sua 
Santità , fenza la qual rifpofta^non parmi 
che fi debbia deliberar cofa alcuna . E per 
quefio non m' è patio che Meffer Marc' An^ 
ionio vadia a Roma di lungo; perchè, come 
Ilo gik Icritto , r ultima rifoluzione di Sua 
Beatitudine è fiata che , fecondo la rifpofta 
di D. Ferrante , negozierli con V Imperatore , 
€ fecondo la rifpofta dell' Imperatore provve- 
^erk ai bi fogni di Parma ; tntendendo però 
éA bìfogno ultimo , fopra del quale difcorre 
Voflra Eccellenza nella Inftruzion data ai Ven^ 
turi : che di quefio prefente , cioè di mu- 
nire la Cittk dì grani , e di provvedere alF 
infidie dentro, e fuori. Sua Santità non vuo^ 
Je mancar d' ogni fua diligenza ; ed eforta 
r Eccellenza Voflra, e noi altri a non man- 
car .dal canto nofiro ; intendendo che per il 
fopplimento di quelli fanti di piik , «che pen- 
fate di far^ , fi fpenda del voftro per non a-* 
vere Sua Santità più pofilbilità che tanto • 
Imperò non lodo che li fi domandi più piov- 
vi (ione , come dice T Infiruzione del Ventu* 
' ' ' ri ; 
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f\ ; ma mi contento bene <:lie per quedb bi* 
fogno fi rpenda del Depofito , e che in tutti 
i modi v' aflèouriate ; che , fé per noftrane- 
giigenta non nafce difordine , Sua Santità 
ìpera d' aver tempo e modo o d' aflfettar le 
noftre cofe con Sua Maéftà * o di far qual- 
che altra cofa a benefizio noftro; moftrandofi 
prontiffitno a correre nna fortuna eon elfo 
noi , quanto alle cofe di Parma . Onde che 
avendo quefto tempo m* è parfo di mandar 
.Meflèr Marc' Antonio «1 Cardinal Santa Cro- 
ce , il quale fi trova di prefente ad Agubbro ^ 
col quale fi confulterà la Aia; Inftruziòne • E 9 
intanto che egli fia tornato,- fark tornato an* 
Cora il cornerò di De Ferrante, e andrà Méf- 
fer Marc' Antonio a Roma , e forfè che dal- 
Ja Corte ci farà qualche avvifo da fcòprir 
pìb paefe . In ^ quefto mezzo m' i parfo che 
Vofira Eccellenza fappia quanto pafTà , e fer- 
bandomi al ritorna di ';Mefler Marc. Antonio 
a dirle il ritratto di quel che fi farà da Sua 
Santità , ed anco il mio giudizio , con que-* 
fio fo fine. 

Di Gradoli, alli xv. del detto (a). 

Nel termine che vi trovaie , mi pare il piU 
perieolofo , che vi pojfa avvenire ; però non 
mancate a voi medefimo ^ ni perdonate a fpC" 
fjft , finché vi affecurate e dentro , e fuori . E 

fopra 

' n, i I I , I II I II i l ■■ Il 1 

* ■ 

( « ) Di maao del Cardinale . 
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fopra mio metter più gran^ i?he poHte j men^ 
iw fe :fofi fi ^ tra^am . DH nfip Marp jrfu^a- 

'jìf&t f^i pU inflrum del pmo. 
:,^ Qtmd0t€vi dalle iìafidÌ€. i '-.-•. : 
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. Dai. Borifilp ^ il qu«le a queft' or» ftrà 
^ntOy ar^tf iptefp U {àrQvyifiai» ohe. $? è 
^atta 4:ori Nofiro Signore^ £ > vcnfodot a tem- 
po avanti alU tprpatft del cori;ier di Milftoo , 
arete forfè a queft* ora vifia la rifpQi^a H D. 
Ferrante ì che per qrdine dì Sua Santità a' è 
fcritto al Pu<pa ^ «bf3 T apra , e fecaodochè 
£ÌfpQn(ier^ > fi. fpedirl, o non ifpcdità alla 
Corte » latinità a verno a far diligenza dì due 
/poTe : r una finire (a) h Città di grano 9 e 
^' «queiia in ogni cafo avendo, il Papa (UfpoéQo 
ad aiutarci ^ e farlo condurre ancora par tei^ 
ra ) bifognando ; tanto che per quefto sxm ci 
fvepio a perdere • V altra è che vi goardia» 
te dair ini^die dentro e inori i ed in qaeAo 
iion perdonate al Depofito , né a fpefa ajiett*» 
im ; perchè queftp è qtjafì maggior pericolo , 
^ abl^ate(y e biibgna fodénecfi qualche fior** 
90 , pcfchè fpero che 1 fempo poi parturifà 
q««lcbe ^ik a beneficio ooftiso • Fate le yo*- 



V 



( a ) Così nel MS. per isbaglio del Copifta ; e dee 



& E L e A K O. ^67 

flrc diligenze voi , e non vi perdete d' ani- 
ino ) che «renio ancor noi de* Santi in ^itir 
dito , E voftro fono . 
; Di Cradoli, alli xv. d^Agoflo M 



Z^^ Al LoeùUnenH del Vicario' del Paps. 

' N X cofla che Pietro di Caccia , e MenK 
co di Ciuccia, e Ser Batilla Peregrino da San^ 
to Reda , miei Vaflalli ^ fono innocenti di 
quanto veogona imputati ) e di più che fo- 
no velTati ingiuflamente ; tuttavolta, fé fcru- 
polo aeflbno ne reAaflTe , al mio ritorno « 
Roma fi vedrà tutto diligentemente • Intan- 
to 9 poiché i proceffi fon fatti, e che la ve- 
rità non pub più perire , vi fofpendo la co^ 
{^niiion di queda caufa ; e vi dico che li 
iberiate per ora da ogni molefiia , per niodo 
che poflfino andare a fare i fatti loro . E bene 
valete. Di Gradoli, alli xv. di Agoào MDL. 

945 -^^ Maratino Auditore dello Stato. 

O o N I dì m*. è rotta la tefia della caufa 
di Brancazio contra Lombardozzo , e di Je« 
ronimo di Pier Francefco contra Meflfer Pla- 
cido ; neir una , e neir altra della quale fo- 
no informato che . la ragione fi moAra evi- 
dentemente. Non mancate di terminar quan- 
to prima , e di modo che non ne fcnta pi Di 
faftidio . E bene valete. . . 

Di Cradoii. addì detto. 

• 24^ Al* 
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245 . >/tlla Signora Giulia Sfondrata. 

> 

A L dolor , cfa^ 10 aveva della già udita 
morte del Reverendifs. Monfignor nodro (tf), 
è fopr^giuota la lettera di Voflra Sigooria , 
che rinfrefcandomi il mio , e rapprefentando^ 
ini il voftrò , m* ha fuor di modo ripiena 
d' afflizione , e di compaflfione * E , perchè 
per molte giufte cagioni ella pub facilmente 
confiderare ^ eh* io ho fatto quefta perdita 
comune con lei , .e che a par di lei me ne 
debbo dolere , non ne deve attender da me 
altro conforto « E quanto al continuar A^ a- 
jtnare la Signoria Voftra ^9 e li figliuoli di 
Sua Signoria ReverendifficnaS e gli altri fuoi 
tutti; poITono fecuramente fperar da me tut- 
to quel che pofTono le facultà , V autorità , 
e r amor d' uno che foflfe quel fervi tòre , ed 
amico, e fratello di Sua Signoria Re veren« 
diffima che '1 mondo fa eh* io fon flato . E , 
pregando Iddio che la confoli j me V ofTero , 
e raccomando fempre. 

Di Gradoli , ain xv, di Agoflo M D t. * 

247 ^l 



{ a ) l\ Cardinale Francefco Sfon^rato mori d* anni 
56. nel dì 31. Luglio 15 so. P^ima dì abbracciare io 
ilato ecclefiaOico ebbe iiu>§lie , e di lei due figliuoli « 
^aolo , e Klccolb ; e quelli Tali di grado in grado 
nella Corte di Roma fino' ad eifer Papa col nome di 
X3regorro XIV. 
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■ • # 

347 Al Signor Baldaffar Rangone* 

Co K molto difpiacere ho inteFo la morte 
dcirilluftrc Signora Madre di V. Signoria^ si 
^per eflère maotata- una Signora degna di vi- 
ta , e da me molto oflervata , sì per 1' affli- 
zione,, e per il danno , che ara Volita Si- 
gnoria d' ucft tal perdita • Pure tutti avemo 
a^ morire ; e alla prudenza , e coftanza d* un 
Signor vofiro pari s'appartiene di recarfelo in 
pazienza ; ed io cpnddekidomene • feco , V e- 
ibrto a confolarfene , e fopplir con là pro- 
pria diligenza ai fuoi bifogni ; e la prego , 
che confidi in me di tutto eh' io pollo a fa-» 
tisfazidne , e benefizio fuo . £ , fenz' altro 
dirle , me 1* offero , e raccomando • 

Dì Gradoli , alli xv. d' Agofto M D L ^ 

•■ ■ • • f . ^ 

248 A Meffer Curzio Frangipane. 

• 

Non ho molto che dirvi , fé non che 
redo fatisfattiflfimo della diligenza ufata nel 
ricevere di Nodro Signore , della quale fono 
ftato appieno informato , fpezialmente dal 
Caro . E perchè mi dice da parte vodra 
con quanta prontezza s' è moftro il Reveren- 
difCmo di Ferrara in accomodarne di tutti i 
fuoi ameii ; io defidero , finché io medefimo 
ne lo ringrazi , che voi da mia p^rte li fac- 
ciate fede del molto obbligo , eh' io ne texH 
go con Sua Signorile Reverendiflima » ed 11-^ 

/ luftrifr 
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luQriflima ; e la fjucctate certa, che le dimo- 
itrazioDi , e gli effetti , ch' ella' ìAi fa , mt 
fyao noti i ed accetti (opra modo , e che io 
hÌIo defiderofo di renderneie il cambio. 

Per la morte di Monfignor Blofìo è vaca- 
te^ a Montemofolo l' emolumento delle pofte^ 
e certo ten-eoo , eh' io li cooceffi . Vorrei , 
che quanto prima ordinale che s' intrafle in 
poir^JÈone dell' Uao , e dell' altro , fenza af- 
pettare che i fuoi vi facciano altra novità ; 
perchè difegoo dirporoe da qui iananit a mio 
beneplacito^ Mandatemi per la prima occS' 
{ione tre , o quattro guanti groflì d'.tAorì . 
E, per quello non occorrendo altro, {late fa'- 
no. . Di Gnidoli, il dì fo^traddetto. 

849 -^l Sala,. 

V I fì manda ìnclufa la prefente fuppUca- 
zioue, di certe Moniche , ed afpetto quando 
mi diciate quel che lì pub fare della remif- 
lioQ I che domandltno : che , non lì pregiu- 
dicando molto , defìdero dì compiacerle . E 
bene valete . Il di detto. 

2;0 ^l Cardinal SmHoneta, 

Con molto piacere ho intefo 1' acqniSo 
fatto da VoUra Signorìa Revcrcndiflìnu del 
nipotino ; del quale mi rallegro con lei, col 
Signor fuo fratello , e con 1» Signora Gate-* 
rina , quaat'.Ie polTo ,. per 1' atlegrezea che 
n' han- 
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n hanno néflì , e me ne congratirio per quel- 
la che He (tatù io t th€ ne fó il toedefiilhé 
conto, che fé Madama avefle partorito un 
figlinolo del t). Ottavio ; e prego Dit» , the 
ne dia a V<^a Signoria Reverendiftttm quet'^ 
la confentetta ^ eh* ella tnedefima defidera • 
Mi rallegro aocota d<l pmfpet^ fueeelfo deild 
ftte oofe iti Francia ) ed efòrtandolà a noti 
perdere 1' occafione di valerti dei favori , che 
ft le dimoftrànó di Ik I le repHeò quel /che 
per altra 1^ ho dettò , che fol leciti di prefetn 
raffi ^ quanto più {>reAd pub , a Sua Ntae** 
ftk Criftiatiiffirtia . E^ fettz' altro dirle « n^ 
niiimenie le baciò le mèdi . 
Di Gradoli , il di fdpraddettò . 

151 Al Vefcifuo éMt Aquila. 

Per rìfpofta di quanto Voftra Signoria 
mi domanda del giudice 4a fucn)garfi in \bié 
del Reverendiffimo Sfondrato , buona memo^ 
ria , dicòf che t&i confermò con T oppenion 
fila /E Moniignor ReverefìdifTioio de' Medi-* 
ci ) cosi per V integrità Tua , cotne per la 
coàfidenza che avemo in hii , tùx part tnòX* 
f a ptopofito . Imperò VoAra Signora fafk 
ogn* òpera di farla cadere in Sua Signoria 
ReverendilTima • Ed alla voftra ( « ) m' ofTero | 
e raccomando* Di Gradoli ^ a'xvi. detto. 

252 Al 
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t 

z^t M Cibitelo 9 e Canonici di Sa» Tietr$, 

Avanti eh' io paniffì di Rqma ^ laflfai 
ordine al ReverendiflìoiQ Mafifeo che . pigliafr 
fé cura in mia vece delle cofe voftre ; e di 
poi ho fcrìtto a Sua Signoria Reverendjifllma 
il medefimo di ^ua , ficchè penfavo aver giX 
provvido a quella p^ru . E mi meraviglio 
che nelle occorrenze della Chiefa non fi fì^ 
xicorfo al detto ReverendiAìmo , il quale ef- 
fendo pratico ^ ed amorevole degli affari del' 
vofiro Capitolo , Qon pub efler piil a propo^ 
fico che fi fia ; e., per amor mb , fon ctt-^ 
to che non xpancherk di durarvi ogni fatica « 
Imperò y fenza penfare ad altra próvvifione 9 
fate capo con Sua Signoria Reverendiffima di 
tutto che vi bifogna . Il dì detto. 

253 M Cardinal S avello (a)» ? 

Del negozio della penfione di Voftra Sir 
gnoria Reverendilfima io Aon dubito che .ali» 
Corte di Sua Maefik non fia (lato fatto dai 
miei queir qffizio , e con quella caldezza eh' 
io ho^ commeflb • Con tutto ciò fino a ora 

non 



( il ) Jacopo Savello , Romano , di nobìliffima fa^ 
mìslia , creato Cardinale da Paolo III. il di za. De« 
ccmbre 15 39. 
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non n^ ho avvìfo' alcuno ; che molto me ne 
meraviglio, e x^n refterò di replicarne . A 
Roma ho fcritt» al ReverendifTitno Mafieo 
che fìa concento d* efferne con Crefcenzio , 
poiché gik Noftro Signore s'era contentato 
del regreflb di S. Angelo : e che fra 1' uno , 
e r altro fi folleciti la fpedizion del redaa* 
te. E Vofìra Signoria Reverendiffima fia cet^ 
ta , che da me non fi mancherà di fare ogni 
opera che fia fervita. 

' Defidero aver notizia particolare del fao 
ben' eflere ; e T avvifo del mio , perchè fo 
che le farà caro. Intendo da Roma che No« 
firo Signore fi rifolve d' ufcire alla campagna 
olla volta dì Viterbo , e di fiagfiaja • Vedrb 
potendo di tirar Sua Santità fì^no al > noQro 
Stato per onorar le nofire capanne di fuora 
della fua prefen^ia , come V è degnato d' o^ 
jiorare le nofire cafe di Roma . Però fra po-< 
chi giorni m'invierb verfo quella parte . In^ 
tanto Voflra Signoria Rei^rendiflima mi co« 
mandi quel eh' io poflb a fuo fervigio , e U^ 
milmente le bacio le ntiani. 
. Df Gradoli, a'xvi. d'Agofto MDL 

254 M Cardinal Maffctu 

Restando ^agguagliato dal C a r o di 
quanto è parib a Voftra Signorìa Reverendif- 
fima di farmi intendere j non accade altro • 
Della cofa di Mdrreale procurata da Mefler 
Mario , Voftra Signoria Reverendifluna. farìi 
Vd. L S la 
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la fpcdizionc aflbluto, perchè nai contento , . 
che fi concbda . Il Reverendi(rin:io Savello 
mi manda ricordando, che raccomandi a Vo? 
Ara Signoria Reverendiffima , e a Monfignop 
Crcfcenzi la fpcdizionc della fua penfionc . 
Ella fa che , quanto al regreffo procurato in 
perfona del RcverendilTimo S. Angelo , Sua 
Santità fé n* è contentata ;' refta che fi fpe- 
difca il reftante per la confiituzion di detta 
penfione . Io lo raccomando ad uno , e all' 
altro delle Signorie Voftre RevcrendifSme , e 
le prego che ne piglino imprefa , non fi po- 
tendo mancare al Cardinal Savello di tutto , 
che noi pofliamo . E non occorrendo altro per 
^uefia , le bacio umilmente le mani. 
Addì Sopraddetto » 

255 Al Vicelegato della Marca. 

Da Meffcr Niccolò Spinelli , Commiffario 
per i grani da condurfi a Parma , fono avvi- 
fato , quanto prontamente Voflra Signoria 
s* è raoftra a benefizio di quefio negozio ; e 
non ho voluto mancare dì ringraziarneta , e 
di confeflar T obbligo che ne le tengo : per- 
chè febbene la commeflìon viene da Noftro 
Signore per intereffe , che ha la Sede Appo- 
flolica in quella cittk , torna però a partico- 
lar benefizio di noi altri . E però di qui in- 
nanzi è ben che fappia , che , oltre al de- 
bito deir offizio , fa cofa gratiifima ancora a 
noi . E la prego fia contenta a coatit^oare 

di 



/ 
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di facilitar quefl* imprefa^ così per la compe* 
ra ) come per ogni altro accidente ^ che vi 
poteflc avvenire ; ed a rinconlfro fi vaglia di 
ne t e di tutto quel che poflb in fervi^io fuo • 
Di Gradoli) alli xvì* di Agofto MDL 

25Ó A Meffet Paolo da Tarami 

Pensò che Voftra Signoria ark vifto la 
commeflTione che NoHro Signore ha data a 
Meffer Niccolò Spinelli di condor grani a 
Parma» E con tutto che Timprefa ila di Sua 
Samitì $ per 1* intereflè che la. Sede Appo^ 
fiolica ha in quella Citt^ ^ e che fià certifli-' 
mo che Voflra Signoria per fuo offitio ordi- 
Bario non fia per mancare di favorire , e fa^ 
cilitare la compera ^ e la tratta de^detti gra- 
ni , fecondo 1' ordine di Sua Beatitudine } 
tuttavolta m' è parfo ricordarle che ci corre 
particolarmente V interefle di Cafa nòftra » e 
pregarla che , ancora p^r amor mio , fia conten-* 
ta di moftrarfì in ciò favorevole , ed accura« 
ta fecondo il bifogno , e la richieda che le 
farà fatta dal detto Meflfer Niccolò; che, ol- 
tre al fervizio che ne farà a Noftro Signo- 
re , ed alla Sede Appoftoiica , ne farà bene- 
fizio a noi ^ del quale le faremo fempre obbli*- 
gati • E con quefto me ToSero di continuo. 

Addi fopraddetto« 
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^#7 Al Datario, 

• H o piìi volte nccomandata a Voflra SU 
^noria ì' efpedixione A&olana di dio. B^ifta 
Arrivabenc , mìo fervitorc , e ora di nuovo 
la prego % volerla pigliare in protezione , prc-^ 
ponendola a quella di qualunque fuo Avver- 
farioi cponc mi par ragionevole, ed egli fpe- 
xìalmcntc fpera dalla, fervitìi , che tiene con 
Voflra Signoria : e tanto pih^ quanto eh* io 
fo ^ che Io pub fare fenza Tuo carico per la 
conunelTione , che Meffer Lodovico Camerie- 
fo di Noftro, Signore mi fcrive , che ne le 
fark dare per parte di Sua.Santit^ Di gra- 
tta Voflra Signoria fia contenta ai tor que- 
fta briga ona volta a fé , ed a me ; ))crchè , 
finché non fi termina ^ io non poflb manca- 
re d' ogni forte d* offizio per V Arrivabene . 
E defidero d'averne fpezialmcnte obbligo con 
Vaftra Signoria , alla quale m' offero , e rac- 
comando. ^ 

Di Gradoli, alli xvi, d'Agofto MDL 

ijS *^ Signore Vincenzo^ 

Il vino mandato da Voflra Signoria mi 
diede tal faggio di sé a: Santa Fiora ^ «he 
non é bifognato queft* altro per chiarirmi , 
che fia un ùom dabbene . Faremo buona cie^ 
ra con eflp, e, fecondpché pòi occorrere) |^- 
glierò ficurtà di valermene così Kberamente , 

co- 
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tome à!c rofierìfce; e come- io defidero , che 
Voflra Signorìa faccia delle cofe mie , 1^ 
quali- le fono offerte un'altra volta per {fmr 
pre . Defidero eh* ella mi faccia dare qualche 
nuova dello ftare , ò dell* andar fuo , e del, 
fuo ben effere per T affezion , che le porto ^ e 
d* ogni fuo difegno , dove penfi eh' io pofla far 
qualche opera per lei • Intendo che Nofiro 
Signore verrà , dubito che rinfrefca, alla voL*, 
ta ^i Viterbo , e di Bagnaja ; e però ira po- 
chi giorni m* apprefferò verfo quella parte ^ 
e con tutta la &rz4 della mia ambizione cer*- 
cherb condurre Sua Santità alle noflre capaa« 
ne 4i fuori per nobilitarle della fua prefea» 
zia , coipie s* è degnata di nobilitarne le no« 
^re cafe di Roma . Intanto Voftra Signoria 
mi comandi, e tengami per fuo, come fono. 
Addì detto. ' 

259 Al Cardinal Armìgnacco (a). 

Mi rallegro con Voftra Signoria Revercn- 
diffima del fine della lunghezza , e de* difa* 
gi del fuo cammino , e del principio del fuo 
onorato ripofo ; poiché dalla MaeOà del Re, 
e da tutta la Corte è (lata ben villa, e che, 

S 3 fecon- 



( 4 ) Giorgio d'Àrmignac , Francefe , fatto Cardi- 
nale da Paolo IIZ. nei iS44« ^^ Ambafciatore del R^ 
Francefco X. alla Repubblica di Venezia , e poi a 
Paolo lil. Protefltf molto le lettere, e i letterati. 
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fiecondo fl merito delle vertit , e delP azioni 
fuc , fi puìr con piena fua fatisiazìone ritira- 
re a quel tanto defiderato ozio con degnita* 
de ,1 e a goder , come difegna , la dolcezza 
de* luochi fuoi ; ancoraché fia certiffimo, die 
8 perfonaggio di tanta fpcricnza , e di tanto 
a&re j di quanto è Voftra Signoria Reveren^ 
diflima , non farli lungo tempo conceflb di 
ripofarfi • La ringrazio poi quanto pia poflb, 
che traile grandezze , e giocondità fue non 
fòlamente fì fia ricordato di me , ma che m' 
abbi ancora ridotto a memoria del Re Cri* 
. ilianiffimo, e di quelli altri Principi, e Prin* 
cipeiTe eh' ella dice • Cofa che m' è fiata di 
fommo contento , e m' ha grandemente rin^ 
frefcato il dcfidcrio di veder quella Corte , 
come alla fua partita le difli , che era mio 
ànimo ; e lo metterei di corto in efecuzio^ 
ne , fé non che fono tanto obbligato a i 
molti favori , che a Noftro Signore è piacioi^ 
tó di farmi , che non ardìfco , e non debbo 
allontanarmi dalla Santità Sua , fé non con 
intera fua fati$fazione . pure fé la mia venu- 
ta fi diffcrifce , non fi toglie però via . In 
quefio mezzo defidero che mi fi prefenti oc^ 
cafione di far qualche fcrvizio a Sua Maeftà , 
per il quale venendo in confpetto fuo meriti 
tf cffer riconofciuto da lei per quel vero 
fervitor , che le fono 5 e fpero iiì Dio che 
mi verrà fatto , È in tanto eh' io ftudio di 
meritarlo , prego Voftra Signoria Reverendif- 
fima 9 che fi degni di tenerla ben difpofta 

ver- 
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verfo di me , e della tnia Cafk , fua devo 
tiiTima ; e di baciarle di nuovo umilmeate 
le mani in mio nome y e così medeflmamen^ 
te dia Regina Criftianiffima , ed all' Eccel-» 
lentiffima Madama Margherita , ^d agli altri 
Signori della Corte : tenendomi (pe^ialmeote 
per fervitor perpetuo' di Voflra Sknoria Re- 
verendiffima ; e fupplicarla che fi degni^xo;- 
mandarmi, e valerli di me , e di tutte U 
mie cofe » come fi conviene air affezionata 
mia ferviti verfo lei « Alla quale umilmente 
bacio le mani . . 
Di Gradoli^ alli xviii. d'Agofto MDL. 

%6(y A Mejfer Giovanni Bianchetti* 

I o non ho rifpoflo prima al Rever^ndiifi^ 
niQ Armigaac , né a voi ch^ m' ioviafie la 
fua lettera , come quello che con gli amici 
da vero mi piglio un poca piti dx fe^ùrtà 9 
che con gli altri. Ora per non pa(&re i ter-? 
mitii y la rif polla eh' io faccio a Sua Signoria 
Reverendiffusa fark qui inclufa » e vi priegQ 
le diate ricapito » A voi non dico altro ^ Ce 
non che fcufiate me di quefia tardanza .; che 
io fcufó voi , anzi vi lodo , e vi ringrazio 
delle oqrimonie intermeflfe nella mia partita » 
Io conofco e tengo voi per uomo finceio y e 
per amico affezionato ; ed ia fon perfpna di 
poche cerimonie > ma defiderofa di f^rvi ogni 
ibrte di coìnodo , e di piacere . Imperia ^ oc- 
correndo che v^ abbiate a valer di me > fate- 

S 4. lo 



28o LETTERE. 

lo confideotemcate ; e da voi non deOdcio 
altra offitio ^r ora , fé. non che per ogni 
occasione mi tegnate ricordato , e raccomain 
dato a Monfigoor Reverendìffimo ; e K he* 
date fede della fervitù ,- ed affezìon , eh* io 
li porto , e del defiderio eh' io tengo di far* 
li fervigio • E feni' altro dire , me vi offèro 
per fempre . State fano. Addi detto. 

i6i Al Cardinal Maffeo. 

a 

M E s s E R Marc' Antonio Venturi mandai 
io dal Duca Ottavio dirk a Vodra Signoria 
Reverendiflima quanto porta \la Parma , e 
quai^to ha paflfato col Reverendii&mo S* Cro^ 
ce , al quale m' é parfo di mandarlo fino a 
jtanio , che ritornava *il corriero fpaccìatiDi . da 
KoAro Signore a Don Ferrante ; e di pi& ir 
mofireià la Injdruzion del Duca fopra i capi 
della quale; $* ha da confultar maturamente*» 
E , perchè non mi par di muoverne per as' 
coca pratica notabile , VoAra Signoria Reve- 
rendifllma mi dirà il parer fuo fopra quanto 
il Duca difeorre . E intanto tome da sé, mi 
pare che , proponendo a Nodro Signore lo 
fiato in che Parma fi truova , e gii anda» 
meati ^ che fi tengono^ per averla 9- a ogni 
modo pofia defiramente domandar Sua Santi- 
Ùl che fine hanno ad aver quefie cofe , e chtt 
rimedio pub procararfi il Duca^^tavio ; at- 
tefo che , dando così , fi v^e manifefiamen^ 
te che fi viene alla perdita d'efla# Intanto è 

necef- 
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mo^aiio , che Sua Sa«tka rpedifoa un corU 
ricio.a Sua M^tefiìi per tirciitìrfi di quefle 
hiQOvaziani di D. Ferrante 5* e per rinnovare 
la cooomeflìone al Fighi no di negomre la In- 
ilfuzioo prima , a che intendo che gik Sua 
Santità era dirpofta. E rutto bifogna fare con 
moka* celerità • Del ratto rai rimetto alla 
prudenza di Voftra Signoria Reverendiffima , 
e umilmente le bacio le mani • Da Farne- 
fé <a), alli xix. d'Agofto MDLw 

2^2 A Mmfigmr £ Jnfùla^ 

Per la rifpofta di D. Fehrante , fa quale 
mi pare. affai ben chiara, vedrete 4 che cam-^ 
mino fi va di non fervare le capitolaiioni- § 
perchè T allegare la-eatefiia non è eccezione f 
che per eflTa (1 debba torre ai Parmigiaiii te 
Hool^lor proprie , e del proprio territorio^ t 
per modo, che dovemò eflfer chiari , che l'a- 
nimo loro è di ftringèrci con la-fiune, e con 
ogni forte d* afledio , fé verrà ìór fsitio . E 
perchè il tenspo fa a beneficio loro y farete 
contento ricoidare a Noflro Signore 5 che fi 
degni fpedir fulitto a Sua Maefià , con %fl€ 
quel rifentimento^ che a Sua Santità parrà 
ragionevole , ed infiftere dalF un canto per 



{ a ) Caftel Farnefe h un borgo con uh cailèllo nel 
Ducato di Caibro. 
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r oflfervazione di detta capitolazione, alla qua- 
le Qon fi pub replicare- fenza manifefta vio< 
lenza . E dall' altro a follecitare il Fighi no 
al negòzio dell' Inflruzione , e venirne alte 
ilrette , pregando umilmente Sui Santità dt 
parte mia , che fi degni innovargliene la 
comjmeflione per il medefimo corriero : e di 
piik fcrivergliene una lettera in credenza di 
quefto particolarmente ^r maggior Tiputazio*- 
ne del negozio , e con quella celerità , che 
fi ricerca ; rimettendomi del reftante alla priH 
denza di Sua Beatitudine, e alla voftra amo* 
revolezza • Senz' altro dirvi mi v' offoro , e 
raccomando • 

Di Farnefe, alli xix. d'Agofto MDL. 

2ÓJ jil Cardinal di Tram* 

Venendo finalmente il Cardinal San^ 
Angelo a Gradoli , io feci queir offizio feco'i 
s che mi parve conveniente per metterlo d'^ac* 
^ordo con V Illufiriffimo Signor Francefco Ór^ 
fino ; il che io defidero a par di Voftra Si*^ 
gnoria Reverendifiima per i medefimi rifpet* 
ti eh' ella dice , e per alcuni altri che nauc^* 
vono me particolarmente . In fomma non n* 
ho potuto ritrar per ancora cofa eh' io vo^ 
glia , parendoli di far fpezialmente contr» Y 
onor del Papa, felice memoria. Pur Tho bàt- 
tuto alTai , e non mi difpero affatto di per« 
fuadergliene ih miglior difpofizione • Intanto 
mi par necefiario , poiché la lite è mofla , 

laflar- 
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kOÀrli un poco travagliare ; perchè il teda- 
pò , e gli accidenti che vi poifon nafcere f, 
e '1 fadidio biella lite riduraono forfè ie. cofe 
a termine ) che pii^ facilmente fi comporral^ 
no • Di quedo Vofira Signoria Reverendifll- 
ma pub ftar ficura che io, con tutto che fia 
fiato citato , non vi intrometterò nella lite 
altramente , fé non facendo di quelli offizj ^ 
che mi parranno opportuni a quella concor* 
dia s e quella unione che defideriamo 1* uno^ 
e r altro di noi . C poiché Vofira Signoria 
Reverendiflima viene -a un medefimo cammi^ 
no con me, fpero che, procedendo, con buo* 
na occafione ci verrà fatto quel che non s* è 
potuto fino a ora \ non eflèndo la cofa tan^ 
to acerba , che a qualche tempo non fi pof- 
fa maturare • Degnifi dal fuo canto d* andar 
facendo di quelle preparazioni, che le parran* 
no neceffiurie a ciò \ ed io non mancherò di 
fare il medefimo dal mio • £d umilmente k 
bacio le mani • Il dì detlo* 

2^4 M Vefcovo di Terugia» 

L A grazia , che fii fatta al fratello del Ca- 
pitan Marino , del Canonicato della Chiefa 
di Vofira Signoria fu per mia interceffione ^ 
cflendo eflb de' nofiri familiari, come può fa* 
pere; e mi fi riferifce che fu ammefib folen^* 
nemente dai Canonici alla fpettativa del pci<% 
mo vacante • Ora che la vacanza è venuta , 
mi par che Vofira Signoria V abbi, conferita 

ad 
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ad un altro ^ e con tutto db con molta tìxoi 
defìia ricorrendo da me per raccomandazione^ 
mi ricerca che interccdaL^apprcflb Voftra Si- 
gnoria , o eh* elia fi contenti che la grazia 
già ottenuta abbia loco , ovvero che non gli 
manchi del fuo favore air altra prima vacan- 
za « Cofa che mi par tanto ragionevole , eh* 
io non poflb mancare di pregar Voftra Signo* 
ria, che fia contenta, di fare o l'una, o r^l- 
tra di quelle cofe , che di ciafcuna fentirb 
molto piacere * E a lei m'ofifero Tempre • 
Di Farnefe, alli xx.'d'AgoAo MDL. 

265 jil Duca Orazio. 

^ A u R B L T A , donna gik ài MeflTer Gio. 
Batida Biafivoli da Caflro , è venuta ad ef- 
pormi una lunga fua cofa , concludendo , ch« 
Ingiuftamiente Tè (lato tolto, e venduto il 
fuo dagli Auditori paflati , e ^ fecondochè el- 
la dice , mi par che debba eflier afcoltata , e 
fpedita fommariamente 9 eflèndo donna , ^c 
vecchia . Sa che Vorrai Eccellenza per r:or« 
dinarìo non manca di. giuAizia a perfona. ; 
tuttavolta in certi cafi , come quello j che 
vfcandalezzano il mondo, ricordo a Voftra Ec- 
cellenza che fia contenta d' intendere atten- 
tamente, e commettere efficacemente, che fi 
facci il dovere per quella via che ella giudi*' 
cherà i che fia fiìi fpediente • E attenda a 
confervarfì . 

Di Gradoli, alli xx. d'Agofto MDt,. 

266 M 
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i66 Jtl Signor Pietro di Sivkdo. 

ItLusTRB Sfgtiioré . Tornando alla Cor- 
te il prefente latore , ìt quale far^ Fedro di 
Mondragoa di Galizia, ofpite del Duca Òtta** 
vio, e, còme intendo , antico, e valente fok 
dato di S. M. Cart. y, e ricercandomi di lettera 
di raccomandazione a Vodra Signoria , non 
mi è parfo di doverli mancare per K rifpetti 
fopraddetti , e perchè m' è fiato raccomanda^ 
lo ancora dal. Duca medefimo . Egli ha otte** 
Duto da Sua Maeftà , e dal Printipe di Spa« 
gnà la prima lancia, che vaca nel Regno: e 
perchè non è mai vacata in tanto tenipo , e 
non fi trova modo d'afpettarla, vorrebbe che 
Voftra Signoria fofle contenta di fupplicare al 
Signor Principe , che fofle fervito di doharli 
qualche altra ricompenfa che s' avefle ad a(^ 
pettar manco , é goder pib che una lanck 
immaginaria . Conofco che fi trufova molto 
t>ifognofo ; e parendomi ,' che fiot^ fi debba 
mancare ad un uomo dabbene, ho prefo <)tie- 
{lo aflunto di raccomandarlo a Voflra Stgnd< 
ria, come ho detto ; e lo fo con tutta que}" 
h efficacia , ch'io poflb. £ a lei coq tutto 1 
core m' offero , e raccomatido. Il di detto, ' . 

^6y Al Vefcùvo S Imola. 

e o N r ultima vofira de* x^^ ho la copia 
della lettera di D. Ferrante a Nofiro Signo-^ 

re« e 
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re 9 e per prima avea vi(la quella della let- 
tera che fcrive al Capilupo . £ quanto alli 
due capi che li fono domandati , veggo che 
non rìfolve fé non V ultimo , di laflàr paffa^ 
re il grano a Guaflalla • Il quale febben da. 
prima avevamo penfato, che foflè qualche co** 
fa, intendo poi da Parma che non é niente; 
perchè ancora^ che non volefle , par che ci fia 
modo, che fi condurrebbe ancora per Po fen- 
za fua licenzia • Pure , poiché da principio 
r avemo propofta per cofa di momento, con- 
cedendola , abbiamola per tale . E della ga^ 
bella importa poco , fé già NoOrò Signore 
non ne volefle efenzione , per moftrarc che 
la condotta s' è fatta da Sua Santità . Quan* 
to air altro capo deir innovazioni di là dal 
Taro , diflìmulando D. Ferrante la conven« 
zione , ed allegando , per ifcufa della riten- 
zion de' grani, il bifogno dei lochi di là , fi 
vede che fugge V incontro ; ed è fegtiò , cbe 
jR)n vuole che la capitolazione fia oflerva- 
ta ; perchè de' grani che fono proprj de* Par- 
migiani non lì hanno a fare né ritenzione , 
né defcrizione per le terre loro ; e , facendo* 
lo , fi fa contra la giuftizia , e cohtra la ca-» 
pitolazione. E poiché in quefia parte, che è 
quella che importa , il tutto non rifelve ; 
non è dubbio , che queila fufpenfione vuol 
che fia a danno noftro ; e ogni occafione ^ 
che fé li prefenterà , innoverà fecondochè li 
pare : imperò iìtCx per V altra che giudicava 
a propofito , ch« Noitro Signore ne facefle 

quel 
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quel rifentimento alla Corte , che pareva al-^ 
la Santità Sua • E' ben vero che y eflendofi 
poi condotti i grani di Fontanella fenza. re« 
fiftenza loro, pìglio, qualche fperanza che ne** 
gli altri non fia per valerli della violenta a 
proibirli « Tuttavoita non credo che pofTa 
nuocere , a querelarli del fatto alla Corte y 
per ovviare a quel che poflbno fare per l'av- 
venire • E parendo a Sua Santità che 6 deb^ 
ba fare , ricordo la diligenza di efeguirlo quan** 
to prima ; e di fupplicar Sua Santità » che 
il commetta al Pighino la negoziazion dell* 
Inftruzione | tanto pia quanto fi vede , che 
da loro fi va differendo , che fé ne ragioni ; 
perchè per T ultime lettere s' intende , che 
già Monfignor Pighino avea parlato a Sua 
Maedà y e j non li parendo per la prima au« 
dienza di toccar quedo capo di «ionrenfo del" 
Ja, Maedà Sua 5 era reftato di negoziarne in-* 
tanto con Granuela ; il quale T ha di nuovo 
rimeflb a Sua Maefii) e non ha voluto » che 
ne parli prima a lui • Non fo quello che 
Monfignor Pighino fé n' ari fcritto , ma io 
fo coniettura che iiamo allungati j e però xU 
cordo che fi venga alle firette • È, di tutto 
rimettendomene al prudentiflimo giudizio di 
Sua Beatitudine, non ne dico altro , £s noa 
che me v' offero fempre • 

Di Gradoli, alli xxi. d'Agofio MDL. 
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zói Al Vtfctno di Fola, 

Con tutti gli ofGcj. che io abbi fatto a 
^^imefiziò del Signor Onorio , io noa- ho in-* 
tefo mai di domandar cofa ingiufta , oè di 
necelCtar Noftro Signore a farmene grazia , 
non parendo aik Santità Sua. E alla giuftt- 
zia, e alla pietà fua me ne fon rimeffo fem« 
pre , con animo così in queQo , come in 
ogni altra cofa, chMo raccomanderò alla San« 
tità Sua I di rimaner fatisfattiffimo di tutto 
quello che a lei parrà conveniente di fare ; 
o ch'io ottenga la grazia , o che non Y ot- 
tenga . Né credo in quefta aVer ufata tanta 
immodeflia , che Sua Beatitudine fé n* abbia 
avuto ad alterare ; parendomi che fia folito 
a ciafcuno di qualunque condizione di racco^ 
mandare , ed aiutare le cofe fue . E io maC- 
flmatnente 1' ho fatto, parendomi di non po- 
ter lafTare di moftrarmi ne'bifogni del Signor 
Onorio fenza nota d' ingratitudine : poiché 
nelle mie cofe ^ è moftro cosl^ vivamente , e 
ienz^ alcuno rìfparmio , come voi ^pete. 

A Fiorenza egli ha un fuo nipote ,^ e il 
Signor Gio. Batifta Savello ; e pu$ eflere che 
da loro' il Duca iia flato rifcal^ato , come 
voi dite in favor fuo. Ma quando bene gli 
avelli fcritto io a richiella del Signor Ono- 
rio, non fi fa quefto ordinàriamente per ognu- 
no , non che a richieda de' parenti ? Io non 
ho mai diffidato , e non diffiderò mai di 

Sua 
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Sua Santità , quaoda le grazie , che le do* 
mando , fiano giufte ; dell' ingtufte noa mi 
curo che mi compiaccia , ed arìr piacere 
che mi corregga • Ma. fina a óra non veggo 
in che m' abbia errato ; e T animo mio non 
fu mai di ftringere Sua Santità a far cofa 
coiitra fua- voglia, ed ogni fuo mìnimo ceo* 
no^ mi bada a farmi ritirare da qualunque- 
mio defideria • E perb , poiché a ^Su^ Santi* 
tÌL è parfo eh' io mi fia fpinto troppa irnian^- 
zi in quefta cofi» , mi reftevb ^qui ; ed arb 
per bene tutto quello, che dalla Santitli Sua 
ne farà deliberato. 

De* Mantachi chi poteva antivedere , o 
proibire , che aveflero a palTar di qua , non 
ne fapendo neflun di noi cofa alcuna ? Bada 
bene, che non Jianno trovato quel ri fcontra 9 
che arebbon voluto , e che qui s' è fatta (vh 
bieo diligenza. , che marcino t- non lenza do^ 
lerfi de' fatti lorp , che abbino avnto ardir di 
venirvi 9 e proteflo, che non vi capitino mai 
pih • Né anco in quello mi par d' aver fatto er- 
rore ^ e laflèrò eh ognun dica quanto li pare. 

Ho fentito grandiffimo dispiacere del peg^ 
gioramento di MefTer Lodovico ; ma fin a 
tanto che non intendo , che fia. fpedito , mi 
giova di fperar bene . Intanto non li man- 
cate di tutti quelli ajuti , e rimedj che pen- 
fate di poterli fare. 

Da Meflfer Marc' Antonio (a) arete integ- 
ro/. I. T fo 

— ^— ^1^— — ■— ^— ^ IH II' — ^^—M M^M^— ^^MÉi— — — W^ 

(a) Marc' Antonio Venturi , Inviato del Duca Ot< 
tavio al Papa • 
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(o il rcQo di quanto defidcrtte delle cofe di 
Ptraut « Affi^MQ >1 bio ritorno quel che ar&- 
t9 poi fattQ dtUa fui commeffiooe • Io noa 
b coiM vi gonfiate di governare la oo(a de' 
fgtinì delU Marca , i quali fi faranno a quefT 
Offt forfè conoprati tutti i ed effi moftrano di 
poter iar meglio di là • Non fo perchè ci 
fiiccino' pigliar di quefii manoni ; come a&r 
coea ci (an domandare con tanca infianza dal 
Papa il paflb di Guaftalla : e poi dicono , 
che fi poflRmo ht paflare ancora contra vo- 
glia di Dti Ferrante • Onde, concedendocelo ^ 
li pare che quefto nonnìente fia qualche gran 
cofa • Scriveteli che ^ avanti che ci faccino 
far le cofe , le ruminino bene } e rìlblvete 
di coftì quel <:be s'abbia a fare de' grani del- 
la Marca ; avvertendovi che non ne delibe- 
riate altro fino a tanto che '1 Doca non fia 
certo di poter aver quelli della Mirandola ^ 
e de' circonvicini f come fpera ; e mi pare 
ancora , che in quefio articolo non fiano bea 
rifolutì • 

Con quefie feranno lettere della Corte j 
per le quali vedrete , che le cofe vanno pu- 
re in lungo - Rimandate fubito il deciferato 
di quefte , e dell' altre , che vi fi mandato^ 
no da Farnefe; e foUecitate, che fi dia com- 
meflione al Pigluno di negoziar l' lodruiio- 
ne ; e , fé pare a Sua Santità , di rrfentirfi 
nncèra di quelle innovaiuoni , che intanto fi 
fanno da D. Ferrante : poiché quanto al gra- 
no di là dal Taro , rlfponde cosi fbfpeib a 

No- 
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Noftro Signore » come avete veduto , 
mi par fegno di non wolere oflèrvare la ca« 
pitolazione» Di Gradoli^ il di fppraddetio« 

Al ferrar di quefta è còmparfa la lettera 
voftra de^ xxu alla quale riiponderb per al- 
bera , volendo pili tempo a confiderarla , ed 
anco a fcriveA • Ho intefa poi la morte di 
^efler Lodovico, che mi difpiace per fé m& 
defima , ma molto piii per il difpiacere , che 
fi piglia Noftro Signore * Vi fi manda anco- 
ra lo fpaccio d' Avignone , del quale conful- 
terete con Monfignor Maffeo quel che fi ha 
da fare . Ed altro non occorrendo ^ fo0 vo* 
firo . Il dì fopraddetto . 

2^9 M Ve/covo J^ Aptinù (a)« 

La lettera (^) 5 che Vo(lra Signoria mi 
fcriflè alli giorni paffati 5 richiedea piuttofto 

T a eh* 



{ M ) Galeazto FlorimónU « da Sefla , eletto Vefco- 
vo di Aquino da Paolo III» nel 1543. Fu Segretario ' 
de* Brevi di Giulio III. Paolo IV. ìo adopetò iniie* , 

me con Paolo Sadokto , Vefcovo di Carpentràs , per ^ 

la riforma della €hieia • Fu perfoiia d* infignè probi- 
tà , faviezza , e dottrina 5 amiciffimo del Cafa , il 
quale , fotto il nome di Galateo lo introduce a parla* 
re nel fuo Trattato de'coftumi, intitolato il Galateo» 
( t ) Nel 4* libro della Nuova Scelta di Lettere , 
fatta da Bernardino Pino ve n' ha molte diMoniignor 
Plorimofite: e fra quella una dau in Roma nel 1550. 
cui manca il titolo ; e che per lo cofe contenute par 
quella di cui parla il Card. FarniBft» 



2^2 LETTERE 

cV io la fiadiaffi 3 e procurafB metterla la 
cfccuzione , che io le faccffi altra rìfpofta -• . 
£ però fuppli! con un capitolo al Reveren-f^ 
diffimo Maffeo (a)^ il quale doverà cffcr en- 
trato malie vador per me , eh' io metterei ia 
atto i precetti di Voftra Signoria, il piii che 
dalla umana fragilità mi fuflfcP conceÒb ; e 
così le affermo con queHa , paffando circa 
quedo capo di farle altra rifpofta • Ma poi* 
che è fopraggiunta V elezion fua al Secreta- 
riato di Noftro Signore , piglierò ai^omento 
di fcriverie da quelio ; e celebrando prima il 
giudizio di Sua Santità nella provvifione di 
quello ofBzio , poiché , avjendovi pollo .Vo- 
ftra Signoria , e Meffer Romolo, egregiamen- 
te ha provvido al loco ; mi rallegro da me 
jnedefimo eh' abbi efaltati due miei cariffiini 
amici; e mi ^congratulo particolarmente con 
Voftra Signoria così per V onore , e per T u- 
tile , che le ne rifulta , come per quello eh' 
^lla n* ha a fperare per V avvenire . E defl- 
derando che (ia con intera fua fatisfazione f 
come fo che farà con molta laude di Sua 
Santità, fenza pih dirle di nuòvo me ne ral- 
legro , e me T offero fempre. 
Di Gradoli, il di fopraiddetto^ 
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( a ) Vedi la lett, 181; di quello Volume 
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ZTO A Mejfer Romolo Ajfttojsp^ \ ? 

A- 

M*^ fiato infinitamente grato 5 the JN^^ro 
Signore fi fia^da sé medeliqao ricordato 4^11*. 
offizio eh' avca gili fatto per voi, .fcriiti ap- 
pettar eh' io Jaceffi queAo che ho fatto, poi^ 
che è venuta Toccafione della vacanza del 
loco \ il quale mi è ftato tanto piik ^aro che 
non fia (lato a tempo , quanto piti mi fa 
certo che Sua Santitli abbi avuto per fé ftef» 
fa in quefto cafo confiderazione così a i me- 
riti voflri , come al defiderio mio « £ quan*- 
to alla parte che tocca a me , vi piaccia che 
da voi medesimo ne fia baciato il piede di 
Sua Beatitudine da mia parte , ed io me ne 
congratulo con voi eon tutto il core , fper 
rando , che quefto fia gradp da poter confe* 
guire de' maggiori fecilmente ^ Quanto all^ a? 
nimo voftro verfo di me , non voglio ^entra« 
re in altro : balla che io ne fon cbiariffimo 
per corri fpondenza del mio verib di voi \ è 
II' attendo con grandiflimo defiderio ^uel fa« 
vore , che dai vofiri fiudj mi fi promette a 
perpetuiti del nome del Papa , fanta memo* 
ria , e della Cafa mi^ . E .4efiderandò che 
qùefto onor vi fia d* eterna laude., come Jpc* 
ro ,/refto , come faro feraprc voftro^ y e. mi 
vi raccomandò. Il di detto. ' 
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271 M Cardmal S. Fiora. 

Bisognando danari per feguir Vd^^ 
ra éella fepoltura di Paolo , fanta memoria ^ 
il Reverendiifimo Maffeo ricerca la fottofcri- 
zjone deir iaclufìi mandato « Voftra Signoria 
Reverendiflima fia contenta méttervi la fua 
mano , e mandarlo quanto pHma per poterlo 
far medefimamente foctofcrivere al Cardinal 
Sant' Angelo. E umilmente le bacio le mani « 

Di Gradolis addì fopraddetto. 

272 »/tl Saia* 

Ho la voftra de'xviii. E quanto , alla oon^ 
meffione che avete mandata , poiché la vo« 
ftra venuta far^ di corto, s' intratterrlt di re- 
gnarla • Per quefta vi fi dice , poiché é rin-* 
frefcato, che follecitiate la voftra partita pri^ 
ma che n^ avete difegnato , perchè mi tro«- 
viate ancori di quii dove avete a venire a 
dilungo fenza fermarvi a Vetralla ; perchè ^ 
avanti che mi parta , è neceffario che fi ter* 
minino alcune cofe neceftarie da qucfta pzw» 
te ; ed è di bifogno , che voi ti fiate • Ioh 
però venite quanto prima , e ftàte fanò« 

Di Gradoli, alli xxu detto « 
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zjj M Cardinal Santa Croce ^ 

I Medici fi ri(bIiroi)o die V aria d* Àgob- 
bio da troppo cruda per VoAra Signorìa Re^ 
vereodiifima ; ^ pefb ad muovo a dirle che^ 
avendo Noftro Signore deliberato eh' ella fi 
Viduca a Roma » come ark intefo , mi pare 
che quanto prima fi debba levar di lì , e 
venire a Ronciglione^ o a Caprarola (^) do* 
ve meglio le tornerà ^ che s^ avvicitierk piik 
a Roma » ed ark Taria più proporzionata al-^ 
la fiaa indifpofizione ; né per quefio manche- 
ri di quelle comodità ^ che le faranno bifo« 
gno ; potendofi eleggere quella ftanza y e quel 
(ervizio ch^ ella medefima vonrà • Io fra po^ 
chi giorni mi ridurre di ìk intorno ^ o a Ve** 
traila'^ ò in qualcun altro loco di quelli » 
che noa ferviranno a Voftim Signoria ; e mi 
ùlA caro di p^tcr fx>nferir fecù alcuna volta 
delle noftre occorrenze • Sicché per ogni con* 
to mi par bene ch^ella fi rifolva di farlo • 
E y hifogoando che percib facci provvifione 
alcuna , fi degni di farmelo intendere w E u- 
milmente le bacio le mani* 

Di Gradoli, alU xxi. d'Agofto MDL 

T 4. 173 Al 

{ ì Cafii cU pUcere nella Contea di Rondgllone , 
fatta fabbricare otl Cardinale Earnefe con molta ma* 
Sm^ceOza • 
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273 M Duca Orazio. 

Il Signor Braccio Baglione defidera di por 
ter comprare nello Stato fine a cento fome 
di grano, e cinquanta d^orzo, ed aver Iìccxh 
za di cavarlo per ufo fuo . Voftra Eccelleo- 
za (a che non li potiamo mancare , . ed io 
per me defidero grandeoiente che ila compia^ 
ciuto « Però mi farà fommo piacere a. farlo , 
e mandarmene qui la patente fpedìia , che 
gliene manderò fecondo che gli ho pcomeflb« 
E a Vodra Signoria mi raccomando. 

Il dì detto. 

274 M Duca Ottavio* 

Mentre fio afpettando il ritorno . di 
Mefler M« Antonio da Roma , per il quale* 
ella faprà tutto quello che fi farà paflàto eoa 
Sua Santità 9 e quel che fia giudizio di noi 
altri circa t capi della fua Indruztone ; mi 
pare di dire a Voftra Eccellenza che '1 pianto 
fiiìx importante di tutti è , che intanta fia 
fecura della fua perfona , e delia Città y per-^ 
che fenza dubbio fi porta gran pericolo, ht^ 
perb fon d^oppenione, che non fi guardi fpe*^ 
fa alcuna per quello ef&tto , e fon d' oppe- 
aione che fino a ce. Fanti fi dovefle/p fare 
a ogni modo per afficurarfi di dentro^ f fiio- 
ri, e per ogni accidente che poteffe nafcere; 
ed in queflo non s' ha da . rifparn^iare il De^ 

^ pofi- 
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polito j perchè per quefte occorrenze s* è faN 
to . E in quefta ftato noti s' ha da ftar lun- 
gamente , perchè in qualche modo ci averoò 
a rìfolirere così della fpefà , come del perico^ 
lo in che ftiame • Intanto è bene a gìuocat 
fecuro. 

^ Per r ultime dalla Corte non fi ritrae al- 
tro , fé non che '1 Pighino avea parlato i 
Sua Maeilà , ma non del noftro particolare ; 
e>, per quanto fi pub conjetturàre , faremo 
tirati pur in luiìgo . Tuttavoira Noflro Si- 
gnore promette dar di nuovo còmmeffione at 
Pighino , che venga alle firette . Del refio 
mi rimetto alla venuta di M, Antonio , ed 
altro non accade. 

Per diverfi , che fcrivono ì fi iifcontra che 
Sua Maefl^ è molto male affètta , e Giulia- 
no ne fcrive quefie paiole • Sua Maejlà , per 
quel che fi vede , va di continuo perdendo di 
foniti , e fi conofce , che fi confuma à poco a 
poco ^ € da parecchi giorni in qua il flujfd del 
fangue per le mcroide le dà grandijftma mote' 
ftia 9 ed ora i è intrattenuto a Monaco due 
gicmi foto per quefio • Onde ci fono molti che 
difono , che la vita fua farà breviffima, Mòn^ 
fignar di Granuela ancora lui camrnina per la 
medefima flrada y e ragiùnevolnnnte ci farà^ po^ 
cOi differenza dalC uno air altro. 
. Di Gradoli ^> alli xxii. di Agofio MDL. •' 

4 . . ... 

275 'jjf ''' 
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275 A Mejfnr Jacomo Ermolao. , 

Intendo che fete per difponrc dUlciini vo- 
ftrì benefici in ^tre perfone • Quando qucfto 
lia , mi farete piacere di queir uno j del 
quale v* ha: parlato Meffer Tommafo del Gi- 
glio , acconiodar V stoico propoflo da lui « Mi 
fi dice , ch^ Qe i^irete bene affeQurato > e o* 
^€te Biiglior condszioiie che con fjiì altri # 
E poiché qu^fia mia fatisfazione torna a ve* 
flro vantaggio , ve ne ricerco pih confidente- 
mente • E con t«tt^ ciò ve n' arò obbligo • 
State fano. 

Di Gradoli , a^ xxii. del fopraddctto » 

275 Alli Priori , e Cemuniiè di Cafracola. 

Inteso da Vefpafiano il voftro defiderio, 
avemo rìfpoAo a lui quanto n* occorre .. Ba- 
da che fiamo defiderofi di fiire ogni comodo 
alla Comunità voflira • E quaado £irà tem- 
po , che arcano meflp in cbiaio le coTe , ci 
sforzeremo che fiate coofolati • £ bene va- 
lete • Il dì detto. 

277 M Ducs Orazio • 

£^ GIA^ un anno, che Martino di Faob , 
abitante a Valentano , mi donò una cagna , 
la quale gli laflai che tenefle a mia iAanza • 
Intendo che Batifta di Mefler Ricardo glie 

n*ha 
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lì* ha fatto torre , ed è in man fua • Vodra 
eccellenza mi farà cofa grata a ordinarli che 
Ja renda a elfo Martino , perchè difi^gno di 
valermene. Ed attenda a confervarfi. 
ir dì dettò. 

278 A B(uifla ài JMfJfer Ukardo. 

Nostro cariffimo ec. La cagn^, 'che avete 
di Martino di Paolo è molti meli, che è fia^ 
ta deftinata a me , e cfce la tiene ad iAan- 
za mia • Imperò rendetegliene > , perchè gli 
ho ordinato che me la con^i^ca • Non man-* 
cate } e fiate fano« Addi detto. 

279 Al Vicario di JiSmtc Fiafe^f (a). 

^ 

Un P. . . Pietro d^ San I^orc^nzo n^n li 
badando d' ufufruttuarfi la moglie 4i M^iebion 
Guadagnino da Marta , fi tieoc^ %n^^ la prOi> 
prietà , e non la refiituifc^ al marito. Qsianr 
to fia ben fatto 9 e di hu^Qp efempi^ nella 
voftra diocefi , me ne rimetto a voi • E vi 
prego che , così per onore di qu^fto poyciv 
uomo , come per vofiro officio 9 fiate con- 
tento di provvederci ^ e far o ^ veramente 

ritor- 



m^m 



( a ) Il Cardinal Farnefe \ Aato Ammìntftratoredel 
VeTcovato di MontcfiafMne » e Corncto 9 fccoirio T it» 
fo di que' teaspi. 
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ritorni col foo marito , o aifflcno fia meÒk 
in un monafterio , o in qualche altro' loco 
onorevole per liberarlo dairopprobriO| e dall* 
afiknno che ne (snte • E mi v* offero feoH 
pre. Di Gradoli) addi detto. 

180 ^l Cavalier Ugidino^ 

I L voQro Trebbiano fu boni (fimo , e fira 
quefto , e le palle , e le racchette che ne 
avete mandate , quelli buon compagni fi lo« 
dano molto de' fatti voAri , e fi fa fpefla 
commemorazion di voi. Io mi tengo (ati^fat* 
ti (fimo di quanto avete paflTato con Sua Ec^ 
cellenza, e circa quefto non accade altra rìl^ 
pofta \ Non mancate per ogni occa(ione te^ 
nermi raccomandato air Eccellenza Sua , e 
della Signora Ducheflfa . E voi fiate fano ^ e 
attendete alla fpedizione delle oofe vofire ;. 
perchè ormai elTendo rinfrefcato ^ s* avvicina' 
il tempo che vi lalTate rivedere** 

Di òradoli, il dì detto. 

281 ^l Signor Antonio da Matelha (ay«^ 

M I piace 5 che abbiate ricuperata la fant^' 
Ùl ^ t che 9 per riavervi , vi ritiriate ai lo- 
chi 



t 



( a ) AiitoAfò O^one, familiare del Card. Farnefe • 
II, Caro gr indirJasM la lett. 47. det Voi. II. " '- - 
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chi voftrl , ed anco che, per dare affetto a^ 
le voftre' cofe , vi ci fermiate quanto vi tor-^ 
sa bene • Ma non mi piace già che vi aiic^ 
nate in tutto da me, amandovi come io fo , 
é non mi parendo avervi data occafione di 
mala fatisfaziooe • Imperò quatito alla licen^ 
za che domandate , io defidero che ci pen^ 
fiate fu meglio . £ quando pur fiate pur ri- 
foluto , non volendo credere , che vi fiate 
moflfo a cafo , crederò che 1 facciate, perchè 
vi metta pìii conto a lailarmi. E quando ciò' 
fia, non mi poflb fé non contentare del ben 
voflro , quando ben ve ne rifulti ; quando 
no , mi dorrò che vi fiate ingannato , come 
mi dolgo ora di reftar fenza voi , perchè con' 
effetto vi porto affezione • Pure ognuno è li-* 
bero di sé • £ fé così fete deliberato , defi- 
dero che abbiate fatto buona elezione , o at 
meno incontriate in buona fortuna. Ma qua** 
Junque ella 'fi fia, la mia, così baffa com'è , 
non vi mancherà mai. State fano* 

Di Gradoli, addì detto. , 

282 A Meffer Curzio Frangipane.'^ 

La Signora Marchefa di Mafla infide per 
il pagamento delle penfioni , che pretende 
che le abbia a pagare : e , perchè voi fete, 
informato di queflo negozio, ho rimetlb Sua 
Signoria a voi . Andrete a trovarla , e pen« 
fate come fi pofla fatisfàre alla domanda fua , 
ed air indennità noflra^ e refcrivete quel che 

fegue* 
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iegue . Ho fìh voftre alle quali non accicle 
molta rìfpofta, contenendo, la pi{| parte, av- 
vili. Mi daol grandemente la morte di Mef- 
fer Lodovico , perchè mi pareva amoretol 
perfona , e cortefe , ma più perchè era sì 
grato a Noftro Signore • Di Ridolfo Dotti , 
«(Tendo un trifio , ed un vano com* è , non 
avemo a tener conto. Di MeflTer Franco non 
fo che mi dire . Per £sir la nodra provvifion 
di Cafa mandai Meflèr Tiiio a Montalto : il 
quale mi riportò eh' era impoffibile eh* io 
fiiffi accomodato della fomma , che bif(^na 
per r ufo di cafa , dando che i grani fuÒero 
venduti agli altri . imperò che era neceflario 
o che fi fofpendeflèro V altre vendite , o che 
non poteffi comprar io • E a me par ragio-' 
nevole che fiamo prima accomodati noi altri, 
che i fo^eftieri . Provvido . che fia per noi j 
non ho da far altro che laflkr le cofe in quel 
termine che fono ; e faccia il Duca , e la 
Comunità quel che fon tetiuti di fare. E per 
quella non accade altro. State iano. 
Di Gradoli, il xxiii. dì del detto mefe. 

283 Al Legato di Perugia. 

Evangelista di Ser Felice da Scefi ha 
ferviti antica con la Cafa noftra, cominciata 
infin da fuo' padre ; e per quello non li pof- 
fo mancare di raccomandazione appreflb Ve- 
drà Signoria Reverendilfima , dalla quale de- 
fidera un qualche officio nella fua provincia 

da 
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da poterfi tratrenerfi , e fpezialmente 11 Bar- 
geliate di Qafcia 9 o quetlo di Città di Ca- 
&t\lo : e quando di nefluQO di quelli fi pò* 
feflfe accomodare , almeno di qualcun altro , 
che foiTe di qualche momento , e piti predo 
che pub . lo prego Voftra Signoria Reveren- 
rendilTuKia che fi degni per amor mio farli 
grazia di qualche cofa ; che certo mi far^ 
gratiffimo • E umilmente k bacio le mani • 
Di Gradoli, addi detto. 

284 JÌl Signor Bttlàuino. 

Vostra Signoria Illufirìfs. pub fapere ìa 
lunga, ed onorata fervitb che tiene il Signor 
Giovann* Alfonfo con tutta la Cafa nodra , 
ed anco quali fieno i meriti Tuoi • Qoèfto 
voglio che mi badi a moArarle , quanto io 
ikfidero dMmpetrarli il fito fayore in quel che 
farà ricerco da lui • Del redo fapendo quan* 
to è gran fervilore ancora di Voflra Signo- 
ria Ilhifiriflima ^ e rimettendomi del fuo bi- 
fogno a quel che li farà cfpofto da lui , a 
VoSra Signoria Illoflriffima lo raccomando . 
£ a lei m' offero fempre. 

Di Gradoli ^ a4dì detto. 
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285 A Mtmfiffur Sauli (a). 

* . • • 

Mo Ns JGNO R'Profpero mi prefèmb la 
lettera di Voftra Signorìa j . la qaale tofieme 
0>n la fua venuta mi fii graiiffima , e con 
moka mia facisfazione avemo paflfati i gran 
difcorfi. Quanto alla, parte che Voftra Signo* 
ria dice , che tocca . la promefla eh' io le ho 
fatta, per ogni rifpetto può dar fectura ch'io 
non fon per mancare ; e Dio mi dia grazia 
che r autorità mia pò(fa tanto , quanto farb 
fervente a far P officio che àfpetta da me • 
1 fuoi ricordi mi fono a mente , e ne fo 
quella flima che debbo * Ho gran voglia di 
trovarmi con lei 9 e dubito di non poterme*^ 
la cavare di prefente , come avea difegnatp 
di fare • fiifogna aver pazienza , ed accomcK 
darli alle cofe che corrono : a qualche tem* 
pò ci vedremo , e ci goderemo con più fa* 
tisfazione , e , fpero , con miglior fortuna . 
In * tanto Voftra Signoria attenda a confblar 
Meffer Luigi . noftro della perdita fatta , e non 
manchi di provvederlo di gente frefca, poiché 
non il pub trovare condottiero pih degno di 
lui . QucAo paefe non mette fé non cerve , ' 

per 



{ a \ Girolamo Sauli 9 Genovefef nel 1540. promoC* 
fo air Arcivefcovado di Bari; di dove poi fu trasferii 
to a quello di Genova* . 
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per quanto io veggo fino a ora ; e la madrq 
Doralice fu moflro , e non cofa ordinaria di 
quello clinia' ; pure fé mi (i prefenterì cofa 
al propofitp , mi ricorderò di bi . £ a Vo* 
Ara Signoria mi raccomando Tempre » 
Di Gradoli, ti di fopraddetto. 

2Ì6 Al Duca di Savofa (a). 

Alla buona inclìnazion mia verfo il Sh 
gnor Conte di Mafino ^ e '1 Signor Jeronimo 
fuo Fratelb , aggiungendovi/i la raccomanda» 
zione di Voftra Eccellenza , la quale ha lo- 
co in me di precetto y. mi fon contentato 
che '1 titolo deU' Abbazia deir Abbondanza 
venght nel detto Signor Jeronimo , con aflal 
manco di pepfibne che non mi fi ofibrifce da 
altri • Imperò » quando fi contenti d' efìTer 
preferito a tutti gli altri , e di più del van^ 
taggio che fé li fa , T Abbazia farà fua . E 
defidero che conofchi , che vien gratificato 
per rifpetto . di Voflra Eccellenza , la quale 
mi può comandare di maggior cofa • E offe-* 
rendomele in tutto , eh' ii> pofla a fuo fervi- 
gio , le bacio le mani. 

Di Gradoli, alli xxiii. Agoflo fopraddetto • 
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tij Jl Cardinal Maffeo • 

Ho detto a queftl , che fon venuti a ne« 
goziar per T Abbazia dell' Abbondanza , che 
io mi contento che '1 titolo fia del Signor 
Abate di Mafino , e che fia preferito a tut- 
ti gli altri ancora col difvantaggio della pen^ 
£one, trovandone pili da altri ^ come Voflra 
Signoria Reverendiifima fa • Ma per conve« 
vir della penfione , che vi s* ha da imporre, 
r ho rime(fo a Voftra Signoria ; e a lei di- 
co che mi pare che non fi debba fare per 
manco di 400. Scudi : e còsi defidero che fi 
concluda per li difegni che ci ho io fatti fu , 
che con manco non Gr poflbno adempire • Vo- 
Ara Signoria Reverendiffima la governi ora 
con quella deprezza , che le pare ; perchè fé 
jie deveno tenere con tutto ciò beneficati • 
Kè per quello occorrendo altro , le bacio le 
mani . 

Di Gradoli , alli xxiii. detto • 

288 ^ Cardinal de' Medici (a). 

Per ogni rifpetto., e particolarmente per 
raccomandazione di Vofira Signoria Reveren- 

diffima 



( a ) Gio. Angelo de' Medici , Milanefe , creatina 
di Paolo HI. , poi Papa col nome di I*iò IV. 
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•1 

diffima io ini contento ^ che Monfignor dt 
MaCno fia accomodato del titolo dell' Abba-* 
zia deir Abbondanza ^ preferendolo ad ogn' al- 
tro ^ e vantaggiandolo nella pendone ancora 
di quei che mi viene offerto da altri/ £ quan-« 
to alla convenzione ) avendone fcritto al Re:* 
verendiflTimo Maffeo .5, a Sua Signoria Reve? 
rendiffima me ne rapporto* Ed 'a lei 4imil- 
mente bacio le mani« 
Di Gradoli^ il dì detto « 

289 M Confi di Mafmù* 

I o m^ contento ^ che Vo^ra Signoria 11^ 
luftriifima fia compiaciuta del tìtolo del? Alv 
bazia deir Abbondanza in perfona di Monfi- 
gner fuo fratello ; e che ila preferito a tutti 
gli altri, e di pitt che ne paghi manco penfio* 
ne, che non ne viene offerta da quelli^ che la 
domandano « Ma la prego bene , che fé ne 
tenghi ben fervita da me ^ e che fi contenti 
della penfione, che è ragionevole, e che fon 
certo che pub fopportare . £ con quefla con* 
dizione Ilo fcritto a Roma ^ che le fia con^ 
ceffo; di che penfo pure che Voflra Signoria 
fi debba tener fatisfatta , poiché fa con eflfet- 
to , che in queflo le fo fervigio • E così fa- 
rò in tutto che tsi occorre • E me T ofTero , 
< raccomando fempre. 

II di detto • 
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290 A Mcjfer Carlo Malopera Agente del 

Duca di Savofa. 

Dal gentiluomo , che è venuto per il 
negozio deir Abbazia dell* Abbondanza , in- 
tenderete che io mi fon contentato che 1 ti- 
tolo di detta Abbazia venghi in chi Sua Ec- 
cellenza deiidera , con pofpor gii altri che me 
ne ricercano; con manco penlione che da lo- 
ro non mi fi ofTerifce , purché fé ne conten- 
tino. E tutto fo volentieri, fpezialmente per 
far fervigio air Eccellentiffimo Signor Duca • 
Al quale farete contento , mandando l'inclu- 
fa rifpoAa , raccomandarmi in fua buona gra^* 
4KÌa. E fon tutto voftro. Il dì detto, 

zpi Alla Comunità di Botfiena. 

Per parte di Berardino di Brancazio da 
Bolfenoi mi G, efpone nel modo che vedrete 
per la fupplicazione inclufa . Quando il calo 
fia così j mi par degno di coropafTione y e 
della rimeffion che domanda . E mi coDteii« 
to , che glie ne facciate grazia • £ bene va- 
lete. Di Gradoli, addì detto. 

^292 jO Signor Antonio SimcnceUo* 

Dall' un canto io defidero fopra modo 
di far cofa grata a Voflra Signoria , e dair 
altro > eflèndo il ferito da quel Silveftro , 

fratcl- 
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fratello eli Mefler Sebafliano Gualtiero mio fa^^ 
miliare , e /ervitor di Noftro. Signore , ooa 
vorrei far difpiacere a ini . Imperò mi rifol* 
vo , che iia bene di flar di niezzo , e prego 
Voftra Signoria che fia . contenta averlo per 
l^ene; che per qualche rirpetto^ che mi muo* 
ve 9 non devo far altramente. Erefiando non**, 
dimeno pr.ontiiTimo in ogni altra cofa a £urle 
ogni fervigio , me Y ofFero Tempre • 
Il dì detto. 

293 ^/ Signor Sforza della Cervata. 

\ 
I o arei volentieri fcritto al Signor Nìcco^ 
la per la liberazion di quel Silveflro ^ che 
mi raccomandate, fe*l ferito non fufTe fratel'* 
lo di Mefrer.Sebaftian. Gualtieri mio familia* 
re , e fefvitor del Papa ; col quale per qual-« 
che.rifpetto mi bifogna procedere cpn quefto 
riguardo ^ come vi dirò a bocca • Imper]b vi 
prego che non vi curiate eh* io facci quefto 
officio , il quale a ogni mo4o potrete far fa* 
re da altri fenza intricarmi me • Ed in ogni 
altra cofa fon voftro , come fapete. 
' Di Gradoli^ addi detto. 

294 Al Duca Orazio.^ 

I^A ConmnitlL di Farnefe vorrebbe fino a 
250. fome di grano di tratta da Canino , 
o da Montalto per bifogno loro # E dal Sir 
gnor P. Bertoldo ^ al quale npn li può man* 

V 3 care^ 
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care , fono aftrctto a pregar Voftra Eccelleiw 
tsL che fé' ae cootenti , jtnperb 9 fatta che 
farà la defcrizione di quel che fopravanza ^ 
mi par che fi debba priaia accomodare i no- 
ftri che gU ftrani . E , benché per il Signor 
predetto io penti che non bifogni mia ìnter« 
icffione , pure per dcfiderio , eh' io ho che 
àa compiaciuto, fo (|ue(lQ officio , Attenda a 
confervarfi, ^ 
Di Cradoli , alli xxv. di Agofto HDL, 

• 
2p5 M Signor Balduina, 

La pofta di Monte Rofolo , come Mefler 
Curzio ) mio Maftro di Cafa , efporrà a Vo^ 
lira Signoria IliuArilTima , è della giurifdizio- 
De di quel loco , ed appartiene a^ me di dar- 
U , come r hanno data tutti gli altri innan- 
zi a me : il che le coderà facilmente , Con 
tutto ciò io farei molto volentieri tutto quel* 
lo , che Voftra Signorìa lUuHrifrima mi ri- 
cerca , perchè ella può difporre di quanto io 
tengo al Mondo \ ed arei caro 4' aver quefia 
occafione di compiacerne al Coppiero di Sua 
Santità \ ma in quefto cafo mi par che fi 
faccia molto pregiudizio alla mia collazióne , 
e alle ragioni della Chiefa^ le quali non pot 
fo laflar a^dar fenza mio carico • Oltreché , 
avendo già fatta . la collazione in perfona di 
Afcanio Celfo , non polfo ritirarmene indie-* 
tro . Imperò la fupplico fik contenta di ri- 
guardare alla qualità del cafo> e di por fenzi* 

altro 
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altro dirle, alla modeflia Tua propria me ne 
rimetto ; e a lei m'offero, e raccomando itfx^ 
pre. Di Gradoli) addì detto « 

296 Al Cardinal di Monte. 

. Eflendo vacata la pofta di Monte S.ofob ^ 
gìurifdizione della mia Cbiefa delle Fontane^ 
e conferita Tempre dagli altri innanzi a me , 
e da me medefimo fino a ora y intendo che 

Noftro Signore 1' ha data % ^ Aio 

Coppiero \ e dair lUuAriffimo Signor Baldui- 
no fon ricerco di. farneii dar la poflleifione • 
II che arci fatto molto volentieri fé non fo& 
£e con troppo pregiudizio della collazion mia; 
e fé gik non T aveflfi data a Mefler Afcanio 
Celfo 9 mio cameriero , il quale viene a po^ 
fla per queSo . Voftra Signoria Reverendilfi^ 
ma , confiderata la qualità del cafo ^ (ia fup«- 
plicata d' entrare in loco mio y e far queìl' 
officio con Sua Santità , e con T Illuftriffimo 
Signor Balduino , che le par neceffario per 
"ifcujfarmi ; perchè non ptflèrebbe fenza mio 
carico , che in queAo cafo abbandonaci le 
ragioni della Chiefa. Del refto rimettendomi a 
quanto da Meffer Curzio^ mio Mafiro di Ca^ 
fa , ne le farà detto y le bacio uaulmente le 
mani. Di Gradoli, addi detto. 
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297 A Meffer ^umJo Frangipane* 

Perche^ nella pofta di Monte Rq(<Jo 9 
efièndo affolutamente ddla giurifdizlon&diqael 
loco , non poflb fenxa mio carico non man- 
tener le ragioni della Chlefa ; non manche^ 
rete d' infomiame diligentemente . Noflro Si- 
gnore ^ bifognando , e 1' IlluftriiTuno Signor 
fialduino 3 il :quale mi fcrive che Sua Santi- 
tà n' ha fatta grazia al fuo Coppiero , e mi 
ricerca ch'io li facci favore a metterlo in 
poflèffi). Edificatelo bene d^l la qualità del ca- 
fo ; che tntti^gli altri innanzi a me F ban^ 
no conferita , id io medefimo la conferii a 
Monfignor Biodo 9 e che ora V ho data a 
Meflèr Afcanio ; il quale venendo per que- 
ilo , ne farà con voi , e col Sala , e ve ne 
^dìrà quelle ragioni di pii^ , che n* a;rà cava*- 
te da NepI , e dal Pofiiero medefimo di Moo- 
te Rofolo 9 e fé egli vorrà dimenarfi ià qu&* 
ilo cafo , fate che '1 facci in nome fuo . E 
voi fpendete il mi» con quelrifpetto, e quel* 
Ja riverenza che faprete fare , con Sua Santi* 
tà 9 e col Signor Balduino ; il quale u avete 
a pregar da mia parte che non vogjia laflTar- 
mi fare un pregiudicìo .così evidente in que- 
ilo cafo. « E, parendovi a propofito , fate 
che U Cardinal Maffeo ne dica una parola 
con Sua Santità . E fate ogni diligenza che 
non ci fia fatto queflo fmacco. State fano* 

Di GradoH, alli xxv. d'Agofto MDL. 

198 Al 
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298 M Viceré di Napoli (a)* 

ELe s I d e r o per mia particolar fatisfa* 
zione , che Voftra Eccellenza fi degni di farmi 
i|n favore , del quale io T arò taat' obbligo 
quanto di tutti gli altri , che mi trovo aver 
ricevuto da lei, che fono pure affai. E que- 
flo farà che fi contenti d' ordinare chC' Mef- 
fer Paolo Cantelli , gentiluomo Romano , il 
quale fi truova prefentemente a Napoli , fia 
mcffo nella piazza délli Continovi di Voftra 
Eccellenza . E , quando al prefentè non vi 
fofiè loco , farli grazia del primo che vacaf- 
fe j ed intanto per Tuo trattenimento donarli 
alcun officio di Capitania nel Regno , di quel- 
li che a quefii di Vofira Eccellenza fuol prov- 
vedere . Quefio gentiluomo è talmente ono* 
rato , e di tal qualità che pub fiar fecurifTw 
ma d^ averne quella fedeltà , e quel buon 
fervigio , che fi deve fperare da perfona fua 
pari . Sicché quanto all' officio le propongo 
{oggetto digniffimo ; e nondimeno io la fup- 
plico. che fia contento farmene quel fegnalato» 
favore che. le ho detto , ancoraché non né 
fia ricerco da lui ; il- .quale non fa che di 
qua fi facci queft* officio in fua raccomanda- 
zione • A rincontro , fapendo Vodra Eccel- 
lenza quanto mi pofia comandare ^ . feoz' altro 

dirle 
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dirle me V ofièro fempre , e mi raccomando 
in fua buona grazia. 

Di Gradoli, alli xxv. d'Agofto MDL. 

%pg AltAu^tor dello Stato (a)» 

Vacando quella Potefieria di Gradoli y 
per mandar quefio che è qui a Bolfeno , ho 
data, intenzione al prefente , che fark Meflcr 
Francefco Piperozio da San Lorenzo , e n'ho 
poi prefa rifoluzione dal Duca. Imperb li br 
rete la fua fpediztone • E vofiro fono. 

Il dì (bpraddetto. 

500 A Meffcr Antonio della Mirandola» 

Un Fra Bernardo 5 ora noftro VaflGilIo in 
San Lorenzo , uomo molto dabbene y mi ri- 
cerca 9 che vogli efler mezzo con voi | che 
vogliate compiacere un Merlino fìio fratello 9 
apportator di quefta , d* un voftro bene6cio 
a fitto , o in altro modo , come da eflb in- 
tenderete • E fenza voftro danno mi pare U 
domanda onefia , e quefio buon Padre aaeri- 
ta che li fia fatto queflo piacere • Imperò , 
quando fia vero che lo vogliate dare , fen- 
za voflro pregiudizio mi farete piacere a con*» 
tentarlo . E a voi mi raccomando • 

Il di fopraddetto. 

301 Al 
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30X M Gabellicro di TofcaneUa^ 

Essendo che V errore d^ Antonio di 
Brizio da Valentano è flato di poco momen- 
to, e piuttofto per inavvertenza che per fraiN 
de , fiate contento per amor mio non rico- 
nofcerlo , e farli reftituire la roba ^ e la be^ 
lUa ; che Io riceverò per piacere da voi « £ 
vodro fono. Il dì detto* 

302 Al Duca di Co/ho* 

Prete Domenico di Luci , maefiro di 
fcuola in Valentano , mi efpone eflèr con« 
dotto dalla Comunità , ed aver già fervito 
quattro mefi • E' foppraggiunta lettera dell* 
Auditore , che ordina che vi fi metta un aU 
tro , prefupponendo che quel loco manchi di 
maeàro. Ma eflèndovi lui , e per quefio non 
ne mancando , e dovendo finire almeno V an«* 
no , per il quale è (lato condotto 9 defidera 
di non efler rìmoflb . E ricorrendo da me , ne 
prego Vodra Eccellenza che per quefio rem-» 
pò fia contenta di laflarlo dare , E attenda 
a coiifervarfi» 

Di Cradoli , il dì detto , 

303 M Duca medefimon ^ 

La Comunità di Lugnano mi fa dire, che 
nella tenuta di Serciano , la quale è per ao* 

cora 
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Cora in lite con quelli ^' Alviano , fono (lah 
te prefe dalli AlvianeC alcune heflie , e ùtt* 
fone lor pagare la pena. Il che par loro fuor 
d' ogni ragione , efleodo il dominio di quella 
tenuta ancor non dectfo di chi' fia • E per- 
chè ne potrel^be nafcere qualche "difordine , 
Vofira Eccellenta far^ contenta , intanto che 
]a cofa fta così fofpefa , fofpendere ancora 
quefifi efecuzione ; e ordinare , che la pena 
pagata fia reflituita ; attefo che , come dico* 
no , il pafcolo di detto loco è fiato fino a 
ora comune . E mi parrebbe che fuffe bene 
a levar via in tutto quelle differenze • Il 
che parendole , fra pochi dì farà qui 1* Audi^ 
tor mio ; ed infieme con quello di Vofira 
Eccellenza fi potria mandare in fu '1 loco ^ e 
terminarla . Ed altro non occorrendo , fo fi* 
ne. pi Gradoli, il dì già detto. 

304 M Duca Ottavio. 

Oggi ho 1' ultime di Voftra Eccellenza 
de' xxii. e Mefler M. Antonio non è tornato 
ancora da Roma , con tutto che abbia già 
parlato con. Sua Santità , che me ne merj^ 
viglio • Attendo di faper da lui, minutamene- 
te il ritratto eh* ara fatto; ma quanto a quel 
capo di domandarli ajuto per il fopplimento 
della guardia , che s' abbia a crefcere , per 
quanto mi fcrive Monfignor di Pola , non s* 
è ottenuta cofa alcuna . E io che il' ero rifo- 
luto^ per quanto.n'avea riportato il C A il o^ 

non 
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rum fui mai d' animo che fé li domandafle i 
cóme per una de' xv. n* ho fcritto a Voftra^ 
Eccellenza ; ed anco n' avvertii Meflèr M. 
Antonio., il quale mi par che abbi pur toc 
co quefta parte , non fo fé per principale , 
o pur per un modo di dire il bifogno di Vo* 
Ara Eccellenza . Bada che Sua Santità s' è 
tnolto didefa a fcufarfi di non poter pii)i che 
tanto , ed a confortarci che facciamo quella 
fpefa , che vi corre di più , da noi medefi- 
tni : raccontando l' impoflìbilità fua ,^e V en* 
trate che avemo noi tutti da poterlo fare ^ 
con qualche altro particolare , che accenna 
ilracchezza' di quel che, fa di prefente • Ma 
di ciò nii rimetto particolarmente alla rela- 
zione di Meflfer M. Antonio • Intanto V im- 
portanza fla nel' guardarli dall' infidie, e mu- 
nirfi di vettovaglie , come tante volte le ho 
fcritto • E per quefto fare , le replico che 
Dòn fi rifparmi né il Depofito , né cofa che 
abbiamo ; che facendofi quello , febbene il 
tempo in una parte ci è contrario, in un* al- 
tra ci pub favorire , o almeno pofliamo aver 
tanto fp^zio , che fé ne cavi qualche medio*^ 
ere partito . Della Corte s' ha quel che ve- 
drà per r inclufa copia d' una di Giuliano , 
con la ^ale .mando ancora a Vofira Eccel- 
lenza un capitolo , che venne molti gtorn%^ 
fono ; che ne dette fofpetto che Noflro Si-" 
gnore (offe flato perfuafo dagli Imperiali a 
non travagliàrfi pih che tanto nelle cofe no- 
stre . Tuttavolta non mi rifolvei allora di 

ere- 
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crederlo • Mo di poi qualche altro rifcontro ^ 
che mi ritorna nella medefima oppenione ; 
tanto che mi fa ritblvere che fia neceflario , 
che penfiamo a i fatti noAri da noi ; pure è 
bene di llar à vedere ancora quel che ferivo 
il Nuniio PighinO) e la commeffione che Sua 
Santità dice di volerli innovare y che venga 
alla flretta della pratica fecondo la Inanizio- 
ne y della quale le ho mandata copia « E di 
poi qualche cofa farà « Intanto le replico mil' 
le volte y che fi guardi y e fi munifca. 

Quanto ai- grani della Marca y dal Pola ara 
già intefo VoAra Eccellenza y che Infognava 
&pere aflblutamente fé la provvifione fi po-^ 
tcva fare di cofià ) o no ^ de' grani della Mi« 
randola y e de' contorni ; perchè le lettere 
vofire moftrano d' averne fperania y ma non 
certezza ;. perchè ) quando ne fiate certi y fi 
darà ordine che fi faccia fine di quelli della 
Marca y lì quali erano già quafi Xutti in e& 
fere « 

Delli danari del Cardinal Sant* Angelo , 
fino a tanto che non ritorna Mefler M. An- 
tonio 9 non fo che mi dire < Io li feri (Ti per 
lui caldamente y ed anco il Duca Orazio ; e 
penfo che non mancherà : tuttavolta non ho 
che dirle di certo « 

Con quefia farà copia . d* una lettera del 
Signor Afcanio della Cornia ^ e d' un- altra 
del Cardinal Cornaro y per le qqali vcdik 
quanto efib Signor Afcanio fi dolga della di- 
cfaiacazione di Vofira Eccellenza contra quel 

\ fuo 
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fuo nipqte ; la quale non To eoa che fonda* 
mento fia fatta , ancoraché non poflTo penfa- 
re che fia fatta a cafo • Tuttavolta il Signor 
Afcanio pretende , che fia ingiufla • Mi duol 
grandemente , che non fi fia avvertito d' a* 
verci qualche temperamento ; pur la cofa è 
qua « È credo che bifogni fare una delle due 
cofe io ritrattarla , potendofi fare con vo* 
ftro onore , o giuAificarla ; e quanto prima 
fcriverne una lettera ò a Sua Signoria 9 P ft 
me y e per avventura farà meglio a ape , 
modrando eh* io n* abbia fatto gagliardo n" 
chiamo . E perchè , come Voflra Eccellenza 
vedrà , fi fcaglia molto forte contro al Si- 
gnor Paolo , è bene che non fi mofirino le 
copie a lui ^ per non metter pih legne a fo« 
co. E altro per quefia non accadendo ^ a Vo** 
Ara Eccellenza, mi raccomando» 

DI Gradoli,. alll xxvii. d' Agodo MDL. 

Scritta quefla , è giuntò Me(ièr M. Anto- 
nio 9 e , venendo eflb , Vofira Eccellenza in- 
tenderà da lui difiefamente quanto occorre .^ 
Io avea fcritta una lettera al Signor Afcav 
aio , alla quale rifpondendomi oggi moflra 
d* eflère affai addolcito • Tuttavolta è bene 
che y potendo accomodar quefia fua cofa , lo 
faccia ; ed in ogni cafa mi dia per una fua 
conto di tutto il fatto , e della ragione , 
che r ha moffo • 



305 j^ 



320 



LETTERE 



.305 • Al Signor Paolo Vitello. 

F I N e H £^ fi fta afpettando Meflèr Marco 
Antonio da Roma , non v' ho da dire altro 
che quanto ho fcritto al Duca . Intanto bi- 
fogna guardarfi diligentemente j e munirC il 
più predo che fi può y di poi qualche Santo 
ci àjuterà • Abbiate 1' occhio per tutto, per- 
chè* fenza dubbio qualche cofa bolle in pi- 
gnatta ; E di già il Duca di Ferrara h in- 
tendere al Papa , che fiete mal guardati , e 
che dubita di difordine: ficchè aflicuratevi ia 
ogni modo. De* grani ^ avviOite fé rifoluta- 
mente vi potete valer di quelli della ^Mtran* 
dola , e de' contorni , o no ; acciocché fap- 
piàmo che s* ha da- farp di quelli della Mar* 
ca . Del refto mi rimetto al ritomo del Si- 
gnor M. Antonio , e mi vi raccomandò. 
. Il dì detto. 

^06 Al Cardinal di Monte. 

Della Lettura di MelTer Romolo Atna- 
feo, per quanto appartiene a me, Voflra Si- 
gnoria Reverendiffima , ed IlluftrifTima può 
difpòrre a fuo volere , come può di tutte le 
mie cofe. E della perfona , a chi le piace 
che fi conferifca , e della dottrina d' eflb , e 
degli emolumenti , che vorrai che li fi dia- 
no , aflblutamente me ne rimetto a lei . E 
accettan^g per favore tutte le volte , che fi 

degne- 
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degnerà di comandarmi ; fenza pih dlrl^ le 
bacio umilmente le mani • 
Il dì già detto . 

307 Al Reggente di CanceUerta^ 

Nascendo- controverCa fopra un bene* 
fido conferito da me della Diocefi d' Avila , 
occorrerà di far oprreggere alcune Bolle in 
Cancelleria j per la qual correzione fi lùnva* 
lida la mia collazione, e fi flabilifce una pen-* 
fione affegnata fopra detto beneficio al Caro, 
mio Segretario . Imperò prego Vodra Signo* 
ria che , iecoodo dal montalvo , prefeatator 
di queila y. farà ricercata \ fia contenta di far 
re ogni opera , che detta, correzion fegua 9 
tanto più q^uanto fino a ora fono flato chia^ 
rito , che ragionevolmente veniunt corrigenda. 
Ma la- terribilità dell' Avverfario , per quan^ 
to intendo , fa fatica , e sforzo grande ia 
contrario • Imperò* ne T avveftifco, e la pre-> 
go , come ho detto , che mi ci facci ogni 
favore. E, ^lerchè fo che non mi mancherà , 
non le dico aitK>, offerendomele, fempre. 

Di GradoU y addì detto . 

308 , Al Vefcova di Periigla* 

Intendo che Voflra Signoria ha fra li 

fuoi fervitori defignati , e non ancona accet«« 

tati 9 un Meffer Paolo Emilio della Marca , 

del quale m* è fatto una tal relazione , e da 

Voi* L X per- 
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;^rfona che lo conofce tanto intrinfecamea^ 
te , che m* è venuto in concello <d* un gio- 
vine nx>Ito Taro ^ da valerfene così nélVzzio' 
ni , come negli fludj ^ -e fopra tutto fo che 
è defiderdBfluno di fervire a Voftra Signorìa : 
ma non «flendo meflb ancora tra li fuoi della 
Simiglia ^ fia per modo fofpefo delP animo , 
• travagliato dall* impotenza dello fpendere > 
che non fa pia che fi fare ^ né come foften- 
tarfi ^ E dair altro canto non vorrebbe ab- 
bandonar la fpenmza concepuia nel fervizlo 
di Voftra Signoria 9 ^e 1' affezione che ha di 
gik poftà nel fervirla ^ Ed cfTendomi erpofto 
il fuo bifogno -j e parendomi degno d* cflère 
accolto da lei , ho prefo aflunto di racco- 
mandarlo a Voftra Signorìa, e pregarla che , 
oltre alli fuoi meriti , anco per amor mio , 
lo voglia avere in partìcolar confiderazìone , 
perchè ne doverà predo aver bifogno : t fb 
quanto difficilmente fi ituovano perfone che 
fieno delle qualitlt , che mi fi riferìfce che 
fono in lui • Sia dunque contenta d* accet- 
tarlo così per domeftico , come V è fervilo* 
re : che , oltreché far^ acquifto d* una perr 
fona dabbene , io tC arb obbligo con Voftra 
Signoria ; alla quale m' oilèro , e raccoman- 
do fempre • 

Di Gradoli, alii xxvii. d'Agofto MDL. 
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J09 >/tlla Signora Ducieffa tt Vtbim. . 

V A Pigoli TATO US fari Prete Giovin 
Batifta de* Giorgi da Ferrara ^ Canonico di 
Cadrò y uomo dabbene ^ e fofEciente per la 
relazione ^ che io ne tengo • Defidera nìolto 
di fervire a Vodra Eccellenta ^ e fpcra che 
per mia intercefTione li pofla riufcire ; e qtan« 
do pure appreflb di lei non poteflfe aver lo*^ 
co , fi contenta d' averlo apprefTo al Reve*^ 
rendifiimo d' Urbino : ed a quefio defidera f 
che Voftra Eccellenza li &ccia fiivore • E io 
non potendo mancare di fi^r quefto ofiBcio ^ 
la prego che lo voglia contentare o deir una 
cofa I o deir altra • E me le raccomando • 

Di Gradoli) addì detto. 

jio A Mcffcr Sebaftianù GuakictL 

I o non intendo queda gita del Heveren* 
diffimo di Monta in Tofcana^ né quando ab» 
bia a eflfere $ perchè pafTando di qui vorrei 
pur fare il debito mio • Imper2> fatemene in« 
tendere qualche cofa eflfendo (a) ««« a faper* 
Io. Quanto alla foftituzione della Cancelleria^ 
defidero che Sua Signoria Keverendiflima fia 

X 2 queU 
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quella 9 che foflituifca ; e '1 foftkuto , pareli-^ 
do a lei/ mi farU cìaró che fia Monfignor 
KeverendiiTimo Crefcenzio • Avvifatemi qual- 
che cófa di quefta andata del Cardinale , e 
deir Illuftriflimo Signor Balduino , acciocché 
io poiTa far quando ho dettò • £ iiate fano. 
/ Di Gradoli, addì detto. 

jlf M Vefcovo di Bitonto (a). 

Ringrazio VoHra Signoria deili falin 
ti ., che mi manda , e della vifita . che mi fa 
con la fua de' x. , e tutte V altre volte 9 che 
sdì fcriver^ , mi far^ gratiflimo, e le ne arb 
obbligo , non tanto eh' io non ' n*. abbi fafti- 
dio., com' iella. moftra di dubitare. Quando al 
Conciftoro , che a Nodjo. Signore è parlò di 
farmi in cafa ) io P accetto per quel fegnala* 
to favore. 5 che Sua Santità fi è degnata, di 
farmene , e non per annunzio di maggior 
fortuna; perchè' mi vivo affai contento' di 
quefta y purché mi fi ftabilifca , e fia nella 
protezione di Sua Santità per T avvenire , co« 
. me conofco eh' è- di prefente . E ia qua- 
lunque fiato mi fia , mi confermerò con la 
volontà di Dio , e farò fèmpre , come fono 
di Vofira Signoria , alla quale m' o&m 5 e 
raccomando. II dì detto. 

312 Al 
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312 Al Duca Orazio. 

Pietro Borgognone m' 'efpoxie cfae Vot 
ùtk Eccellenza n' ha data intenzione di darli 
la Canara di Marta ^ pagando 'il medefimo 
'prezzo che paga Ambrofio « E, perchè è fer« 
vitore antico di Cafa noftra^ mi pare che la 
meriti* Pregola dunque^ che gU ne voglia co&* 
cedere 9 che mi farà placet Angolare . E at- 
tenda a confervarii . 

Di GxBdoli, il dì detto* 

31} Al Vicekgato della Matca^ 

M fi s s £ R Antonio Allegretti {à) y là 
raccomandazioD dei quale ferivo quefta ^ i 
fiato 9 molti anni {bno» familiare di Cafa no- 
Ara 9 e fpezialménte della biiona^ memoria d^ 
Duca noftro padre \ dal quale fii molto ope-- 
rato per conto delle monizioni , cosi della 
Camera, eome fue proprie, é meffo neÌVA{H 
paltò de' fakiitri di cotefta provincia • Ha di 
poi contii^uato la fua familiarità con noi aU 
tri per modo , che V avemo per nofiro ; ^ 
per fc medefimo è tale che merita ogni foiw 

X 3 te 

( é ) Gentiluomo fiorentino , grande amico ^del 
Caro • Vedi la lettera i8y. del Volume L delle Fa- 
miliari • 
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te di favore . Ha bifogno per alcune fue oc- 
correnze della protcziotiQ di Voflra Signoria , 
e circa quedo me ne rimetto air informazio-* 
ae , che n' ar^ dà lui medefimo : folo le dì- 
co 9 che r ho per gentiluomo si ragionevole , 
e cosi dabbene i che non dovere richieder 
Vofira Signorìa fé non di cofe onefte. Eflfen- 
do còsi , disfiderò eh' ella non folamente non 
li manchi di buona e fpedita giuttizia y che 
cib far^ Voftra Signoria ordinariamente con 
ognuno \ ma che fi contenti di rìconofcerlo 
per perfona della Cafa « e farli tutti quei fa- 
vori , che per lei fi poflbnoi n^aggiori fen%a 
carico deir onor fuo . £ ^ perchè queda rat^ 
comandazione non è deir ordinarie , la prego 
che la tenga per tale \ e mi farà gratiffimo 
intendere che T abbi giovato e& 

3x4 M Faim ddh Stato ^ 

J A COMO Gavino da Gradolt mi dice re* 
ftar debitore della Corte. di tre Scudi per non 
fo che condennazione ; e perchè intenda efler 
poveriffimo; ciTendoaùfi o^lto racconundato ; 
non poflfo mancare di far que(i^ officio di dir- 
vi 9 che non lo moleSiate altramente . Fa- 
cendo intendere a Sua Eccellenza , bifognan- 
do y che io defidero che glie ne facci grazia* 
£ fiate fano « 

pi Gradoli» alli xxiv. d^Agofio MDL. 
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315 jllli Officiali i Ifchia ». 

N o K maocatc di confegnaric i danari ^ 
«he vi travate nelle inani per ^nto dell*. a<^, 
jconciamento delle ftra4e y in nianp del depcH 
fitaria conftituito a quello effetto dal Du<ca , 
buona memoria } e feconda queir ordine noa 
mancherete ancora d' operare y (che 1* aflètti 
la ftrada 4&yanti alla c^» della falia» e tuir* 
to il reflante r.non* eflendò bene y che red^ 
no le cofe così imperfette . £. fiate fani ^ 

DI Gradoli). addi detto ^ 

3 X tf ' A Mfjfer Cherubino ^ 

V I ringrazia deF voftra bidOA antma verfo 
dt me » ed accetta V ofifèrte per valermene ; 
e per fegna d^ cib< comincia ora a richieder- 
vi ^ che f^ate\:aotenta farmi un orològio da 
camera : it quale fia giudo y ditigfsnte , e 
bello y come fapete far voi ; e quanto piil 
prefla mi fervlrete mi fark grato .. £ io fa« 
no al voftra piacer fempre ^ 

U dì detto. 

317 Alt ItnBaf datare- di Francia.. 

Avendo intefa che 't Re Crìdlanifluno 
ha fatta elezione della perfona di Vodra Si« 
gnoria lUuftriffima al governa di Modfignor 
Delfino ì per la molta reputazione che le 

X 4 vie- 
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viene da an officio tanto onorato ^ e tanta 
defiderato dai perfonaggi di Francia , e p^ 
la molta allegrezza, ch'io n'ho fentita, nom 
ho voluto pretermettere di congratularmeoe 
con lei ; é tanto pih , quanto confido che 
fia grado da fperarne maggior efaltazione ap- 
prefb di Sua Maeftìl • Intanto defidero che 
queflo USL con intera fua fatisfàzione , e con 
perpetua fua laude • E , pregandola che mi 
tenghi per fuó , e mi comandi , a ogni (iio 
fervigio m' ofFero prontiflkno . 
n dì detto .^ 

jrS A Monfignof Giovìo (a) • 

I N fomma quefta voftra aflènzia dalla Cor-* 
te non fi pub pia fpf&rire y e quefio vofiro 
ilare a Como non fo come vi torni ; A me 
Gradoli , e Capodimonte non mi finifcono di 
contentare • E' forza finalmente che ce ne 
torniamo a quel Padre Tevere , e che fac- 
ciamo infieme unai vita da galantuomini . Io 

mi 






( a ) Paolo Giovìo da Como , Vefcovo di Nocera » 
Storico riputatiffimo de' fuoi tempi , mori in Firenze 
nel 1552. In quello tempo foggioroava a Como , ab« 
bandonata la Corte di Roma ; perchè , eflendo venu- 
ta a vacare la Chiefa Vefcovile della fua patria , Pao- 
Io ni. , rigettatone il' Giovio , che vi afpirava , 
r avea conferita a Monfignor Bernardino dalla Croce ^ 
Milanefe , Vcfcovo di Afti , e fuo intimo Cameriere. 
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mi fono in quede ville dimenticato in grati 
parte dell' ambizione , perchè m' è pàrfo una 
dolce cofa non avere altri penfieri , che i 
miei propri ; i quali per xnolelli che mi fia- 
no, mi vien fatto talvolta di potérmene- fca- 
picare; il che non m'avveniva di quelli d'al^ 
-tri » Voglio dire , che credo pure che farU in 
mio arbitrio di poter un poco attendere alle 
mie confolazioni , e pigliare alcuna volta le 
voflre iflorie in mano^\c trovarmi ancor io 
nella voftra camera a dHcorrere con quelli 
voftri contemplativi degli accidenti del mon- 
do : che mi farà ora tanto pi^ caro , quanto 
lo farò con manco paffione ; e farà lecito 
ancora a me di fare i miei xaftelietti . Fare- 
mo quando in un loco , e quando in un al* 
<tro certe noftre cenine , ordinate da voi me-^ 
deiimo , e cpii quelli che vorrete voi ; e vi 
imaginerete che 'i giardino dì Traftevere Ca 
il voftr» Mufeo ^ e che '1 ' fiume (la 1 lacò • 
Oegii altri voflri defiderj , dove V imaglna^ 
:tione non ferve , ci ajuteremo con gli efiet- 
ti • Dio ci ha fatto grazia d' un Principe ^ 
che ci vedrà volentieri , e non ci mancherà 
di qualche oaeflo favore ; ed è tanto muni* 
fico , che li farete familiariflSmo ; e volendo^ 
ne qualche grazia , non arete ad efpugnare 
la parfimonia del noltro Vecchio • E , febbe- 
ne avete avuta qualche burrasca nella penfio» 
ne , non è però tale che con la vpflra pre- 
fenza non fi pofTa condurre a porto . Da me 
dovete- fperàre a beneficio ^ e fatisfazione vo< 

. ftra 
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{Ira tutto quello y che pub uà privato Cardi-^ 
naie , che vi fia cosi affezionato ^ compio vi 
fono • Sicché Monfignore venite via y che /a 
farete affai bene y e farete almanco ben vi« 
fio y e farete a Roma y dove voi regnate , e 
dove il Palello non ha piit che fare . State 
fano , ed affrettale il venire avanti che i 
tempi fi turbino» 

JDi Gradolij alli xxx« d'Agoffa MDL. («>• 

31;^ M Cardinal Tcrmne^ (b)^ 

Io ho fatti di molti errori a' miei dì, ma 
di niuno mi fon tanto pentito > né tanto vei^^ 
gogaato y quanto d' uno ^ il quale è quello 
che mi tiene in difgrazia di Voftra Signoria 
Reiverendiffima » E non è perb tale che , 
giudificandomene feco da principio y con st* 
veffì meritato o fcufa^ o perdono appre/Ib di 
lei . Ma io T ho ftimato pii^ grave che non 
è veramente y tanto me ne fon fentito offe- 

fo 



( ^ > Qudta lettera è ftampata tra le lettere vof* 
gari de! Giovia ^ pubblicate in Venezia nel 1560. dai 
fratelli Seifa . 

( ^ ) Francefco di Turnon \ creato Cardinale da 
Clemente VII» nel 1530» Fu adoperata in graviffimi 
affari dai Re di Francia , FranceCca U Enrico II. Fran- 
cefco II. e Carla IX.. Mori nel 1551. compiarito da 
ogni maniera di perfone per la fua probità .j e dottri« 
IVI 9 e priBcipalmente daMetterati che ha Tempre fa« 
voriti y e protetti • 
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fo io medefimo « E come fuole avvenire , 
che d' un difordine ne feguono molti ; così 
dalla vciigogna di queflo è prpceduto eh' io 
non ho avuto ardere nft di fcufarmene , né 
di vifitar Voflra Signoria Reverendiffima „ co* 
me io dovea e come io defiderava « £ peg- 
gio ) che mi fon più volte deliberato y ed an- 
co ho data intenzion di farlo ^ e di poi ^ 
mancando , fono incorfo in maggior contu- 
macia • Ma fé Voftra Signoria Reverendilfi* 
ma fapefle il difpiacere » che n' ho portato 
con me ^ fon certo che non ne vorrebbe al* 
tra fatisfazione « E perchè non voglio pi^ 
Aare in quefta agonia y non m* eflfendo baftà«* 
to 1^ animo d' incontrarla a vifo aperto ; fo- 
rò prima un poco di fionte con quefia • E 
]aflando dar per ora le giuftificazioni ^ voglio 
iblamente con&flare ingenuamente y prima d' 
aver errato > di poi fatto villanamente a non 
emendarlo » Ma neir una cofa y e nel!' altra 
ho piuttofto mancato al debito mio» che fat- 
to ingiuria a lei; perchè quel che ho fatto, 
non è proceduto da difpregio; e quel che ho 
pretermeffo di fare , è avvenuto da molta xU 
verenza che le porto , la quale ha fatto y 
che me ne vergogni piii che non merita il 
cafo • Ma fia che vuole y io la fupplico ch^ 
mi perdoni ; e con queda fidanza io m* aificu- 
rerb di vifitarla » e le dirb tal cofa y che aU 
lora conòfcerk che merito fcufa , e remiffio- 
ne . E per anmxenda del fallo non è cofa y 
che non lia per &re » per la molata voglia 

che 
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che ho d* elTcr fuo : ammicando la fua ver- 
ah, e ricoitlandorai' delie malie cortefie; cKe 
io ricevetti in Francia da lei ; e defiderando 
oltre modo di rcoderlene gratitudine: e qtiaiH 
do mi dia fperanza di poter meritare V amor 
fuo , io me le darò da qur innanzi' per fi-» 
gliuolo 9 e la fervirò 9 e T ubbidirò fempre 
da padrone , e da padre • E appettando, che 
per una fua mi affidi della riconciliazione '^ 
cV io defidero con lei 9 quanto poflb uimil* 
mente le bacio le mani. Il di detto. 
- ' •• • ■ - * 

320 M Vefcovo di Vercelli • ' / 

M I duole per rifpetto di Voftra Signoria 
di non eOere a Roma per- poter fare V offi^ 
ciò 9 che defidera da me ; Ma poi che ella 
ha prefo per partito d* indugiar tanto che io 
ritorni , non paflando il tempo , alla mia 
toroata fi farà ton tutto quello afl^tto , che 
io ho di fejvirla ; e Dio mi dia tanta auto- 
lità di poterlo fare , quanto n* ho defiderio . 
Intanto Vodra Signoria attenda a cdnfervar* 
fi : ed ^ Jei m* oflfera , e raccomando . 
. Di Gradoli, ali* ultimo d^Agofto MDL. 

311 Al Potejlà di Gradoli. 

Essendo quelle povere donne di Bar- 
barefco , Marinuccio , e Meno condennati , 
così bifognofe come fono , fopraflederetc T c- 
fecuzioa che s' ha fare contra i fopraddetti 9 

ed 
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ed anco ordinerete , alla voftra partita , a 
quel . che fuccederà dopo voi^ , che non fieno 
moleftate, attefo che ìntcndemo far opera con 
^ba Eccellenza , che per la povertà delle lor 
famiglie fia JQro avuta qualche remilTione • 
Bene valete . 

Di Capodimonte ( ^ ) 9 alf ultimo d^ Ago^ 
ftoMDL. 

322 Al ReverendfJlfìtno di Tratti. 

Nella caufa dèlF avvocazioné tra Mef- 
fer Sebaftian : Bufiali , e .Mefler Antonio Vei- . 
li , intendo che Sua Santità ha fegnato un 
ptotté proprio ;. il quale ^ pregiudicando in tut- 
to a Meflèr SebaiUano , ed eflendo contrario 
alla buona intenzione, che ne dette Sua Bea-* 
titudine di non- voler far altro intorno a ciò, 
dubito che non ùsl paflfato fenza che> fia fta^ 
ta avvertita • Imperò prego Vofira Signoria 
Keyerendiffima fia contenta di farne motto con 
la Santità Sua , e fupplicaria almeno ^ che 
fi degni far foprafledere in detta caufa fino 
al mio ritorno : che allora iniieme con Vo- 
ftra Signoria Reverendi flima vedremo di farla 
capace della ragione di detto Mefler Sebaftja<< 
no • E in ca(p che non ottenga , fia contea* 

ta 



l M ) Deli' ameniU di quefto luogo è dt vederli il 
Caro nella lett. iq6. del VoL I. delle Familiari. 
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fa Voftra Signoria Reverendiflima di fupplire 
ancora per me in tutto che bifognafle , che 
le fue baoae ragioni non fieno oppreilè dall' 
avverfario, per non cfler Sua Beatitudine be<* 
ne informata del cafo » E con qucfta le ba- 
cio umilmente le mani » 

Di Capodimonte 9 il di detto • 

32J jll Cardinal San Giorgio (a). 

Per rirpofia di quanto Voflra Signoria 
Reverendiflima mi fcrìve per la Tua de' xvr. 
non m' accade dir altro , fé non che accetto 
il buon animo fuo ) ancora che non fi pofla 
mettere in efecuzione, conofcendo le difficol- 
tà 9 che le fi prefentano a poterne fatisfare : 
le quali quando non fi vincano 9 già Voftra 
Signoria Reverendi (Ttma ne deve eflfere fcufa-* 
la 9 e noi altri refiiamo fatisfattiffimi de) de^^ 
fiderio 9 che moflra di compiacerne : di che 
la ringrazio molto : e quanto al bifogno di 
quella Città ^ penfiamo per altra via di prov- 
vedervi • E a Voftra Signoria Reverendiffima 
bacio le mani • 

Il di fopraddctto . 



I I r 



( M ) Girolamo Capodiferro, Romano » creato tt^i^. 
da Paofo III. nell'anno 1544. , e detto volgarmente 
il Card» Sangiorglo. Fu Legato di Romagna fotto (re 
Pontefici , Paolo III. Oiulxo IM. t Marcello lU 



DEL C AH O. 



324 A Mepr Vbetto foglietta (a). 



33S 



Ricevei molti giorni fono le voftre ai)« 
notazioni ^ e non nfpofi allora alla voftra 
lettera per conliderare prima 1* ordine ^ e la 
forza loro ; Il che faò fatto . £ fenza dub- 
bio è così) come voi dite, perchè avete pre- 
fi I capi di quelle cofe , che fono pih fre- 
quenti neir ufc^ del parlare 5 e con molto 
gtudido avete raccolto 1 varj modi , che fi 
tengono all' erpreffione d' un concetto mede&* 
mo « Ma perchè confiderò che in quedo an- 
dare fi poBbno fare aflai pih capi ^ che quel- 
li che m'avete mandati , il che farebbe un. 
ricchiffimo apparato della lingua ; quando n* 
abbiate fatti 5 o fiate per farne piS di que- 
fii 9 IO vi prego ^ che me ne facciate parte. 
£ di quefii vi ringrazio 9 e ve n'ho obbligo 
pure affai. \ 

Di Capodimonte , it di detto. 

315 M 



m^' 



{ a ) Uberto Foglietta , Genovefe , uno de* più 
eruditi Scrittori dei Secolo XVI. Mori io Roma in 
caia del Card* Ippolito d' Elle nel 1585. come affer* 
ma Apposolo Zeno nel T* II. delle Aanouzioni A 
Fontanini . ScriflTe molte opere , la più parte Stori- 
che , fra le quali fono due libri in lingua' 4taliaiMr 
drìU R9puh. di Ginova ita cagione di cffi fu man* 
dato in elìiio. 
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325 M Ve f cavo dilF Aquila. 

. R I N G R A z ^o Vofira Signoria della- dili^ 
genza fatta circa la comtneffione della caufa^ 
€ giudico il CommifTario opportuniffima . per 
la prioia ne ringrazierò ancora Monfignor d' 
Imola , come per la vofira m' avvertire • £ 
quanto alla lettera della Corte , bafta che 
xnodriate queL capitolo , che tratta del no-;' 
firo negozio,. a MonfignoF di. Fola. E a Va* 
ilra Signoria m* ofFcro , e raccomando • 
Il dì detto . 

325 A Mejf^ Ottavio Ferro. 

I PORTAMENTI voflri in Parma fono 
Àati tali y che quella Città tutta vi deQde- 
t)l y e'I Duca mi fa molta inftanza y cbe ^fi 
dirponga a tornare. E, perchè penfa che Sua 
Eccellenza ve n' abbia fcritto, a me non ac- 
cade dir altro ; fé non che quando ve ne con- 
tentiate , oltre alla fatisfazion che darete uni- 
verfalmente a quel popolo , ne farete al Du- 
ca , ed a me cofa grata ^ che in tutto che 
potremo V uno -, e T altro faremo tenuti a 
>iconòfcervene • Addi detto. 



327 A Mmfignof 



Giovanni di Niccolò Fiorellino, ap- 
portatore di quella , è fervitore di Cafa , ed 

av^n- 
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avendo gi^ fatto una permutazion col Vica- 
rio , e fattore del voftro Vefcovato di certo 
terreno con le fiime y e folennit^ che fi ri- 
cercano , vorrebbe ora da Voftra Signoria lo 
ftabiirmento di detta pertnutazione j e a (|Ue-^ 
ilo effetto ha fatto fpedire il Si in evidentem^ 
che non v* era prima • Io prego VoilraSi-^ 
gnorla , poiché la cófa è proceduta per i fuol 
tetmifti , e facendoii y fé non è fatto , quel 
che appartiene aU' utile defila Chiefa, fi con^ 
tenti di dar F ultima fine a quefia faccenda, 
e predarvi il fuo confe^ifo ^ che me ne far^ 
cofa grata • E me Je raccomando. 

Di Capodimohte , il primo di Settembre 
MDL. 

32& Al Capitan Jerminta da Fifa. 

Con quella confidenza eh' io ho di va- 
lermi di voi in ogni mia occorrenza , vi fo 
intendere , che ho bifogno che diate una 
corfa fino a Parma ; perchè ftando il Duca 
Ottavio in qualche gelofia di quella Città y 
per mia particolar diligenza mi contento y 
che andiate un poco fin là , e che , bifo^ 
gnando ,* vi diate fino a due mefi • E per- 
chè il Duca ha bifogno di qualche uomo dab* 
bene appreflb , vi menerete con voi fei , o 
otto uomini a voftra fcelta • Io ho fcritto al 
Signor Afcanio > che per amor mio vi vo* 
glia dar licenzia per quello tempo , e penfo 
che non mancherà • Di voi non dico altro 
VoU L Y fc 



/ 
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fé non che me ne prometter ogni cofa • Vi 
prego vi sbrighiate quanto prima , e venen- 
do di qua ^ ragioneremo piti a lungo . In-* 
tanto fon voftro • 

Di Capodimonte , il dì detto . 

329 jil Signor Afcanio della Cornia^ 

Stando le cofe di Parma con qualche 
' gelofia , per fatisfare a me medefimo , ho de<* 
fìgnato mandarvi qualcuno in chi confidi per 
qualche giorno ; ed ho rifoluto , <,hc 1 Ca- 
pitan Jeronimo da Fifa fia a propofito . Vo- 
ilra Signoria llludrifCma mi farà fomma gra^ 
zia d' accomodarmelo per un par di mefi , e 
difporre ancor lui a farlo volentieri ; e ne la 
prego quanto pofTo , perchè non pofTo far di 
manco • 

Di Capodimonte y al primo di Settembre 
fopraddetlo . 

$30 jll Duca Orazio é 

Levandosi il Potefi^ di Gradoli per 
fervrrmene a Bolfeno , ho deftinata quella 
Podefteria , piacendo a Voftra Eccellenza , a 
Ser Francefco Piperotio da S. Lorenzo . E 
contentandocene , mi fark piacere mandarmi 
quanto prima la Tua patente , acciocché pof- 
fa mandar via quel che v' è di prefente . E 
a Voiha Eccellenza mi raccomando. 

Di Capodimonte, il dì detto. 

331 ^/ 
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}3i ,^l Capitan Bombaglino^ 

Per parte della voAra provvlfione vi mati^ 
do per ora Scudi 40. ^ e non fi mancherà di 
dar ondine che per T avvenire ve ne poffiate 
valere a tempo • Per quefla vi dico che feo? 
za alcuno indugio ve n' andiate a Parma z 
trovare il Duca Ottavio ; e con quella fede 5 
e con quella diligenza ^ che fiete folito di 
far per lo paflfato , lo ferviate 5 e V avver- 
tiate di tutto che farà neceflfario • £ perchè 
defidero che abbia appreflfo degli uomini dab- 
bene 9 vi potrete menar con voi fino a fei ^ 
o otto foldati valenti ^ e fedeli ; che ordine- 
rò che gli trattenga, caflando degli ordinar] ^ 
fé bi fogna • Ma non mancate di fpedirvcne 
quanto prima « E fiate fano. 
- Di Capodimonte, addì fopraddetto. 

332 Al Capitano Andrea da Todi* 

Alla ricevuta di queda non mancherete 
^i trasferirvi fubito a Parma ; perchè avendo 
il Duca Ottavio a tener buona cuflodia di 
quella Città ì ho caro che li fiate appreflfo 
tutti voi altri , sdie li potete far fervizio: e 
fpezialmente aveiulo fede neir affexion voflra , 
vi defidero voi , eà è bifogno , che lo fao* 
ciate quanto prima .\ State iìrao. 

Di Capodimonte, addì detto. 
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^33 Alla Comunità di Gradali • ^ 

'Vittorio ode fi tien gravato , che 
li facciate pagare il fitto dell' ofteria di quel 
cempo , che noa n' ha cavato utile , cootta 
r intenzione che li defié , che s' arebbe coih 
fiderazione al mancamento del concorfo nella 
Sede vacante * Imperò mi pare che , ftando 
la cofa come la porge , non V abbiate a mo« 
ieftare di quel che non n' ha cavato • E £i- 
cendoli grazia di quella parte , me ne farete 
piacere . E bene valete. 
. Di . Capodimonte , a'ii* di Settembre MDL. 

3SS ^^ Signor P. Cefaré Borgia. 

Messer Antonio Minozzo , in racco^ 
tnandazion del quale fi fcrive quefia , avendo 
bifogno deir autorità di V. Signorìa appreflb al 
Signor Conte di Condeianni , Viceré di Ca- 
labria , per ottenere il Giudicato di Regno; 
ha voluto eh' io fia interceflbre per impC' 
frare dà lei , che lo raccomandi a eflb Signor 
Conte. £ perchè m'è riferito efier uomo dab« 
bene ^ e meritevole d' ogni loco ^ e perchè 
m' è molto raccomandato da perfona a chi 
tleGdero aflai di far cofii grata ; io raccomando 
a Voftra Signoria quanto pih poflb queAo Tuo 
defiderio : e la prego , che fia contenta per 
amor mio di fare ogni opera ^ che ne fia con- 

fol** 
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folato : che , oltra che me ne . fark piacete 
(ingoiare , il loco ancora (ara ben provvido « 
£ a Voflra Signoria m' ofTero , e raccoman- 
do fempre • 

Di Capodimonte , sili iii* di Settembre^ 
MDL. 

J35 M Cardinal S Urbino (a) 

M E s s e R Niccolò de* Rofli da Monte* 
fiafcone defidera da Vofira Signoria RevereiH 
diflìma ottenere la Potefteria di Trievi : e per 
la fperanza che tiene in me , mi richiede d* 
interceflione appreflp di\ lei . Io per ogni rif' 
petto non poflfo mancare di raccomandarlo a 
Vodra Signoria Reverendiffima , e maffima- 
mente perchè T ho per perfona meritevole dt 
queflo , e di maggiore (^zio • Imperò i el^ 
ja fi degnerà di compiacerlo , oltreché a me 
ne farà piacer (ingoiare , fpero che '1 loco 
farli ben provviflo. E fenz' altro dirle ^ umit 
.mente le bacio le mani. 
. pi Capodimonte 9 il dì fopraddetto. 
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( « ) Giulio della Rovere , fratello di Guidubal- 
do Duca di Urbtilo ^ fatto Cardinale da Paolo III* 
«el i$47. » * 
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^j6 M Cardinal S. Angelo* 

Sapendo Voftra Signoria Rdrereadifli- 

ma di quanta importanza fia la provvifione 
per li grani di Parma , non le dirò altro , 
(e non che è neceflfario che fi fcomodi per 
accomodare il Duca di quella fonoma di jooa. 
Scudi , che fi defidera da lei ; poiché ognuna 
avemo a concorrere a quefto pefo : benché 
non fé n' ha da fentir danno , avendo il ri- 
tratto de* grani a tornare, in man nofira per 
rata della quantità che ciafcuno di noi ara 
sborrata . Mefièr M, Antonio mi* difle aver 
lafTato che Voftra Signoria Reverendiflìma ii 
obbligherebbe del debito , che avea con Tal- 
tré ' iecurta , e le ricercherebbe poi la promif*' 
fion di quefta fomma , Di poi ho lettere dal 
Duca, e dal Signor Paolo Vitelli, per le qua» 
li fi foli ecitano quefti danari , E femo in 
punto. che bifognerebbe, che a queft' ora fìif- 
fero (/{) . , . « . . Imperò di grazia Voftra 
Signoria Reverendiflìma faccia ogni sforzo , 
che quanto prima fi pofllno mandare : che , 
fatta quefta provvifione , ho fperanza che fa** 
remò liberi dal perrcolo , che fi porta : per- 
chè Toppenion loro è che D, Ferrante , vc- 

den- 



r 

( a ) Nel MS« v* ha una lacuna ; ma chi legge ^ 
j^u^ facilmente fuppUrla. 
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dendo che fi patifca^ dentro di vettovaglie j 
fia per venire alle ftrette con quella Città . 
Voftra Signoria Revercndiffima vede a che 
termine fiamo , e per onor nodrp a che fia*' 
mo tenuti . E fenz' altro dirle umilmenteL le 
bacio le mani • 

Di Capodimonte ^ alli v. di Settembre MDL. 

337 M Signor Afcanio della Corma^ 

Qjj E L poco di rimunerazione' , che Mar;; 
/Cello Alfano ha tutto il tempo della fua fer- 
viti avuto, da me^ è venuto o^a con tutto 1 
Chiufi nelle mani di Vofira Signoria Illu{lrir-*> 
fima ^ e a lei fta fé vuol che ne redi privo ^. 
o no • Io fon tenuto a raccomandargline eoa 
tutto 1 core ,, e pregarla ,. come io con que* 
{{4 , che fia contenta per amor mio j. o laf- 
faHi godere quella parte ^ che per interceffion 
mia li fu data ; che a lei è minima cola ^ e 
a lui importa la fuftentazion della vita ; pv- 
vero che voglia, impetrarli da NoQro Signore 
qualche ricompenfa ; che a Voflra Signoria 
Illudriflima farà faciliffìma cpfa ^ e a me ne 
farà un piacere il maggiore che mi pofla fa- 
re • Oltreché farà con quedo poveruomo dit 
Marcello un atto generofo 9 e degno di sé } 
fperando dalla grandezza della Signoria Vo- 
ftra IIluftrifTima ^ e della fua Cafa ,. non fo- 
lamente la prefervazione dell' acquilo fatto 
in tanti anni di fervitii con me, ma deir al- 
tre cofe da vantaggio , per efler cosi fervitor 

Y 4 fuo, 
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fuo , cofoe mio . E torno a ripregarla con 
quanto affetto poflfo , che non voglia manca-^ 
re o dì prefervarlo in quel che bave, o d'a- 
jntarlo a ottener la ricompenfa . E penfan^ 
do , che coDofca eh* io lo defidero , non le 
dico ^Itro ; fé non che me le oficro , e rac* 
comando fempre, 

Oi Capodimonte» alli v. detto. 

338 M Vefcovo di Perugia* 

Un'altra volta ho fcrltto a Voftra Signor 
ria in raccomandazion di Mar<;ello Alfani, ed 
ora ne ferivo a lei , ed al Signor Afcanio ; 
e pr^go r uno 9 e 1' altro con quella cflBca- 
eia , che poffo maggiore , che faccino quefio 
favore a me d' accomodar per modo la cofa 
fua , che non perda quel poco che in tanti 
anni ha fatto d' acquilo • Quefta porzione y 
cV egli ha del Chiufi , è tanto picciola co* 
fa ) che al Signore non è confiderabile , e a 
lui importa tutto lo flato fuo • Imperò ho 
prefo ardire a ricercarlo ^ che per amor mio 
o lo laflfi godere , o veramente che fé li dia 
ricompenfa • Che alle Signorie Voftre è co- 
me nonnulla a farlo , e fi prefervano un fer- 
vitor perpetuo alla Cafa loro , e a me ne 
faranno un piacere, che me ne ricorderò fem^ 
pre • E confidando neir uno ^ e neir altro , 
che non fieno per mancare di. farmi quefia 
grazia, fenza più dire a Voftra Signorìa m'of* 
ferO) e raccomando fempre« Il dì detto. 

339 ^i 
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3^9 Al Cardinal Crefcenzio. > ' 

Per refignazione , e per morte di CariiloT 
Spagnuolo fono venuti in perfona dì VoAra 
Signoria ReveVendiffima due benefìci della Dio- 
cefi di Siviglia , i quali fono in Cafa di Lo^ 
dovico Raglioni mio caro , ed antico fervi- 
tore • E perchè a neflfuno ftanno meglio che 
a lui , io prego Voftra Signoria ReverendifTw 
ma che per mio amore fia contenta di com^ 
piacerneio , e di preferirlo a tutti , che li 
domandaffero ; che , oltre alF oneftà ricom-* 
penfa, e le folite cautele che ne darà a chi^ 
e coo^e ella vorrà , a me ne farà piacer fiiir 
golare per molto defiderio che tengo , che 
Raglione abbia quefto acconcio in patria: faa: 
che per queflo rifpetto folo par, che non fé li 
poffino negare; oltreché per molti altri lo me- 
rita • E quando i meriti fuoi non ci foffero, 
io prego Vodra Signoria ReverendiiTima , che, 
ne facci grazia a me ; che a me medefimo 
riputerò che li conferifca • E umilmente Ic^ 
Itiacio le mani'. i 

Di Capodimonte , il dì già detto. 

340 A^ Monfignor Nk^'asV^^ . 

V ..." " I 

-- ' \ 

Degli avvifi «^ e I3e* ricordi , che Vo« 
Ara Signoria mi dà per la fua de' ii. 9 non 
dico fé non quello ^K ho detto tante^ vol^ 
te degli' altri y che mi fon tutti cariffimi ^ 

e ma& 



34^ LETTERE 

e roaiCmamente nello fiato in che mi truo- 
vo , per efTermi di motto profitto alle mie 
deliberazioni • E da quefio può confiderà- 
re quanto ne la ringrazi , e quanto defide- 
ro , che continui meco in quefio amorevole 
ofiizio ; il quale fon rifoluto , che non puh 
efler fatt'o da nifiun altro con quella diligen- 
za , e con quel giudicio y che fi fa da Vch 
{|ra Signoria . E quanto allo firatagemma , che 
ci fi ordifce con la carità di dar difciplina a 
D. Alefìfandro (<x); così come conofco a che 
fine fi va , così fiate fecuro , che provvede- 
rò ) che non ci faremo colti • All' altre co- 
fé non accade altra rifpofia , che quanto ho 
detto . Sto afpettando il ritratto , che arete 
fatto dal Reverendiffimo Tornone • E m' o& 
fero , e raccomando fempre . 

Di Capodimonte , alli vi. di Settembre 
MDL 

341 AW Abate Martinengo (b)« 

Sa pendo io qual fia la bontà , e cor- 
tefia di Vofira Signoria , e miiurando l'amor 

fuo 



( a ) AleflTandro Farnefe , figlio del Duca OtUvio ; 
che riufci il più faggio', e più valoròfo Generale de' 
tempi Tuoi. 

( b ) Non fi faprej>be decidere chi fia quefto iIJu- 
ftre foggetto della chiariffiraa Famiglia de* Conti Mar- 
tinengo di firefcia ; quando non foiTe per avventura 

r Aba- 
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• 

fuo verfo di me da quello ch'io porto a lei, 
non mi debbo meravigliare de' buoni ofScj i 
che ella fa a benefìcio mio, e della mia Ca- 
fa ; come quello, che fon defiderofo e difpo- 
fto di fare altrettanto per lei in tutte le fue 
occorrenze ; e defidero occafione di poterle 
moArare quella mia buona volontà . Intanto 
la ringrazio , quanto pofTo , degli effetti eh* 
ella fa , i quali come fo che fon fatti da lei 
amorevolmente , e con efficacia , così fpero 
che mi faranno di profitto : e la prego ^a 
continuarli con tutti quelli che giudicherà 

' che fieno a propofito , e fpezialmente col Se- 
reniffìmo Re de* Romani • Alla bontà del qua** 
le fon tanto devoto per V ordinario , che po^ 
co li poffo elTer piii per nuovi officj che fi 
degni di fare in favor delle cofe nodre . Pur 
non potendo altro , ringrazio Dio che la no^ 
flra fortuna gli fia in confiderazione , e, mol- 
to pii^ , che con tanta umanità s'ofTerifca di 
pi|Uarne protezione • £ prego Voflra Signo- 
ria cllc~T)tirtnia parte ne baci umilmente le 
mani di Sua Maeftà • E altro non occorren- 

I do , a lei m' ofiero , e raccomando fempre . 
Di Capodimonte , il dì detto « 

342 ^ 



r Abate Girolamo , fratello del celebre Conte Fortu< 
nato , di cui fi hanno lettere a Principi , Re , ed 
Imperador.i ; o il P. Tito Profpero , Caliinefe , gran 
letterato de* tempi fuoi , il quale non fo di cèrto ch^ 
iìa flato Abate della fua Religione l comechè qualche 
fcrittare lo dica. 
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342 A Monfignof <f Imola. 

Qjj ANTO m^ è di contento , e di favo* 
re , che Noftro Signore fi moftri con tanta 
benignità) e con tanta foUecitudine alla pre^ 
fervazion di Cafa noftra ; tanto m* è di d(v« 
lore , che Sua Santità abbia pur un minimo 
penfiero ^ che io , o '1 Duca non fiamo, non 
^he interamente fatisfatti , ma contentiifimi 
fopra modo della paterna affezion ftia, e dd-* 
la liberalità che ci ufa , e de' configli che 
ci dà , e di tutti i fiioi modi con che ci 
ajuta , e ci difende. E non fo donde fiatila-* 
ta quefia voce in Roma , che ^ abbia fatto 
entrar Sua Beatitudine in quella dubitazione , 
ed anco in più timore delle cofe di Parma 9 
che non bi fogna . Perchè febbene fé ne fià 
con qualche gelofia , è per abbondare in cau^ 
tela piuttofio , che per mala fperanza che fé 
xì abbia . Imperò rimando il Capitan Jeronl- 
mo , e U Buoncambi , perchè certifichi Sua 
Santità così della noftra fatisfazione , come 
della buona difpofizione delle cofe di Parmar; 
delle quali fperiamo ogni buon fuccefib anco- 
ra , per averne Sua Santità prefa quella pro- 
tezione che fi vede, Voftra Signoria fia con- 
tenta far fopra ciò queir officio , che le pare 
con Sua Beatitudine , e rimeltendòmene alla 
defirezza , ed alia prudenza fua ^ fenz' altro 
dire, me TofFero, e raccomando. 

Di Capodimonte , alli vii. di Settembre MDL. 

343 ^^ 
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343 Al Papa^ 

S" IO avefli da adeiTo , o da quefia dimo^ 
flra2Ìone verfo di noi fatta y per il Capitaa 
Jeroninio da ringraziare Voftra Beatitudine (b 
che , per foddisfarmi' , farei neceffitato cqa 
molte parole fàdidirla . Ma fono tanti , e 
tali li obblighi, che Cafa mia le deve e per 
il paflato , e di prefente ; che non fo quan« 
do mai baderanno effetti a rendergliene gra^ 
zie • pi queflo T afllcurerb bene che per noi 
tutti non fi mancherà mai di quella fedc(, a^ 
more , ed oifervanza , che fi deve ad un fuo 
Signore ; e per quanto conofceremo V occa* 
iione 9 non mancheremo e con la vita , e 
con le facultk fervire la Beatitudine Voftra • 
Rimando Meffer Vincenzo Boncaimbi, e'I Ca- 
pitan Jeronimo con li danari , che è piaciu^* 
to a Voftra Beatitudine dargli ; e non ve 
n^ elTendo per ora più bifogno che tanto , 
come ne le daranno conto , e fapendo che 
alla Santità Voftra non ne avanzano , ho pre-^ 
fo quefto efpediente • E tanto piii che nel 
punto medefimo che vennero efli due , giun- 
fé un Secretario del Duca , mio fratello, ve» 
auto per altri afiari , e mi certifica che le 
cofe di là mai fletterò piii quiete che ora , 
e che in quelli contorni ci era pochiffima 
gente • Di quefto Voftra Santità ne ftia iicu< 
riffima • Un folo rimedio è, di che ho da 
fupplicar Voftra Beatitudine , che fi degni 

infie* 
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infieise àìl Signor Àfcanio refìituìrml il Ca- 
pitan Jeronimo ; iL quale y per aver io co« 
nofciuto lungamente di quella fede , e foffi« 
cienzia che è 5 e per eflermi certificato cbe 
mio fratello defidera d' averlo appreflb , e pen- 
fo che fé ne fervirk o nella Cittadella, o in 
qualche onorevol grado ; la fupplico quanto 
prima a darli grata , e libera licenza ; che 
così facendo , per ora mi farà parfo aver af- 
fai rimediato a quelle cofe ; ed a noi £irà 
fegnalatiffima grazia e favore . Quel di piil 
che m* occorrerà , Vo&rz Santità lo Intende- 
rà dagli apportatori di quella; ed io per non 
faHidirla con piti lunga lettera , refterb ba- 
ciando i Santiffimi piedi di Voftra Beatitudi- 
ne ; pregando Iddio che la confervi fana , e 
felice • 

Di Capodimonte , addì detto • 

344 M Cardinal Sant^ Angelo. 

t 
Perche' è necelTario che la buona dif* 
pofizione di Vodra Signoria Reverendi (Tima 
circa la provvifione de' danari per Parma fi 
metta in atto, le bicordo che fi vaglia della 
promefla di quelli fuoi che poflbno , come 
del Milefio , di M. Carlo, di quel fuo de'Crc- 
fcenzi 9 che x:iarcuno d' eflTi doverà promette- 
re almeno per 500. Scudi, e così qualcun al- 
tro . E fopra tutto bifogna far predo ; altra- 
mente e la buona difppfizione 9 e la diligeit- 
za poi farebbe, vana . Datino, copie ho det- 
to* 
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to 9 non glie ne pub venire , e fi fa beneiì'- 
ciò della qualità ch'ella fa » Se io più po^ 
teffì , pi2i firei ; ma poiché ho fatta la par- 
te mia , VoHra Signoria Reverendiffima fup- 
plifca ancor eflfa • E le replico che fia con 
celerità • Ed , altro non occorrendo ^ le ba- 
cio le mani. 

Di Capodimonte , il di detto • 

345 Al Cardinal San Jacomo (a)t 

-Dal Cavalier Franciotto ^ apport^tor di 
quefia^ V^o{lra Signoria Reverendi (fima inten- 
derà le giufte cagioni , che lo muovono a 
non fervir perfonalmente alla Religione , co* 
me è chiamato , e '1 defiderio , che tiene di 
non cfferne aftretto , e di venirne fcufato 
fpezialmente da Vodra Signorìa Reverendiffi- 
ma • E perchè è già buon tempo amico di 
Cafa xiioftra , io la prego che fi degni per jk 
mor mio pigliarlo in protezione , ' ed in que^ 
fia , e in ogni altra fua occorrenza prefiarli 
tutto quel giufio favore.^ che ella potrà . 
Che , oltreché egli per le fue. qualità lo me- 
rita , io n* arò particolarn^ente obbligo con 

Vo- 



{ a ) ^^^ Giovanni Alvaret di Toledo , Spagnuo- 
lo dell' Ordine de* Predicatori , fatto Card, da Pao- 
lo in. nel 1538. Fu figlio di Federigo Duca d' Alba, 
e dal Tuo Arcivefcovato fu detto il Cardinal di Bur- 
«os di Compoftella , di San Giacomo . 



/ 



352 LETTERE 

Vodra Signoria Reverendiflima ^ alla quale 
umilmente bacio le mani. 

Di Capodimonte » alli viii. di/ Settembre 
MDL. 

34^ M Cardinal San£ Angelo. 

V o s T a A Signoria Revereodiffima far^ in» 
formata dal Cavalier Franciotto , portator di 
quefta , del giudo impedimento , che allega 
di non poter comparire perfonalmente a fer- 
yire alla Religione Jerofolimitana , ficcome 
ora viene aftretto di fare ; e quel che defi-- 
dera da lei per ifcufarfi di quefio fervizio • 
Io prego Voftra Signoria Reverendi (lima che 
ila contenta di predarli tutto quel favore che 
ella pub : che , oltre a eflfere amico della 
Cafa , è gentiluomo che lo inerita per sé ; 
ed io lo riceverò per un grandiflimo piacere 
da Voflra Signoria Reverendiffima , alla qoa^ 
le umilmente bacio le mani • 

Addì fopraddetto • 

347 A Mmfignor^ tP Imola . 

L'apportator di qucfta , che farJi 
il Cavalier Franciotto, è molto amico di Ca- 
fa nodra , e per ogni rifpetto merita aflai • 
Da lui intenderete il fuo giudo defideria , e 
r impoffibilita di fervir perfonalmente alla 
Religione • Io vi prego che per amor mio 
fpeziaUnentc fiate contento di ^vorirlo a farli 

otte- 
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ottenere il Breve della familiarità di Noilro 
Signore , e tutto quel che defidera per ifciH 
farfi da quefto fervizio ; che , oltreché fare- 
te acquilo d' un buon gentiluomo , ne fare- 
te a me piacer angolare. E mi far^ caro in** 
tendere ~, che la mia raccomandazione li fia 
giovata * Né altro occorrendo per qucAo , mi 
vi ofTero y e raccomando Tempre» 
Il dì detto • \ 

^ ^ \ 
•348 jH Podejlày SindUoy ed Officiali di 

Gradali. 

Essendo informato dai vodri Abbona' 
^aazìeri del bifogno della voftra Comunità 9 
che gli uomini fuoi medefinrt hanno grano 
da fupplire fenza mandar fuori ; vi diciamo 
che non manchiate d'adringere quelli Grado* 
leG, che hanno i granì in Canipo, che met- 
tano in Abbondanza , ciafeuno per rata di quel 
che hanno ripofto, fino a loo. fome, dA pa- 
garli loro al prezzo , che farà dichiarato dal 
Signor Duca , o fuoi Miniilri fopra di ciò i 
che noi opereremo can Sua Eccellenza che fi 
contenti per ora di quefia fomma • E del re*^ 
fta per V avvenire difporrà T Eccellenza Sua 
quel che meglio le parrà . Intanto non ogan-^ 
cate d'efeguir quanto vi diciamo. E ftate fa-* 
dì. Di Capodimonte« aUl viii. di Settembre^ 
MDL. 
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349. Al Signor Giulian Cef arino (a). 

Dal Capitan Cencio Voftra Signoria lU 
lulkiflìma fark informata del cafo di Giufep* 
pino fuo parente .E 9 perchè pub fapcre 
^uaijto detto Capitano fia noftra cofa 9 e per 
quello confiderare quanto io defideri .d' impe- 
trarli favore , e grazia da lei; , fenz' akro 
dirle io gliene raccomando quanto poflb • E 
la prego fia contenta per amor mio. averlo 
in protezione , e farli tutte quelle abilità 
che può con onor fuo : che certo me ne &- 
rk cofa gratiflìma . E del redo riferendome* 
pe a quanto le fa^ porto da lui > fenza ptii 
dire me T offero i e raccomando fempre* 
< Di Capodimonte , alli viiii. di Settembre « 
MDU 

^50 . ùH Signor Balduina. 

.Vostra Signoria lUufirìffima intendere dal 
Capitan Cencio d' Orvieto il defiderio , eh* e-* 
gli ha d' ottenere un falvooondotto d* ornici-^ 
dio per un fuo , e anco d^ effere ajutato ap^ 
preflb al Signor Giulian Cefarini «. E ricer-^ 
♦■ • ' • cai^* . 



( « ) Di nobUiflima famìglia , caro a Carlo V. • 
Filippo II. Giulio Papa III. io fece Generale Bell'In- 
fanteria dèlio Stato , e gli diede in feudo Civitano> 
va ^ e Monte Coficro nella Marca. 
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• 

caiidoi&i di raccomandazione appceAb di lei || 
non li ^iXo maqcarè per elTefe diigit ftnucbi|^ 
e degli amorevoli faqpiiliairi di Cafa noClra « 
Io la prego ^ quanto pofToj che fi dégni per? 
mio amore di predarli il fuo favore^ che tutt 
to riceverò in perfona mia propria* E a. Vck 
{Ira Signoria IllufiriiTuiia m^oÉro ^ e taccc^ 
tnando Tempre* Addì detto « .^ 

351 ' M Càrdinat CàmeAcngfié . . ^ ^r 

t II Capitan Cencio d^ Orvieto domerà jona. 
lettera da Voftra Signoria Illuftriiftma ^ eR^f 
verendilTima al Signor Giulia'n Cefarioi ii| 
raccomandazione d^ uii fuo parente ^ . come tn<% 
tenderà da; lui « La prego u degni per amoi; 
mio di farlai per modo ^ che fia compiaci.tt'^ 
to . E , perchè dia fa quanto il Capitan C^i^ 
ciò fia affezionato di^Cafa nodra ^ può an^ 
fapere quanto defidero ^ che ottenga T intent^ 
fuo • Del redo confidandomi 5 che don 1^ 
tnancberì di favorirlo in tutti i modi^JenzA 
più dirle le bacio le mani. Addi detto « 

352 AIU Comunità diLugnan^. 

Il 

.4 
Ess&NBo dito qui Beoe ia&rmato. del^ 
la differenza de^ confini tra iroi ^ e Lovianefi 
ed avendo fperanza fra pochi giorni di tto^ 
vare alcune Scritture ^ che daranno lume di 
tutto '1 fatto, fecondochè mi fi promette; vi 
diciamo che , in quefio mezzo che farà di 

Z 2 poco 
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poco tempo 9 non innoviate cola alcuna : ]afr 
jàodo li Lovianefi nella lor pacifica poffcflia-. 
ne come è giudo. Perchè io farò vedere tot^ 
te le Scritture al mio Auditore ; e fé areee 
ragione , piglio fopra di me ehe M Duca ve 
la faccia buona ; quando no ^ voi non dove^ 
te voler fc non il dovere • State fani. 
Di Viterbo, alti x. di Settembre. MDL . 

35} M Signor Afcanio deltn Qfimid* 

'Con quella confidenza , che io ho con 
Voftra Signoria Illuftriffima , la richieggo Yh* 
fceram^entà d' un mio defiderio per un amico- 
iella Cafa a chi non poflb mancare . E que« 
ifa> è Marc' Antonio Gatto da Viterbo y il 
quale vorrebbe eflèr Cafiellano della Rocca 
^4i Civita caftellana • Se poffibile è , la pre* 
go che me ne faccia grazia , ricompen fan^ 
do , come pub facilmente y quel che v* è di 
^efente con qualche altra eofa, fé foffe per-* 
Iona , che , rimovendofi , meritaffe d' efltet 
provvido ^ E lia certa y che me ne fa un 
piacer fingolare : a rincontro del quale m* o& 
fero prontiffimo ad ogni fuo fervigip . E me 
le raccomando • 
' Di Viterbo', alli xi. di Settembre . MDU 
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354 Al Signof Paolo Vitelli (»)• 

S I fono avute le voftre de* ni. e de' iv. ì 
i <lQanto alla prima redo moka &tisfatto del 
modo di guardarvi, e m'è fiato caro che me 
n^ avvifiate particolarmente • De' grani , gi^ 
quelli della Marca fon fatti > è a queft'^ra 
deveranno eflfere in via ^ o poco meno • Iq 
non fo fé nel conto ^ che fate del grano che 
VI manca ^ computate quefii della Marca ^ o 
no ; ma fia come vuole y io riiblvo che vi dcb^ 
biate provveder da vantaggio, e che per cooh 
prare i grani circonvicini vi vagliate ancora 
del Depofito, per non metter tempo \nmt%^ 
zo ; perchè i danari di Sani' Angelo fi prov«« 
vederanno di corto , e fi potranno rimettere 
jper la fomma che fi fark levata • E di già ^ 
come arete intefo dal Monterchi , ho fcritta 
ft Madama che sborfi li 5000. Scudi che di* 
te che* bi fognano. Sicché quanto a quefia pari«, 
te fi è fatisfatto^: e di quk non fi mancherà 
tener foUe^tato Sant' Angelo allo sborfo de^ 
gli altri • Quanto all' altra lettera , io ap^ 
proverei il voflro configlio pèt rimediare al 
fofpefto , del quale mi parlò il Venturi • 
Xattavoltà non mi rifolvo che fi debba, far 

Z 3 >^aUro 



'{ ^ ) Quefto tccel lente Capitano Sana pr«fib il Di^ 
ca alla cuftodia di Parma. . /> 
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altro fioo a tanto , cbc non intendo la riib« 
Jiiziooe ohe fi piglia della condotta . de* gram 
duella Marca ^ della quale ni deve rìfpondcré 
il Monterchi dopo V arrivo foo coft^ ; e ini 
toeravjgiio , cbe non me n'- abbiate firrittc» 
voi ancora qualche cofa : perchè dcfidero piH 
tt cbe ne facciate deliberazione di comun coof 
fenfo • E fccondocbè vi deliberate di quella,) 
Còsi giudico che debbiate col Duca pigliarne 
partito, come vi parrà meglio. Il Duca Ora* 
xio fi prepara per il foo viaggio di Francia ^ 
e partirà li xv. o xvi« di queilo con animo 
di paflar da voi ; e con queir avvertimento 
€he fi richiede agli avviC che tien di coftà • 
Io ini preparo ai ritorno di Roma , il cbe 
farà fubito , cbe arò dato una corfa fino a 
Urbino per veder la Duchefia j che farà fra 
]pochi giorni • Intanto afpetto la rifoluziooe 
di quanto ho detto 9 e vi ricordo la diligea^ 
ia , e la celerità • Né altro occorriendO) mi 
^i raccomando , 

' Di Vetralla (« ) » alli xii. di Settembri 
MDL 

Ì5S Al Jìuca Ottavio. 

Dopo la partita del Monterchi di qua i 
è veduta la rifpoft^ mandata da Don Ferran-* 

te 
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*<-♦ ) V«(ralifir h piccicla Città nel Patrimonio di 
San Pietro a dne tcahe da Vitcrba « 
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te ft Nofiro Signore air ultima liaftAtiza fat-e 
tali da Sua Santità ; e la fuftania d' eflfa è» 
come vedrà per la copia inclufa à^ una del 
Paiidino • Da che potrete facilmente confi^. 
derare T animo che tiene: e però dovete tan-r 
to piii (tare allerta , e: peofare ai.cafl vo» 
firi • Il medefimo a . mio .giudicio s' ha da 
fperare dalla .Corte ., per un cocriero che pai> 
ti di Roma al primo di quefio , e doverà 
cflfer di rìtomc^ fra. pochi giorni ; fé il Nun- 
zio Pighino averà avuta ancora udienza dii 
Stia Maefià , cafo che per la fua indifpofi-*' 
zione, o pur^ perchè voglia menarci in lun-i- 
go al folito 9 non lo facci ritardare » Tutta^ 
volta è neceflario" che '1 Nunzio ne feriva puff 
gualche coGk» E afpcttando queRo^ cònx*io 
difli al Montercht f mi vado intrattenenda 
4' andare a Roma; anzi in quefto mezzo mi 
delibero di dare una volta fino a Urbino pec 
veder la Duchefla y noftra forella ^ che me 
ne fa molta indaozia . Intanto vi certifico 
che non fi manca di follecitare la prowifiot 
xie de* daYiari che vi bifbgnano per V Abbont 
danzia • Della qual cofa ^ perchè io mi pi^ 
glio molto ^nfiero j defidero che '1 Monterà 
chi m' avvifi particolarmente del giorno^ cha 
arriverà quel grano della Marca , ficcome li 
commifi al fuo ritomo • Il Duca Orazio, è 
f!ato quefii giorni con me > ed è già in or*^ 
dine per il viaggio di Francia , e rifoluto di 
partire alli xv. ^ o xvì. di quefio » con ani* 
mo di venirvi a vedere . Il Qi^itan Jcroni? 

Z 4 , moy 
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ino y alla HceTuU ài quefia , fari ooMpatfo: 
Avvertite cbe in qaelta foa alfenza egli per- 
de la provvifione di 30* Scudi al mefe , co^ 
xne locotenente del Signor Afcanio • Dicoio , 
perchè conviene che lo ridonate • 
Di Vetralla, alli xiiv4^1 detto. 

35d ^ Monfignor i Atos. 

Là morte della buona memoria di Monfn 
gnor di Granuela (tf) 9 padre di Voilra Si- 
gnoria , m* è flata prima di quel dolore , che 
deve eÓTer comuoemente ad ognuno : cflendo 
mancato un Signore di tanto valore , e di 
tanta autorità appreflb a tutti i Prencipi Cri^ 
iliani , e per quedo di tanto giovamento 5 e 
di tanta fperanza al mondo . M' è di poi di 
dolore , e di perdita graviiCma pev interefle 
mio proprio , e della' Ca(à mia ; perché , a- 
vendolo avuto fempre in loco di padre , e dt 
fignore , attendevamo dalla bontà , e dalla 
protezìon fua il rimedio , e la fine della no« 
iira mala fortuna. Oltreché me n'affliggo an* 
eo^a pih per T afflizion di Voflra Signoria , 
e degli altri fuoi fratelli ^ del contentQ , e 
del diipiacer de' quali parcicipo ancor io. Tutr 

tavol- 



;. ( a ) Niccolò Perrefiptto , Signor dì Gra nuda , Se- 
gretario favorito di Cario V. mori in Augnila alla me- 
tà di Agofto di queft' ànrì« , mentre 1* Imperadore vi 
aeneva la Dieta*. , 
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tavolta , poiché ci dovcmo in ciò conformar 
con la volontà di Dio , e con la necefCt])^ 
della natura , dovemo -anco fopportarlo con 
pazicnzià . E dal canto fuo fé ne pub con* 
folar fpezialmente , che quanto agli anni fi 
può dir che fia vifTo affai , e quanto alla 
grandezza, e alla finceritk dell" azioni , e zU 
la fama che lafcia di sé , fi deve credere*, 
che non fia mai per morire • il che mi pare 
gran parte del nofiro fine in quanto al mon-» 
>do • Oltreché avendo lafciato sé medefimo 
nella perfona di Voflra Signoria ; e con la 
snedefima vertù , e con la medefima riputa** 
zione appreflb Cefare , par che continui an^ 
cor la vita , e T animo fuo medefimo in lei • 
E io dal canto mio me ne confolo ancora 
con ^uefio , che in fuo luoco m' é refiata la 
Signoria Vofira con li fiefiì beni, dell' animo, 
t della /fortuna, e con quelli della natura da 
vantaggio per efler pih giovine ; onde che ri- 
pongo in efla la medefima fperanza , che a- 
vevo in lui : e tanto piti quanto da lei me-* 
4ifima mi fi ofierifcc. E di ciò ringraziando-^ 
la ,^ quanto poflb , prego Dio che abbi datc^ 
a queir anima ripofo , e a lei conceda fof-- 
ferenza , e confolàzione » Ed eflendole buon 
Ixatello , come era buon figliuolo di fuo pa« 
Jre , con tutto '1 core me le raccomando. 
Di Vetralla , alli xiii. di Settembre . MDL. 
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357 A Don Piego (a)* 

* • » • 

Avendo incefo per lettere ^i Moofi» 
gnor d* Aras la morte di Monfignor Granue* 
la fuo padre , buona memoria j per averne 
fatta eoa VoAra Eccellenza , che V era tan<* 
to amica » e con Sua Signoria che T era fi-^ 
gliuolo y una perdita medefima ; ficcome me 
«e dolgp it par di tutti due , così mi pare^ 
di dovermene condoler con ciafcuno. £ ave»* 
do fatto quefto officio con Monfignor predet« 
to , Io tb medefimamente con lei 4 perchè 
eOendo quel dabben Signore flato cagione d! 
acquiftartni T amicizia di Voftra Eccellenza j 
per quefio fpezialmente fon tenuto a moftrai^ 
le il difpiacer ch*^io fento d'averlo perduto: 
il che mi è di molta afflizione , e di molto 
danno . Ma poiché non fi pub far altro , è 
neceflario foflèrìrlo con pazienza . E non en<^ 
tro a (onfolarnela ; perchè , oltreché ho bi-> 
gno d^eflèrne confolato a par di lei^ mi par* 
ria dr far cofa indegna della prudenza , t^ 
della coftanza fua , e d,ell^ fperienza , che 
tiene delle cofe del mondo , e della condi-^ 
ztone della vita umana . Dio abbia dato a 
queir anima quella requie , e quella gloria ,' 



( « ) Don Diego di Mendoza , di cui s^ è parlato 
ptg, 6ì. e 283. 
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0he merita la bontà , e la virtù Tua ; ed n 
Voftra Eccellenza inficine con noi altri nt 
dia pazienza , e confolazione « Né altro oc* 
correndo per qucfta » in tutto eh' io pofib me 
r oflfero I e raccomando • Addì detto i 

358 JÌ Monjìgnor ^ Imda^ 

h E voflre de' ix. 9 e degli xu mi fono fta« 
te grate oltra modo per efTere diflefameotei 
fcritte ) e piene d'aflfezione) e d' avverti^ 
menti • E ho piacer graàdiffimo , che No« 
firo Signore fi fia fatisfatto nel ritorno del 
Capitan Jeronimo , e del Buoncambi . E quaiv» 
to alla rifpoda di D. Ferrante , me non ha 
egli gabbato di molto , avendomi %xi prefiip^ 
poflo che do veiTe rifpondere una cofa fimile ; 
pure è bene , che Sua Santità ii chiarifca di 
mano in mano del fuo procedere. E fon cer«< 
to , che egli ancora averà fatto alla Corte 
officio contrario a quello , che Sua Santità 
afpettava da lui intorno a quefio negozio : 
poiché tuttavia contra le fue capitolazioni 
m'cdefime ritiene i grani di quei poveri 0t« 
tadini Parmigiani così ingiuIUmente i ed in 
quefta fua rifpolta fé la pafla fonza farne pa^ 
rola • Io afpetto di veder T originale delle 
lettere, perché mi dice di volermele moflra-* 
re } iebben refio interamente fatisfatto « del 
funto , che voi n' avete mandato 4 E intana 
to , appigliandoci al configlio che ci datb j che 
ci aiutiamo da noi quanto poffiamo ; non .& 

maa« 
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mancherà dal canto mio di farlo , cziaHf eoar 
impegnar parte delie mie entrate . Io mi pre* 
paro alla venuta di Roma ; e di già ho ìn^ 
viato parte della mia famiglia : ma non a« 
vendo negozio d* importanza , che mi Aringa 
a venir , fino che non s' ha la rifpolia dì 
quanto fi fcriiTe alla Corte per 1* ultimo cor- 
ri ero , in queflo mezzo mi trattengo di qua , 
per eflSsr con Orazio avanti che parta; e for« 
fi che. darb una corfa fino a Urbino per 
fatisfare a mia forella , la quale me ne fa 
molta infianzia ; e di poi me ne verrò alla 
diftefa a Roma , come quello che ho defide- 
rio , e bifogno di godermi i- favori , che pia^ 
ce a Sua Santità di farmi , come voi mi 
fcrivcte . E quanto alla modedia che mi ri-* 
cordate ,' io vi fono obbligati/fimo deir amor 
che ve 'I h dire ; e credo pure che vi dove« 
rb fatisfare in .quefia parte : e non credo d' 
aver dato fino a ora tal faggio di me , che 
fi abbia a dubitare che io fia per vivere-^ al-^ 
tra vita , che moderata , e da Prelato • che 
non avendo mai fatta infolenzia^ alcuna eh* io 
mi ricordi, quando ero minor d'anni., e mag<- 
gior di fortuna ; ragionevolmente s* ha da 
credere , che non fia p^r farlo nelU età , e 
nello fiato in che mi trovo • Oltreché la ri<« 
verenza , e r obbligo che Io tengo a No^ 
Aro Signore , e *1 rifpetto -che porto a tutti 
i fuoi ., mi faranno fempre netto d* alterigia , 
e di fàt cofe difconvenevoii al grado mio , e 
air onor di Sua fieaticudine .A tne pare d^ 

effe- 
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eflTere ordinarumeaté di quefia altura ; mt 
fenza dubbio vetìgo a Roma con quefto prò* 
polito 9 e prego Iddio ^ che mi badi : per^ 
che con tutto quefto veggo che farà difficile 
di reprimer la malignità , e la raaltdicenzift 
delle genti : poiché fino a ora conofco che 
r innocenzia paflàta non mi giova contro le 
male lingue , e i peflimi ofScj che fi fanno 
a tutte r ore contro dt me da quelle perfo* 
ne che manco dovrebbero . Tuttavolta ia 
fo qual fono ftato , t qual delibero 4' eflere ; 
e confidando nella verità , e nella benigniti 
di Noftro Signore verfo di me , ven^o ar^ 
mato di pazienzia contra ^ogni avverfità ^ e. 
pieno di fperanza in Sua Beatitudine ; e eoa 
fertpa fede eh' ella con V ajuto^di Dio prov* 
vederà ai nofiri bifogni « Dell' altre cofe ri-» 
ferbandomi a ragionare a bocca , per quella 
fo fine : pregandovi a baciare in mio nome 
umilmente il piede a Sua Santità , e la ma^ 
no al Reverendifluno di Mónte. 
Di Vetralla, alli xiii. di Settembre. MDL. 

359 ji Mcnfignor àeGt/iJfts (a). 

.Messsr Baccio Nafi mio familiare ha 
una lite innanzi al voftro tribunale contra 

Già- 



( iv ) Achille de* Graffi » bolognefe , Udltor ideila 
Sacra Rota s xiei 1551* fu fatto VcfcioTO di Mon* 
tefiafcone. 
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GtayeHi per conto del' Secretariato del Con-* 
tado Venufino ^ delta quale parlerai a Voftra 
Signorìa per mio ordine il Sala mio Audiéo* 
Core • Io le raccomando quanto pollò la buo* 
na giuflizia d* eflfo Mefler Baccio , e la fpe*» 
dizioo di detta caufa • E tutto quel favore 
che gli fark y riputerò che (ia per me mede- 
fimo • E a. Vodra Signoria m* offero y e rao> 
comando. Di Vetralla^ addì dettò. 

€ 

360 Al ViceUgató Jt Avignone (a)^ 

< Sono flato informato delle liti criminali 
contra il Giavelli : e y perchè mi par bene 
che fi terminino , non manchiate di profe-^ 
guide ^ fecondochè porta la giuftitia » e de« 
fiderò ehe mianto prima fé ne venga a fine • 
Kè altra i^r quefta. State fano. Addì detto* 

^6% A Moftfigncr Rettùt del Contack 

' £ Afoignmen - 

t . - . ^ ■ 

Non mancate di profeguir le liti crimi-* 
Bali , che fi hanno contra al . Giavelìi , e Tòt 
lecitate che quanto prima fi tern!iinino per 
gittldàia ; the così fono i tifoìrmato ^ ' che fia 
ben di Éire . E fiate fano . 

Di Vetralla) add) detto, 

361 Al 
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( « } Il Cardinal Faroefe era legato 4i Afisnone*^ 
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5^2 jil Commi ffario di Lovianà. 
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E s A M I N A T A fin a óra la tUffcrenza de^ 
confini tra gli uomini di Lugnàno , e quel*. 
]i di Loviano , fon d* oppenione che i Lut 
gnanefi abbino buone ragioni ^ fé altro noa 
apparifce in contrario .• E però prudenza vo* 
fira farà , laflando (lare i rigori , e 1* efor^- 
bitanziei far di forte che la cofa non fi con^ 
duca a rottura ; eflendo beneficio ^ e debito 
comune di noi altri , che quelle due Comu?* 
nit^ Cano in pace ^ ed unite infieme , co* 
me fi può dire che abbino un fol governo *■ 
E però procedetevi maturamente, e non vio^ 
lentando dalla parte vof^ra^, né manco inno* 
vando piìi che fi fia^ fatto ; perchè vo pen* 
faodo d' accomodare in qualche modo quefi^ 
caufa , che ci fia la fatisfazione del Duca^ 
è deira Coinunita • Intanto . aiidate voi dif- 
ponendo , e facendo capace così gli' uomini 
della terra , come anco il Duca di quel che 
è veramente il dovere , ed io penferò al re*» 
fiante . Sate fano . 

Di Vetralla , alli xiVi di Settembre. MDI^ 

J63 ^ Mmfigmr Profpero Santa Croce C*)* ^ 
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. A Li E due, che m'avete fi^itte^ fé non 
voglio ufar cerimonie con voi , non fo cftc 

mi 



( ) «Picofpcro Santa Croce , Romano', (K^o- vgfj 
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mi dire 5 perchè non accade altro clie rio-» 
graziarla delli molti , e diligenti , ed amore- 
voli avvifi che mi da ; e de' buoni ofEc) ^ 
che fa per me , e dell* af&zion che mi mo- 
flra i il che con voi mi par foverchia • E 
però pafTandomene , le dirò folo^ che mi farà 
grandìffitno piacere a tenermi ragguagliato nel 
medefimp modo per V avvenire ; perchè, feb- 
bene ho degli altri che '1 fanno , mi fatisfo 
particolarmente del giudicio voftro , e non 
ognuno penetra a quelle cofe , né tocca quei 
punti che fate voi . Spezialmente mi è pia- 
ciuto il motto , che avete tocco a Nofiro 
Signore delle Tue dimo(trazioni verfo Cafa no» 
ilra . Mi farà caro intendere a che Noilro 
Signore fi ri Col ve valerfi di voi . E benché, 
vi defideri in Roma , piglierb per bene ogni 
vofira fatisfazione • E altro non occorrendo j 
mi vi ofTero , e raccomando. 

Di VetralUi alli xiiL di Settembre. MDL« 

3^4 M 



impieglii foftenutl in Roma , fu da Paolo IIL eletta 
Vefcovo di Chifamo , Città del Regno di Candia : 
indi fped ito ^Yunzio in Aleipagna, in Portogallo , in 
Ifpagna , ed in Francia ; dove fi acqui ftb tanta ripu-*^ 
tazione nel maneggio di gravitimi affari , che la Re-> 
gina^ Caterina lo nominò air Arcivefcovado di Arles » 
e Papa Pio IV. lo promofie alla .porpora nel 15^5. L 
fuoi Regiftri Q trovano ilanipati all' Aja nel 1718. 
colla veriione Francefe a canto , e comprendono %<u 
lettere dirette al Santo Card. jC^rlo Borri>meQ • 
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f ($4 jtì Cardinal Santa Croce, 

M E s s E R Orazio Bagllone , mìo Carne-* 
riero y defidera un comodo da Voftra Stgcio^ 
ria Reverendiffìma , il quale arebbe per l'or^ 
dinario a fare a qualcun altro». £ ^liefto è 
una cafa livellarla nel Camello della Tratta 
dei ftto Vefcovato d" Agubbio, la quale è rU 
caduta a quefti giorni per morte del Capitan 
Vko di detto locò • E perchè li farebbe dì 
molto acconcio alle foc poflefldoni j vorrebbe 
eh' ella fi degnaflfe di concederla col medefi- 
XD(> Livello a lai tn terza generazione ^ nel 
modo che V aveva detto Capitano , e con 
queir utile delia Chiefa , e cautela che. CI 
fude • Voftra Sigooria ReverendifTtma mi fa^ 
rÌL grandifTuno piacere a preporlo i^ quedo a 
tutti gli altri ,- e contentarlo con effetto , 
perchè per le fue buone parti V aap affai ^ 
e m* ha lungo tempo fervito*. 

Il di detto . ^ ^--v 

36^ Al Cardinal di San Jaccmo^^ 

Se fa domanda del Signor D. Fedro fuRb 
tate ^ che io lo poteffi compiacere fenza mio 
carico, e con manco difordtne dell' of&cio mio, 
Vodra Signoria Reverendiffima pub eflèr fi* 
cura eh* io non glie Y' arti negata . la prima 
volta ^he me ne richiefe ; con tutto che 
mi foflb ,di troppo pi!^ danno , che non fi 
VoL L A a con-* 
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conviene al grado mio di fopportare ; così 
per fervizio del SJgopr Dqca di Fiprenza , ^ 
di Vofira Signoria ReverendilTima , che poA 
fono in me tutto quel che devo , come per 
le buotie qualità della perfona propria di D. 
Pietro 9 al quale fono inclinatiflfimo dì fare 
ogni forte di piacere • Ma io prego Vofira 
Signoria Reverendiffima ^ che fi degni per 
amor mio informarii da i pratichi di quefti 
offici > ^ intenderà facilmente che la grazia « 
che mi domanda , non fi fece mai né dai 
miei.predeceflbri 9 né .da Pontefice alcuno , 
uè in tutto ^ né in parte ; e Paolo ^ fanta 
memoria, noii volfe che fi faceflfe per il Car- 
dinal Sant' Angelo , che gli era nipote , e 
fratello a me • E ^he facendola io , olrfc al 
molto pregiudicio che me ne verrebbe ., non 
pafTerebbe fenza fcandolo della Corte, che io 
fuffi il primo a introdurre uno abufo ài ran« 
td mal efempio nella Cancelleria , ed in of- 
ficio di' tanta importanzia ; e fenza nota' d* 
inconfiderato , e di troppo prodigo donatore ; 
non fi convenendo a me di fiimar sì poco 
una pezz4 di queftà forte ^ venendo maffiou- 
mente una tal coneeffione in pregiudicio di 
chi poteflTe fuccedere a me . Vodra Signoria 
R^verendifiima fia contenta metter fé ficflà 
in perfona mia ; e , confiderate le mie, ragìo* 
ni V le quali mi pajono efficaciflime » La fup^ 
plico che fi degni pigliare in bene quefia mia 
refi/lenza , e fai: capace il Signor D. Pedro , . 
che non pofio , e non devo piti che tanto • 

E poi- 
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£ poiché in queflo non mi è lecito - dì com- 
piacerlo 9 vagliaii della buona volontà , chMò 
tengo di fatisfarle in ogni altra cofa , che 
Gà pih proporzionata al potére , e all' officio 
mio . In che m* ofFero prontiflTtmo a fervir- 
Ja fcmprc . , 
Di Vetralla, alli xv. di Settembre. MDL« 

^66 Al Signor D. Fedro. ^ 

L £ inedefime ragioni ^ che m' impedivano 
« non fare a Voflra Sigaoria^ la grazia , che 
mi domandò 9 del tutto m' impedifcono ora ^ 
che non la pofla far di parte ; perchè né an« 
co in queflo modo truovo, che fia fatto mai 
da' miei predeceflbri in tempo alcuno , e per 
alcuna forte di perfona ; né modo , né fcu'» 
fa , che Io debba far io / Ora io prego Vo« 
Ara Signoria che fia contenta d^ avermi per 
ifcufato, e non mi (Iringere a fare una cofa 9 
la quale , non tanto che fia oltre alle forze 
mie. 9 e alla; modeftia che debbo tenere , ma 
oltre al debito dell' officio mio ^ e di tanto 
pregiudicio , e di tanto mal efempio alle co* 
fé della Cancelleria : nella quale bifogna an« 
dar molto confiderato per non efTer tacciato ^ 
in bocca d* ognuno , come farei , facendo 
queflo y ed in queflo tempo mafTimamente • 
Voflra» Signoria C\ ferva del buon animo che 
tengo di farle fervizio in altro ^ che pofl^ 
fare ^on manco rumor di queflà ; che per 
tutti quelli rifpèttt, ch^ élla mi dice ^ e. pe/ 

Aa 2 " mól- 



( « ) Forfè PorzU d'AngulIIara, figlia di Gian-Pao- 
lo Signor di Ceri , e moglie di Gio. di CMnmillo 
Orfini . 

~ ( i ) Picciola Città nel Patrimonio della Ghiefà , 
piaQCata fopra una collina tra i due laghi di Braccia- 
no , e di RoncigUone. 
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leciti , che mi muovono particoUrmcote neU 
la perfooa di Voftra Signoria , io foh difpo- 
fliffimo a compiacerla. E con quefto me To^ 
fero 9 e raccomando . II dì fopraddetto. 

3^7 Ma Conteff a delt Anguillara (a). 

Non potendo mancare agli uomini di Ve< 
traila per il governo , eh' io tengo di quella 
Comunità; prego Voftra Signoria che iia. con- 
tenta per il dovere » ed anco per amor mio, 
provvedere che Batifta Laurino di detto loco 
ila pagato dagli eredi del Signor Gio. Favo- 
lo , buona memoria , d' un credito di certi 
panni , il quale dice coliare per polizza fot-* 
rofcritta di maiio d' efTo Signore 4 In che mi 
fa ricercar lei , come tutrice di detti eredi , 
che facilmente lo pub fare . Ed, oltreché fa- 
ri cofa ragionevole , io lo riceverò per mei- 
to^ piacere da Voftra Signoria . Alla quale 
m offero , e raccomando Tempre • 

Di Capranica (à) , alli xvi, di SetteoabrCfi 
MDL 
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A t L A partita di Vodra Signoria , di Rch 
ma io le diffi a bocca > e di poi le replicai 
per lettere , che delli frutti del Monaflerio ^ 

di Saa Pietro de Aquilis fi doveano pagare a 
Mefler' Achille della Volta joo. Dacati di 
Camera per tre femeSri decorfi della penfio- 
ne di 200. Ducati T anno , che li fu afle*« 
gnata fopra detto Monafterio dal Reverendif*^ 
fimo di Vifeo . Or di tiuovo le digo il me-* 
defimo.; e di piii , che di detti frutti , ò di 
.denari , che vanno in mano d^ eflb Reveren'* 
diifimo y Vofira Signoria gli ne àborfi quanto 
jtfima 9 com* è ragionevole . E a lei m* offe* 
e raccomando. Il di detto. ^ 

3<J9. Al Vefcovo di Cefena (a). \ 

Era neceflario eh' io aveffi bifogno di 
voi y per far eh' io vi refcriveffi \ e quello non 
è tanto colpa della mia negligenza quanto 
della fecchezza delle vofire lettere ^ che noti 
fé ne pub cavare argomento pur di foppofie, 
non che di rifpofie . £ fete in una Roma » 
dove.naftono ogni di infiniti accidenti degni 
d* idprie 9 non che di letteruzze di quattro 

A a 3 ver- 



{ a ) OiambatìfU de* Spiriti di Viterbo , fletto 
Vefcovad* di Cefena da PaoU III. Dei is4S« 
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verfetti , che mi fate ì c fono anco in ger- 1 
go, che non fi poUbób interpretare, e d^ma I 
ietterà che non ne magnerebbono i cani • Io 
^nfo che voi afpettà/fi , eh* io vi ringra- 
:ftiairi della diligenza de* voftri avvifi , e che 
vi fiate anco fcandalcxxaro , che non v* ab* 
bia rifpofto : e <;ome di mala Kngua j e di 
àon troppo buoili penfiero che liete fempre , 
arete detto ^ ed imaginatO) o che non V*ab* 
bi degMta ^ ;o qualch' altra finoil vanità. Ma 
non vi fete app^o y perchè procede da quei 
che V* k^ detto : e )e voftre lettere non iiie<« 
jrttano ri fpofia , poiché non fé ne pu^ cavar 
fugo ; e qnefto è k) riog^azìaoiento , che a- 
terete da me delle voflre fatiche. E eoa rat<« 
io cib ^ fé non fervite Marcello Alfano, che 
farà apportator di qoeda , vi faremo peggio » 
Egli vi dirà il bifogQO^ Che ha del voftio 
favore ^ e voi fapete quanto mi fia antica 
fervitore , e quanto Y imo /Defidero grande-* 
usenfe , che fi tenga fatisfattc^' di me ^ < di 
^oi : e laflfando fiar le baie da un casto ^-vc 
io raccomando quanto po(& . Io non- ho Uh 
p\xto trovare altro foggettp da rifpondere ai^ 
ie voftre , non volendo d:àre m quei ringra- 
ziamenti , che s' ufano da ognuno, ed avto- 
do voi un capo ftraordioario dagli altri • On 
§c r avere per male , fcingctevelo , e porche 
ferviate Marcello, del ^efto intendetela a vo* 
ftro modo j e per T awealré r^'^^^r^^r^^ 
piii., fé volete che vi rifponda . & fiate £ii« 
210 fé potete* Addì detto« 
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D o P o che Noftrò Signóre ha pur intefa 
la rifpofta di D« Ferrante ^ e chiaritofi deir 
aradar fuo y ha mandato a poda Meflfer Anr 
gelo , fuo Secretano , a darmi conto di tut'* 
te } e come quello che afpettava ancora dal- 
la Corte dfpofta tonforrncy com'è venuta eoa 
effetto , fecondo vedrete per T inclufa , in' ha 
fatto intendere per il tnedeEmo Meflfer An- 
gelo : che in ogni cafd V animo fuo è quale 
è fiato fempre , difpofiiflfuno a non mancarci 
di tutti gli ajuti 9 e favori ^ che ci bifogne- 
ranno con tanta lignificazione di benigniti , 
^ d* affezione ^ e con sì pronte offèrte , che 
da Sua Santità lion fi può piii defiderare : 
mòfirando che , oltre all' ordinario the fa , 
fÌ3pplirà di piii ancora agli altri bifogni . Sic* 
che Vofira Eccellenza non manchi per quefio 
d* animo ; perchè giunto a. Roma , fpera di 
cavar del frutto di quefia &ia buona iateiH 
iione 9 che farà di momento « Intanto per 
non mancare dal canto nofiro , di qua fi 
provvede al foppleménto del depofito ^ e fra 
quattro giorni vi faranno li 4000. Scudi del 
Cardinal Sant' Angelo ^ per la provvifione de*' 
grani • Non refiate voi di far la vofira para- 
te , guardandovi , e provvedendovi , cogae fi 
ricerca ; e d^l refio fperate in Dio 5 €^ nel 
tiQmpo 9 e n^l Éivore di Sua Santità , che le 
core.fiaao per avere qualche buon efito • U 

Aa 4 Dur* 
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Duca Orazio parte di quii poco dopo quef^a^ 
la guile vi iavUrà^.pef uno de\fuoi in dtli^ 
geoza per ^darvi avvifo della fua partita .. Da 
ìat intenderete didefamente della buona diP- 
pofizione di Sua Santità verfo di noi , e de* 
precetti , che vi dà per la prefervazione di 
cotefia Citt^ . E, di tatto a lui rime t tendo- 
liti, non vi dico altro ^ fé non che non inan- 
elliate a voi medeGmo : che di qua da Sua 
Beatitudine ^ e da noi farete fovvenuto di 
tutto j che vi farà neceflario • Attendete a 
conCervarvi. Di Caprarola (^)^ alli xviii.Set- 
ifembre. MDL 

Con effetto le. dimodrazioni di Noflro Si-* 
gnore verfo di noi fono ftràordinarie ^ e do- 
po la partita di MeiTer Marc' Antonio Ven- 
turi con infiniti modi , ) e con gli efietti an^ 
Cora s' è ingegnato d' a(ficurarci che 'dice da 
vero : e che 'I Venturi non avca ben com* 
prefo r animo fuo , come s' è viflo fpezial- 
tnente nella fpedtzione del Capitan jetoni- 
nso j ed. ora. in quefta di Mefler Angelo. £, 
por quanto poflo confiderare , Sua Santità è 
fiata con qualche gelo(\a che noi , difperan- 
doci del fUo ajuto , non ci diamo in preda 
ìilV Imperatore . Il che oltre alla prima fua 

buo» 



" < aJ Capriirab , 4»iio de* più magnifici paUgì tP U 
tal la , fatto fabbricare dal Card. Farnefe ; e ne fu 
Architetto il Vignola • Se n* è parlato anche alla pa- 
gina a^s* 
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buona inteazione.» con è., di poco (limolo a 
Sua Bcatitudiiie per i iu>(lri bifogoi • E ^perb 
.fiate Ài buon animo , e follecitatc le /voiire 
provvtfioai ^ maffimameote della condotta del 
grano in Parma • 

571. A Monfigmi d Imola * 

Q.U EST A notte alle fette ore eompatfe 
il cornerò con lo fpaccio a Mefler Angelo , 
il quale> era di gik partito 4 E penfando che 
nel fuo mazzo foflero lettere a me , T aper^ 
lì ; e trovai folamente la copia della lettera 
di Monfignor Pighino , che voi dirizzate a 
me • La lettera di Meflfer Angelo non m' è 
parfod' aprire per quel rifpetco cìi^ devo ; 
e così li fi rimanda» La rifpoAa di Sua Mae-^ 
flà. a me non è nuova ^ non ci avendo mai 
iatto fondamento , e avendomi voi accenna* 
to,: che Noflro Signore ci aveva poca fpe- 
ranza. Non> per quefio io mi fgomento, fpe"* 
xando in Dio , e nel favor di Noftrp Signo- 
re ) che non folamente non ci mancherà del- 
la protezione , e dell' ajuto t{uo , come, ha 
fatto fino a ora j ma che fia per provvedere 
da vantaggio al bifpgoo^ noq meno della Se^ 
de Appoftolica, che di noi altri. E con -que- 
ila confidenza ci manterremo finché arémo fpt« 
rito ; avvifandovi che dal canto nofiro tutti ^ 
fiamo d^ un medefimo volere ^ di concorrerà 
con tutto quello, che abbiamo al mondo , 
alla confervazione di quella Cittìi » e della. 

giù* 
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giiirirdizioa^ della Sede Appoftoiica • Intanfo 
IO defid^ro chie da voi medefimo andiate con^ 
£derando , e di poi ritraendo dalla difpofi* 
itone delle cofe f e dalla prudenza di Naftro 
Signore quel y che vi pare che debba fegaire 
di qtiefto aoftro cafo ; e che partito debba 
efTere il nodro/ , ed itt che fperanza avi;i:no 
/ SI vivere • Io mi sforzerh, quanto prioaa po- 

trò I venire a' piedi di Sua Santità : allora 
fi potrk confultare pi!!i ftrettamente • In que-* 
(lo mentre m far.^ di gran iatisfazione airer 
qoakbd lume del giudicio di Sua Beàtitudi- 
_ ne i € deir oppenion vo^ra , perchè mi fa- 
ranno di gran giovamento alle mie deli6era« 
zioni • Ho ritenuto il Cameriero parecchie 
ore ; afpettando di aver le lettere di Meflèr 
Giuliano , che foi^ venute per quefto come^ 
ro ; per incendere ^he partiti fon quelli , de* 
quali fi fnoihra che fia ftato parlata ; e non 
eillèndo comparfe i non ho voluto pt& trat« 
tenerlo : naa giunte che faranno ve fé ne fsH 
A parte » perchè Nodro Signcnre fappia tut<« 
io che corre. E non occorrendo altro 9 rn'of* 
fero. ec. Di Ca^fiaiolay addì detto* 

37Ì M rnedefimo. ' 

Io. vi ringrazio quanto poflo della dillgen^ 
za che avete ufata a prevenir con le voftre 
la niffituti dei cormro coh la lettera di Mon« 
%a(Hr^ P4^^2> • Priegovi che continuate di 
lìlre il oette&ao per . 1* iwi^nire ; datidomi 
^ anco- 
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àncora tutto quel Inmc che potete , dì i^naa* 
to vi pare che debbiamo fktc j e della fp&p 
iranza c]ie tenete delle cófe nofire « Non fi 
Ibno ancora avute le lettere ^ MeflTer Gìih 
liano , e per queiio non' poflb iapere che. fpe^ 
ranze fieno quelle , con che ci vogliono pa* 
durate f che ve ne direi qualche cofa , per« 
che noti veggo che il Pightoo se fpecìfichi 
cofa alcuna i MelTer Angelo iioo mi lafaV co^ 
pia alcuna di quanta portò qui da Noftro S^ 
gnore , ed io per nsodeAià non ne le richie^ 
fi • Mi farà caro che da voi me ne facciate 
parte ^ per poterla meglio confiderare* 
' Di Caprarola, il d) Sopraddetto. 

57J M Vicelegatò Jt Aoigwm^ 

(Questa caofa deUo fpoglio della Co« 
munita di Caviglionci dìi. mol(?o che dire; e, 
difFereadofi la fua fpediiione » ne potria na« 
ficer difordifie • Imperò^ non mancale di.ter* 
minarla quanto prima per giuftizta j che cosi 
defidero-, e così coaviea che fi faccia^*^ E ^ re«* 
pacandovi che non manchiate , fenz' altro 
dirvi pet* quefta^ mi v!ofièro, e raccomando- 

Di Caprarola, alli xix. Settembre^ MDL. 

374 Al Loeo$mmu di Varalia. 

Dò MS Kf co dì ZeUi mi k intendere » 

che per alcune parole che dille ft me d? aver 

"^wlite di Mefier Gabbtiello ^ è veflSito da lai 

eoa 
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con arrecarfela ad ingiuria , e di gik glie n* 
ha moflla lite • Io mi meraviglio di quella 
iuo procedere » e vi fo intendere , che gli 
mettiate fìlenzio ; perchè quel che fi dice a 
me , e per via di relazione , non fi deve 
interpretar per calunnia . E farà bene a noa 
aflfumerfi tanto , e voi a non darli tanto d* 
orgoglio • E bene valete . . 
Di Caprarola , il dì fopraddetto « 

575 Al Cardinal di Monte* 

G r o.\ Batifla Arrivabene ^ mio fervitore , . 
ha bifogno.del favoi:e d^ Voflra Signoria Re- 
verendiffima , ed Illuftriffima , come da lui 
farà ìtiformata • Io la prego che fi degni d* 
averlo per raccomandato ; e , fé bi fognerà 
che ne facci una parola con Sua Santità , ^ la 
fupplico ) che fi degni farmei^e grazia: acceiv 
tandola che tutto T ajuto , che ■ li venrk da 
lei , lo riceverò in perfona mia propria « E 
con quefio le bacio umilmente le mani. 

Di Caprarola , alti xx. di Settembre . MDL« 

37* Al Prefidentc^ 

Vostra Signoria farà informata dall'Ara 
rivabene y mio fervitòre ^ apportator di qup^ 
fia , d^l bifógno eh' egli ha del fuo favore 
per una grazia 9^ che defidera da Sua Santi- 
tà • Io pregò Vofira Signoria che fi<i con- 
tenta per amor nulo di non mancarli , che 

vai 
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mi fark cofa gratifTima .E me P offinb , % 
raccomando fempre • 

Di Caprarola , il dì fopraddetto» 

377 jilia Comunità di Mont^jitto* ' 

' A V E Md accettati per noftfi ViffalK li 
apportatori di quefta , che faranno ^ilvcftro 
FcNTtuna, e Avanzino fuo fratello, Gorfi, con 
tutti della lor famiglia • E ) perchè difegna« 
no d'abitare a Mont'AItp , non mancate di 
riceverli tutti , come vo(ìri fratelli 9 e come 
cari fudditi che ci fono , con participazione 
di tutte quelle abilità , ed efenzioni , che 
godete voi medefimi , e con ogni dlmòftra'* 
zion d' affezione : perchè fon perfone 9 che 
Io meritano , ed a noi ne farete piacere « 
State fani. II dì detto. 

378 Alt Auditor dello Siato. - 

Silvestro Fortuna, e Avanziito ftniL 
fratello con tutte le lor &miglie fi fono nuo^* 
vamente offerti per noftri Vaifalli , ed io gli 
ho accettati volentieri , perché fo che fono 
perfone da farne capitale • E / perchè dìfe«- 
gnano d* abitare a Mont' Alto , non inimcatc 
di ordinare a quella Coinunità , c^ fiàno 
ammeffi a tutte le abilità , che godono quel«> 
li del loco medefimo , e che fieno ben vifli^, 
ed accafezxàti così da loro , come da tutto 
lo Stato > che ^ oltreché così fi convenga , io 
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He ricevere piacere , perchè li amo partici 
larmenté • E ftfite fano. 
Di Caprarola alli xx. di Settembre • MDL. 

379 A JUkJfcir Pietro Paolo Bumcherui. 

Visto quanto il Marzio icrìve della 
razza Pigttatella , e la difficoltà , e pericolo 
di condurla a Cofenza ; mi rifolvo che fi ri- 
tenghino (blamente li cinque poliedri , che 
ne fono giìi cavati » e che quelli fi condu-t 
/ chino quanto prima ^ facendo che venghino 
ben condizionati , e che fiano bene attefi • 
Del refio mi contento che fi £iccino danari , 
purché non fi butti via : che mi par gran 
cofa ) che una razza di sì buon nome fia 
così prefìo fcaduta 9 e di sì poco valore, che 
non (e ne truovi piii di Scudi joo. Imperò 
vedete che fé ne faccia partito con pi& van- 
taggio che fi pub : perchè non mi curo tan* 
to del poco utile che fé ne cavafle , quan- 
to della vergogna che farebbe di iK>n averla 
conofciuta. State fano. 
Di Caprarola, addi detto» 

580 A Monfignw d Imola. 

DAtLo Spinello , il quale fa mao|ata 
nella Marca per la provvifione de' grani per 
Parma , mi fi fcrive che il Tarano Cover-* 
natore di Fermo fa reaitenzia di laflarli ca-» 
;yare quella parte , che fi- compra in quello 

Sta- 
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Statò 9 non oftaate il Breve di Nollra SU 
ghore ) t la licenzia ottenuta da Sua Santi*- 
%k , e dalla Camera ; per modo che l ne^ 
cefTarìo ^ che per una lettera efficace li £ic^ 
ciate intendere la mente di Noftro Signore , 
e r importanza di quefia provvifione per V in- 
tereflfe particolarmente della Sede Àppofloli- 
ca ; e provvediate con ogni altro officio , 
che vi parrà a propofito 9 che detti grani G 
poflTino eflrarre , e condurre , come quelli ^ 
che fi provveggono per ordine di Sua Santi»* 
ik f E quefto bifogna che fia con celerità ^ 
perchè non perda tempo per la condotta » OIt 
tre di queda lettera pe dimanda un^ altra al 
Teforiero della Marca 9 con ordine che di 
quel che ne viene alla Camera non li fia 
fatto pagare cofa alcuna , atrcfo che va in 
beneficio cosi della Sedè Appoflolica , cotde 
noftro • Deir una , e dell' altra vi prego fao« 
ciate diligente ipedizione ; e ci^ca quello noo 
altro • Con quefta fi rimanda la copia del 
Capilupo 9 del Pjghino, e là lettera di Me& 
fer Angelo • Della prima s i cavato fola^ 
mente un funto , e mandato al Duca ; e 9 
per non aver tempo , non fé n* è prefo al- 
tro funto per me • Mi farete cofa gratiffima 
a mandarmelo • E per T avvenire oflerverb 
il precetto di Nofiro Signore di non pigliar 
copia alcuna 9 ancoraché, pigliandola 9 fi tiea 
fecreto • Le cofe di Parma procedono eoa 
quella cautela 9 che Noftro Signore defidera , 
e dal canto noftro non fi manca di quelli ztr. 

verti* 
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vertimenti , e di quelli rìmed; , che fi co* 
sofcono a propofito * Del redo ci fumo in 
tutto rìo^ffi a Dio ^ ed alla protezione di 
Sua Beatitudine » E altro non occorrendo ec» 

Di Caprarola, il dì detto. 

Appreffo , perchè lo Spinello fcrive ancora 
die i grani fi poflbno far paffare più coaic- 
damente appreffo a Ravenna , ancoraché non 
ila neceffario ; dove li Dazieri per mfania lo 
{K>trebbono moleftare per il dazio ; fi defede- 
rà un' altra lettera al Legato di Romagna ^ 
che ordini ai Dazieri di detto loco, che non 
diano moledia , mandandofi* li grani per or- 
dine di Noftro Signore , e poffendofi far di 
manco di paffar di detto loco , febbene eoa 
un poco d' incomodo* 

381 jil Cardinal Maffeo» 

Per Y inclufa a Monfignor d' Imola Vo-* 
Ara Signoria Reverendiffima vedrà le due let- 
tere , che lo Spinello dimanda per ir grani , 
che s' hanno a cavar della Marca . SzA eoo* 
tenta dell'una , e dell' altra far follecitare la 
fpedizione , e mandarla quanto prima a det- 
to Spinello per la via degli Altov iti cotf V 
altre inclufe a lui , e tutto con pia celerità 
che fia poffibile. Alla fua de' xix. non m'oc* 
corre dir altro , fé non <:he non fò che cra- 
pule fi voglia dire ; che', qui la vita noftra 
è tutta nelle mani di Meffer Tizio , il qua- 
le eoa le fue riforme ci ha ridotti a una 

par- 
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parfimonia a fuo modo : pcnfate , che non 
è quella degli altri . Ma, perchè penfb che 
quefte cofe fi fingano per difegoo di chi le 
dice 9 non è fé non bene > che ne feriva 
r autore .- E hoh fo perchè s' ufi tanta cir-> 
eorpezione in quefte deboieize , né ^uel che 
il voglia dire che le lettere fi leggano in con^ 
cione : e non fiamo tanto trafcurati nelle co- 
fe nofire , né tanto fcempj , che non veg<- 
gìanao quel che ci conviene • E fé lo dite 
da vero , e lo credete , mi fate torto : fé 
per burla , non dovete Aare per quefio che 
xìon fappia queUo che fi dice , e da ehi : 
perchè non fi fa così fierii delle lettere come 
fi dice ; Quanto- al tnia ritorna , perchè fate 
il conto fenza noi , perb calcolate qualche 
volta alla groffa . Ci fiamo fiati fino a ora 
di qua , perchè non s* è potuto far di me- 
no : ma s' e foliecitato fempre di poter tor- 
nar quanto prima ; tanto che penfo hinedi 
partir per Urbino, dove (larb il manco chMo 
poflb • E ritornando , vengo con buona rifo- 
Juzione di far quefia benedetta riforma di vì^ 
ta ; Mcorachè non mi pare d* avermi a ri- 
formare in molte cofe , né di molto momez^ 
to : febbene io veggo y che mi fi grida ad- 
doITo , come fé io fufil un grande infoleiH 
te • bada , che fiatò a bottega pib che po- 
trò > e non farò cofa , che fcandalezzi il 
mondo , e fpezialmente il Principe; eh.' im- 
porta . Del rèdo fé non fati$fo interamente 
Voi. I. Bb al' 
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al Vefcovo d^ Aquino {a) , pazienzia • DI 
Caprarola, alli xx. del fopraddetto. 

382 AltJudim dfiGraJfisx 

■ ' . ' ' ' <- 
I o non fo il merito della c^^ùl Bommien. 

de Vedrano , nella qiUle è intereflkto Moo« 
fignor del QigUo (^) , mio familiare ; e per 
queilo-aot^ poflfo venire ai particolari con Vo- 
iVa Signora; ma fo bene che '!« Giglio ha bì» 
fogno del fuo favore^ o almeno che ella non 
li fia contraria , e che pretende d' aver ra- 
gione • lo non voglio circa di cib ufar mot 
te parole con Vodra Signoria ; bada eh* ella 
pub fa^^re quanto aptico, e quanto caro fer- 
vitore mi fia : e da quefto confidcarare quan- 
to mi farà grato ch'ella abbia per raccoman- 
data la fua giuftizia , che d' altro non ù 
cura , come quello che è modeftifftino ^ Vo« 
glio folamente eh' ella fappia di piil , che 
tenendo io quefta caufa per mia, in me pro^ 
prio locherà tutto queir onefip favore 9 che 
le piacerà di farli • E , con .quello pregando 
la quanto polfo che (ia contenta d* avorla ia 
protezione , m' ofFero a rincontro prontiffimo 
ad ogni fuo comodo* 

Di Caprarola 1^ alli xxi. di Settembre. MDL 

385 M 
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i k ) Tòmmafo del Giglio , Bologirefe > Abbrevia- 
tore f/tf Pano Majori • # . . 
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38; Al Cardinal Cttfien^h^ 

U ìC altra mlta ho fcrkto a Vóflra Si^o* 
ria Reverendiffima ia raccomandazione di Rà^* 
glione mio fervìtore per impetrarli ia vacane* 
za de* benefici gi^ ^ì Cariglio nella Diocefi 
di Siviglia , i quali fono a difpofizion ffia « 
Intendo ch'ella na rifpofio eflère dato ancot 
ricerca dall' Imbafciatore di Spagna per un 
altro: e che afpetta ancora i parenti del tuoi'», 
to , a* quali par cbe difegni conferirne quaU 
cuno 4 MònGgaor Reverendiflìmo ^ né quello 
per chr intercede V I^ibafciatore 1 né li pai* 
renti del Cariglio fono della medeficna Dio^ 
cefi , come il Raglione « Imperò a n^uno 
ftanno meglio che a lui ; ed eflb potrà dar 
quella penfione, che a Voftra Signoria Reve« 
rendiflima partì,, alli parenti del mofto } fio» 
che ella pub facilmente , e giufiamente acco* 
modar Raglione, e loro, e a quello deirim* 
bafciatore potrlt compiacere in altro , che li 
fia pili coinodo • Imperb la prego , quanto 
pi^ poflb , che fi degni di fargliene grazia , 
che cèrto me ne farli piacer fingolare : perché 
mi trovo molto ben fervito da lui, e defide* 
rerei, che fi compiacefie in quefia occafione . 

Di Caprarola, il dì fopraddetto. 
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384 M TDtwa di Fiore^tut. 

A s c A N I o CtKoi mio caro e > antico fcr« 
vitore , per una fentenzia ottenuta in CamC'* 
ra Appo(loIica contra Alfonfo Maria Accolti, 
ha per aflTegnaraenro la cafa, dove abita rim- 
bafciatòre di Voftra Eccellenza • E per cfccu« 
zione di detta itenteniia procura d'entrare in 
poflefTo di detta cafa ; ma per quel rifpetto 
che deve a lei ^ non fi rifolve a farlo fenza 
fua buona grazia, e per mia interceflione.de« 
fiderà d^ ottenerlo . Io non fo fé cib li fofie 
di pregiudicio ; imperò quando ci avelie in* 
terefle alcuno , la prego che fia contenta coay 
mettere a Roma a chi le pare a propoCto 
the , coftandoli che '1 poflTeflb che defidera 
Meffer Afcanio fia legittimo , lo lafci eie* 
guire : che , oltreché fia cofa ragionevole , 
me ne hA piacer fingolare • E a lei vcl oSb* 
ro , e raccomando fempre. Il dì detto. 

385 Al Locotenentc di Fetralla* 

Nella caufa di Giovanni di Michele 
non mancate di profeguire , e terminar giu« 
{lamente , e fommariamente , fecondochè dal 
Sala v' è fiato lafi:iato , non ofiante che ài 
qvìk l'avefli rimefia all'Auditor dello Stato , 
dal quale la rivochiamo. E fiate fano. 

Di Caprarola, alli xxii. Settembre • MDL 

3UM 



D E L e A R p. 589 

38^ Uf/ medefim. 

Delia vendita della bandita vi fi diee ^ 
che mi par ragionevole , che gli uomini del- 
la Terra fieno preferiti a i foraitieri ancora 
con qualche difvantaggio . Imperò concludete 
con quelli ^ che la vogliono per Scudi 2323. 
come dite ^ e fate loro il contratto* 

Di Caprarola, alli xxii; fopraddetto. 

/ 

387 A Meffet Giuliano Ardinghello. 

S* EBtiE gi^ rifpofta di quanto vi fi fcrn 
veva pet conto del Monaflerio Compoftella-- 
no 5 e di poi non v' è flato refcrìtto altro 
fopra di^qùefla^ateria , per non efferne fat'* 
ta altra infanzia dal Signor Canonico appor-* 
tator di quefla : il quale è quello che fu 
prima promotore di quefto negozio • Ora $ 
perchè egli fi rifolve di venire* in perfona a 
^ueflo negozio , riferendomi a lui dell' im* 
portanzia della cofa , e di quel che li farà 
bifogno d' operar' per ottenerlo^ non vi dico 
altro : fé non che dalla parte voftra non man- 
chiate di fare ogni officio neceflario 5 ed orp- 
portuno a cbnfegtiire il favore $ che fi defi- 
dera ^ modefiamente però , e con avvertenza 
che non fi faccia contra a quel che mi fi 
conviene . E per queflò affare vi fi mandano 
lettere credenziali a Monfignor d' Aras ^ ^ 
al Signor D. Francefco di Tokda } co' qu^^ 

ÌBb 3 Ppro- 



\ 



V 

}90 L E T T E R ET 

procederete in quedo con quella prudenza , 
che vt pare opportuna : proponendo defim* 
niente loro qualche ricognizione del £ivor 
<:he ne faranno; perchè la cofa è di momen* 
to , come intenderete ; rimettendomi neiral^ 
frt cofe a quel che vi ferivo appartatamente 
neiraltra^ della quale farà apportatore il me« 
deSmo « £ circa que^o non aJtro « 

Di Caprarola , am xxii* del detto mefe • 

388 Jll Signor D. Francefco di Toledo {z). 

Ho comme(ìfiKair Ardiaghello , che fi va- 
glia fcmpre del fa>or di Voftra Signoria in 
ogni occorrenza ; ma fpezialmente ora li di« 
co che faccia capò a lei per la fpedizionc 
del Monaderip , del quale da lui farà rag- 
guagliata , Io la prego che non li raaocfax , 
^condo la fede eh* io tengo n^l' opera fua • 
B 9 del redo rimettendomi a quanto da eflb 
Ardinghello le farà ricerco , me V ofoo , e 
raccomando iempre. Di Caprarola ) addi detto. 

389 A Monfigmf ^ Aras, 

L' Ardinghelio riferirà a Vofira 
Signoria Reverendiflfima la ragion, ch'io tca- 

go 
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go fopra ^ Monafterio Cempodellano ^ e il 
bifogQO eh' io ho del fuo favore per ottener^ 
ne h fpedizìone . Io la prego , quanto poffo , 
che da contenta di non mancare, fecondochè 
da lui farà richiedo, di far quelli offic> ch'io 
fpero dalla bootk , ed amorevolezza fua fo- 
pra di quello affare : che , confegjoendolo ^ 
riputerò d' averlo da lei • E , del rimanente 
riportandone a quanto dall' Ardinghello me* 
defìmo ne le farà detto, me 1' ofFero, e raC'^ 
comando fempre. 

Di Caprarola, alli xxii. di SetterotMre detta 

390 Al Reggente Fiearola. 

McssER. Giuliano Ardinghello, mio Agen-» 
te , dirà a Voftra Signoria un mio .defiderio 
particolare circa la fpedizion d' un Monade- 
rio Compoftellano , fopra del quale ho le ra« 
gioni che intcoderi da lui • Pregola fia con* 
tenta predarli tutto quel favore , eh' io fpe>i 
ro da, lei. E, confidando nella fua bontì, che 
non ila per mancarli , me 1' offeio , e racco* 
mando fempre. Il dì detto. 

J91 . jil Duea d.Alva. 

> 

Co'H quella confidenza eh' io tengo ap 
predo di Vodra Eccellenza io la pregp , che 
fi degni di favorir la fpedizion che io defide*^ 
ro circa il Monadcrio Compodeilano ^ de& 
quale le parlerà T Ardinghello , mio Agente w 

Bb 4 E, ri- 
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E , rimettendomi a quanto da lui ne le fata 
detto così circa al negozio , come al htlb* 
gno , ch« ar^ xlei fuo favole , con. tutto il 
core tne Y ofTero , e raccomando . 
Addì detto . 

^92 Ji Mejfer Giuliano Ardinghtlh. 

MAGNiFica nodro CarilTimo . Il vo- 
ftro fpaccio de* v. ix. , e x. di quefto., infie* 
me con quello de' xxvili. del pafTato fi è ri- 
cevuto qui in Capraroia tre giorni fa , e II 
è vifio qjuel tanto , che Monfignor Pightno 
ha paiTsuo con Sua Maellà nelle cofe Qoftre, 
e la rifpofia ^ che Sua Maefià gli ha data ; 
di che avemo anco avuto conto ^d& Noftro 
Signore, con tutta quella coiifìdenzia che pof* 
flamo defiderare . £ 9 febbene la rifpofid non 
è tale che abbiamo caufa di contentarcene ia 
parte .alcuna ; e ci paja di veder verfo di noi 
poca dim9lkazione > che la ferviti , e fede 
nodra fia fin qui/ conofciuta ; nondimeno io 
mi. voglio confolare per. due cofe . Tra r«aU 
tre 9 la prima ^ perchè Sua Sarititk è quella 
che mantiene , e conferva in Parma il Duca 
Ottavio 9 e ce Io cooferverà tuttavia pib 
prontamente con quella fpefa , che ha co- 
minciato a far da principio ,. e da vantag- 
gio , fé hi fognerà , come padrone diretto di 
quel Feudo : Y altra , perchè io .fpriro che 
col tempo Sua Maeftk fìa pur un giorno per 
conofcer la f^^rvitù nodra • e non dar tanto 

1 orec- 



') 



DEL CARO. 393 

1* orecchie a i noflri emuli , e nemici , che 
pofpoDga il fervilìo fuo proprio , come mi 
par che fìccia • Dovete fapcre che NSua San^ 
tità hiofla da buon ^elo fece fervere a' dì 
paflati a Don Ferrante in conformità di quel- 
lo , che ha fcritto a Monfignor Pighino, ac<« 
ciocché egli facefle buon officio : e \eggo y 
che ha fatto (^utto il contrario per la rìfpofta 
ìfteAa y che (^eo^ fopr^ di ciò al Capiiupo • 
Ma non me ne meraviglio, poiché trova an- 
co prctefio che noi altri cerchiamo di por- 
li ii^fidie : e mette le mani innanzi , come 
fé a coi non fuflero noti i modi , che tiene 
per infiaiar la vita a ciafcuno di noi ; ed 
ufando ogni firanezza poffibile contra Papma, 
e contra il Duca Qttavio , e non oflTervan- 
do , fé non a fuo arbitrio , la tregua , e 
capitolazione che ha con effo lui per conto 
de' grani ricolti di Ik dal Taro ; ficcome 
penfo che gik ne abbiate avuto avvifo • Or 
per tornata al punto , vi dico qtael che tan^ 
te volte vi fi é fcritto , e replicato , che la 
volontll noflraHmorno alle cofe di Pafma j 
e Piacenza depende , e dependerk fempre da' 
quella di Noflro Signore, come conviene per 
r obbligò , e giuramento che fi ha con )a 
Sede Appofiolica , e con Sua Beatitudine:^ U 
quale come .reputa la ^caufa per fua propria. ^ 
così fon certo che in qucflo . cafo replicherà 
gagliardamente alle ragioni., phe di cofià fi 
fono sforzati di addurre in contrairio della in- 
tenzion fua ; e qoì fiaresuo di .mezzo afpet* 

tao- 
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tando quel che piacerli a Dio d* infpiirare a 
Sua Maeflà y che degni operare quando cbc 
fia a beneficio j e quiete nodra . £ ìntaato 
crederò che fia bene » che voi cominciate a 
penfare al voftro ritorno : perchè la cauta & 
ha a trattar folo per mano di Sua Santità , 
e del fuo Nunzio, al quale potrete iniiauar* 
lo ; avvifandovi però che della diligenza , e 
delle azioni voftre io mi chiamo beniflxmo 
contento , e fatistatto • Io ebbi una lettera 
da Monfignor d' Aras per avvifò della morte 
del Signor fuo Padre , buona memoria , alla 
quale rifponda con quefta alligata (a) . Voi 
la prefenterete , accompagnandola con quelle 
efficaci parole che potrete maggiori : condo* 
lendpvi feco di tanta perdita , e rallegrandovi 
dair altra parte delF eflèr Sua Signoria fucceOa 
in quel luogo con tanto favore, ed automa^ 
fecondochè alla virtii , e meriti fuoi fi con- 
viene • Per mezzo del qual Signore io mi 
perfuado di aver appreffò a Sua Maeftk' (cm- 
pre grazia , e favore conforme ali* afFezione , 
ed offervanza che li porto • Vorrei pur, pri^ 
ma che partifle della Corte , che vi vcnifle 
finito, il negoi^io della tratta de' miei grani 
di Monreale , ficcome vi ho fcritto tante voi-* 
te , e che fi vedeflè , eh' io abbi riportato 
un favore una volta • Non partite però fenza 
• nuovo avvifo • E fiate fano. 

Di Caprarola, il di fopraddettò •' 

' (e) £^ la ^tj. il quello Volume • ' 
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393 *^ JV»»2»<9 Pigiinó<, 

T I! |>i ob uoa di Voftra Signorìa cle*z.5 e 
Qon cITa è piaciuto a Sua Santità maddarau 
a dar conto' di tutto eh' ella ha paflato con 
Sui Maeflà circa il nodvQ negozio « E dair 
Ardiogbelio intendo particolarmente con quan* 
to fervore , e diligenza lo tratti ; il che noà 
mi è punto nuovo , Tperanda dalla bontl f e 
dair afiezion fua ogn^ amortvole , ed efficace 
officio • E cosi come ne ile fono infinitamen* 
te obbligato infieme. con tutta la Cafa mia ; 
€0^ prego Iddio che mi dia occaTione di. pò* 
teraele moflrare gratitudine J E fpera ano^ 
un giorno di potere 9 perchè la grande obr 
biigazion » che vi tengo , mi farà indufirioH 
fo a cercare per ogni via di farle fervizio ^ 
Intanto la prego a ftar fecùra di quella mia 
buona volontà y e valeirfene in tutto eh' ella 
conofca eh' io la poflTa metter in :atto ; che 
dove coQpfcerb di potarlo fare da me ^ lo fa- 
ib fenza che mi richiegga • Intanto la rior 
_grazio di quanto ha fino a ora operato 9 e 
di quantio fo che opererà a beneficio delle 
Gofe noAre . Circa le quali non mi pare di 
dotrerle dir altro, eflcndomene rime0b in tul^ 
to alla protezione > che ne tien Sua Santità 9 
e all' ordine y che a lei piacerà di dame a 
VoAra Signoria; alla quale con tutto il core 
m'oSètO) e racceoundo* Il dì detto. . 

I» 
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j^4 M Cardinal Cotnatò. 

Dal Capitan Cencio d* Orvieto Vòftia 
Signoria Reverendi {Tima farà informata del Tuo 
defiderio , quale è di ottenere un fàlvoconr* 
dotto per fuo fratello. E venendo efTo mede^ 
fimo > non mi ftenderb a dirle altro del fat- 
to • Solo le fo fede per queda , che il Capi- 
tan Cencio è uno di quei rari fervitori , che 
abbia la Cafa nòftra ^ e che per tale àn^ùàc* 
ro che Ila conofciuto da lei, non pure in 
quedo. particolare ^ ma 'in tutte T occorrenze 
fue . E r affituro , che tutti i favori , che 
li farà , faranno- locati nella perfona mia me-* 
defima . E con quefto - umilmente le v bacia 
le mani « 

Di Capì'arola ) il dì fopraddetto « 

395 . - Al Sign&r Jtrmimo da Qcrttggio ^ 

Per rifpondere ota $ più particolarmente 
che non ho fatto ^ a quella parte della voftra 
lettera , dove mi parlate de i Mantachi , vi 
dico che , per i rifpetti che voi mi avete 
allegati , e per altri che mi muovono nuo- 
vamente^ io fono di parere che non- fi fer- 
mino in Correggio ; perchè fo di buon luo^ 
go che ancora li portano pericolo , come in- 
tenderete poi. Imperò provvedete, che quan- 
to prima fé ne^ vadano nel firefciàno ^ o do- 
ve meglio vi parrà s con quei favori , e con 

queir 
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qùèir indirizzo, che polirete lor dare con onor 
vofiro 4 E avvertendoli , che penfino a guar- 
darli quanto poITono y e che avvertifcaap do^ 
ve , e con chi praticano • A queft* ora do- 
vcranno aver intefo quel che è feguito di 
Francefchetto , e Tibaldo , Il padre ancora 
ila in maliffimo termine • Dio 1' a/uti • Di 
loro. , fé non fon favj y lor 4^nno • Atten- 
dete a confervarvi . ' , 

Di Caprarola y zlìì xxiii. di Settembre « 
MDL 

39 tf M Signor Anton Maria'^di Savofa. 

M r meraviglio , grandemente , che non (itv 
biate avute mie lettere in rifpoila delle vo 
Are 9 che m' avete fcritte ; nelle quali con 
tutto che mi dichiate , che non fono leggi*' 
bili , ho conofciuto non folo quel' che yole- 
te dire y ma Y animo voftro buono verfo di 
me 9 e r alTezion che mi portate ; la quale 
xrC è cariiTuna , e ne fo' capitale , e me ne 
varrò fempre iti tutte le mie occorrenze. Ey 
perchè fono obbligato a rincontro ad amat 
voi , non dovete dubitare che io non vir por- 
ti altrettanto d' affezione , e che non ila de* 
fiderofo di farvi ogni forte di piacere , e di 
comodo • Imperò valetevi di me in tutto eh* 
io poffa ; che farò il medefimo di voi • E , 
quanto all'andata della Corte y io non pQ^(o 
dir altro , fé qon che vi raccomando le coie 
noflre in genere } e de' particolari in che 

mi 



39* LETTERE 

\ mi poflStfte giovare , mi rimetto air Ardili* 

ghello 9 che negozia là per me ^ adì quale 
lo potrete faperè • E ringraziandovi di quefte 
voftre amorevali offerte, e offerendomi a voi 
in tutto cb' io poffa , vi prego mi legnate 
in buona grazia del Reverendiffimo , e Illu« 
firifTimo mio di Trento • E mi vi raccomandOé 
Di Caprarola , alli xxiii. di Settembre . 
MQL. 

397 M Vefcovo di Nepi (a). 

Io penfo che Vbftra Signoria burli con 
me y quando dice che non io (lima di lei : 
che per ogni rifpetto ha da tenere eh* io la 
(limi , e che V ami , e che la tenga per 
^ uno di quelli amici miei , e della mia Cafa, 
in chi mi poffa confidar d* ogni cofa , ed in 
ogni fortuna 9 come fo veramente. E fé non la 
trattengo con cerimonie, pub ben penfare che 
procede da molta fecurtà che tengo feco , e 
da credere anco che tra noi non accaggia , 
La ringrazio dell* avvifo delle cofe deir Ab- 
bazia , e dell' offerta che mi fa circa a que* 
fta caufa • Il Cardinal S. Angelo ormai deve 
effere in Roma per quefto conto • Voftra Si' 
gnoria farà contenta d' efferne feco , e inten- 
der 



Is ) Pietro Antonio de Angelis , di Ccfen» , Go- 
vernatore di Roma, 
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der da lui tutto quello che occorre circa que- 
ùo y^ darli quelli configli , e quelle avver- 
tenze , che fperiamo dalla prudenza j e dalP 
amorevolezza fua • E rifolvafi eh' io fia tut- 
to Tuo , e in quel che le pofla far piacere , 
o comodo alcuno , fi vaglia di me con queU 
la confidenza, che io farò di lei. E me Tof^, 
fero ) e raccomando fempre. 

Di Caprarola, alli xxiii. Settembre. MDL 

398 M Cardinal di Ferrara • 

H o indugiato fino t ora di rirpondere al- 
la domanda , che Vofira Signoria Rev^ren- 
diffima , ed Illufirifltma mi fa deir officiò del 
Vigliere d* Avignone , per informarmene dal 
mio 9 che afpettava di h ; il quale . è pur 
venuto , e mi dice che penfa vi fia un de- 
creto 9 chèv i Cittadini non pofibno efercitar 
detto ofBcio\ . Ma perchè non mt ne parla 
aflbluto 9 ed io non defidero cofa maggior» 
mente , che di compiacerle '; alla mia venus- 
ta di Roma ne procurerò migliore informa» 
zione 9 e cercherò tutte le vie di poterle fa- 
tis&re : aflScurandola che così in quefioy co- 
me in ogni altra cofa 9 pur eh' io polTa 9 foa 
difpofiiflìmo a fervirla • E umilmente le bsH 
ciò le mani • Il di fopraddetto • 
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3^^ M Duca ài Firenze» 

L* APPORTATO R di qucfta fark il Oh 
pUin Lodovico da Fifa), il quale venendo per 
alcune fue faccende , e del Capitan Jeroni- 
jno , defidera , bi fogna nda ^ il fuo favore . 
]£ perchè V uno , e V altro fono miei amici , 
in tutto che alle lor cofc poffa giovare gin- 
ftamente , la fupplico me ne facci grazia • 
£ le bacione mani ec« 

•400 A Mùnfignor d Imtdaf. 

Molto Reverendo Monfignor. Alla fua 
ultima ricevuta con li fommarj , e con la 
copia della lettera fcritta al Vicelegato della 
Marca , non accade altra rifpoda , fé noa 
che conofco la diligenza 9 e T afFezion fuz 
nt\U mie cofe , di che molto la ringrazio • 
Holdi poi ricevute le lettere della Corte àtVt 
Ardmgbello ; le quali rifpetto alle voftre , 
non dicono cofa , che ila degna di danreoe 
avvifo , come da Monfignor di Pela ne po- 
trete intendere . Sto per montare a cavallo 
per Urbino , ma la pioggia non mi lafcià : 
pur penfo di partir oggi a ogni mòdo > e , 
quanto prima potrò, farò di ritorno* Tn tanto 
defidero, che baci il piede di Sua Santità da 
mia parte. E a lei nt'offero, e raccoaundo. 

Di Caprarola, a'xxiv. detto. 

401 ^t 
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40X Al Duca praziù* 

t .V 

D A t L* amico d* Agubbio ho ritratto qua» 
co voi fapcte, ed io, ho fcritto di naovo al 
Duca Ottavio • Il punto fi riduce a qilefto ^ 
fé il grano è conducibile 4 o no ; e quando 
noa fi vegga la condotta fpedita di tutto ^ 
è meglio che^ voi facciate prima queir altro 
mercato coi vottri amici , e dì poi attendere 
ancora a quello in ogni modo • E di quefto 
'gittdicio n^ rimetto a voi altri , che fete 
insik '1 fatto • £ Ao pur afpettando ,. che m* 
avvifiate^ avanti che parta da Pefaro^ di qudl 
che rifolvete^ 9 acciocché polla are la provvi- 
fione per tutta la compera • Andate cauto 
quanto potete nel vofiro viaggio. E fiate fana 

Alli xxvu di Scttenabre» MDL» 

402 M Cardinal di Carpi. 

Venni ierfera a Pefaro per veder mia 
forelia , e U Signor Duca mio cognato,, e 
trovai che v* er^ Monfignor firugia noftro ; 
il quale mi fi fece incontra , e mi ricevette 
come padrone del loco , e con molti. amore- 
voli . accattameli , al quali tutti corrifpoli 
cortigianiiTinaameote • Quei)a mattina è par- 
tito per Ferrara ancor indirpofto di gotte • 
Scrivo a Vòftra Signoria Reverendiffima que-* 
fia Tua gita / perchè vada penfando con che 
difegoo poflfa cflere 9 e che vadia facendo 1 
Fo/. /. Ce tan* 
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tanto piti quanto di corto farlt di ritorno • 
Io fra quattro , o fei giorni peofo di àn 
volta per la via di Loreto • Intanto defidero 
la fanìt^ ^ e la buona grazia di Voftra Si- 
gnoria Reverendiffima , alla quale umilmen- 
te bacio le mani. 

Di Pefaro, alli xxiix. di Settembre foprad* 
detto • 

40} ^l Duca di Parma ^ 

V r s T A r infiimza , che mi fi fa da Voi 
altri , e confiderato che '1 trovarci cofi^ tut- 
ti inficme non pub partorir fé non qualche 
buona rifoluzione alle cofe noflre , mi fon 
deliberato di venir predamente a dar quat- 
tro giorni con voi 9 ancor eh* io fia certo 
che a Roma fé ne darì air armi 9 dove la 
gente fi fcandalezza , eh' io fon venuto pur 
fin qui • Ma poiché mi fon tanto avvicinar 
to , e la firada è buona , ed io col pretto 
ritorno potCo rimediare alle dicerie della Cor- 
te ) mi fon rifoluro di farlo • E però doma> 
ni a qualche ora mi partirò ; e 9 non doma- 
ni , r altro , penfo di efler con voi • Per 
^uefio non vi do altra rifpofia alle due die 
VBL avete mandate per avvifo delia condotta 
de' grani. A bocca' foppliremo a tutto « £ uh 
tanto attendete a confervarvi* 
. Di Pefaro, alli xxx. di Settembre. MDi.» 
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404 Jlt Si^ncf JPaoh Vitdti # 

j V o f m^ avete liAalmente j^erfuafd a dar^ 
una coi'fa fin coft^ ^ con tutto che I Romt 
fi fia per far rumore di quefla mìa Vertuta « 
Domani partirò di ^uk ^ e ^ non domani ^ 
r altro ) difegno d* eflér con voi \ e per dar« 
vi tem'^ di mandarmi fcorta> fé co^ì vi pa» 
>e 5 vi rimando quefto cornerò in diligenta • 
E, fé giudicate 5 che lia bene eh* io mi trat- 
tenga in qualche loco ^ rimandatelo fubito • 
£ avendoci a veder di corto non. vi dico alf 
aro. Di Pefaro^ addì detto. 

405 Al SigfHfir GioDaH di Vega (a)« 

La vittoria, ctie Vo^ra Eccellenza ha rì« 
portata dall' imprefa d* Affrica. ^ è tale cS* io^ 
me ne debba rallegrar fecò ; non folamente» 
come amico afféiionato fuo ^ e defiderofo 
della propagaiione dell' imperio di Sua Mae* 
ftk Cefarea 5 ma come CriAiano j poiché ne 
rifulta beneficio univerfale a tutto il Crìflia? 
nefimo ^ cosi per T efaltaiion della fipde § 
come per la fecuretza delle Provincie * Il 
qual frutto folo è tanto grande , che mi par 

Ce 2 fuper- 
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fapcffluo di magnificarla con altre cìrcoflan* 
2e , per móite.^ e grandi che fiano qucNe 
che la poHbno n^oflrar grandiffima , come la 
è con effetto i itoflìmamente . per effer -i^ 
fiflìtne ) e confidente , e celebrate da tttu 
to U mando • Me ne rallegro adunque , co- 
me ho detto , defiderando che le fia d^ al- 
^ irettanto merito appreso, a Dio, fi. quanta 
xiputazion Y è fiata , e farà fempi/è appiedo 
degli uomini • 
' Di Roma, iKprimo di Novembre. MDL 

496^ jdl Du^a di Fiorenxxt. 

Qu ESTÀ farà per dar notizia all' Eccel- 
lenza Vofira , come io mi fono ricondotto a 
Roma , acciocché fappia dove mi comanda- 
re • Dio fa quanto abbia defiderato , ed ciJa 
pub fapcr quanto mi tornaflè comodo , e /a- 
tisfaiione a far la firada di Tofcana , per 
baciarle le mani, e conferir le mie coCc con 
Iti . La cagion che me n' abbia difiolto , 
pento che per la fua prudenza le fia nota , 
e, che me ne ara per- ifcufato • E , poiché 
con la prefenza non IV ho potuto yifitare , 
fopplifco ora con qucfta ; avendo del redo 
ragionato cól Secretano Buonanni • E pre- 
' gandola a tenermi , per fuo fempre , e do- 
vunque io fono ; con tutto il core me V ot 
fercT, e raccomando. 
.Di R.oma, il dì fopraddetto, 

407 ^l 
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Per foddisfare in parte al debito mio , c| 

»ir oÀervanza , ed obbligo , che tengo verfo 

^ r Eccellenza Vòftra , ho voluto con queda 

farle noto il mio ritorno a Roma • Sapere 

clunque dove mi truovo , e confeguentemen« 

te fi potrà fervir dell* opera mia : fé per av^ 

ventura Je tornafle bene di farmi tanto £ivo-« 

re 9 come io defidero che faccia fempre , tà, 

in ogni occorrenza • che per li molti favori, 

che riceve tutta la mia Cafa da lei , fonp 

obbligatiflimo ,' e difpoAifllmo di farlo . E af-* 

pettando che ,fi degni di comandarmi , con 

tutto il core me le offero, e raccomando. 

Di Roma, il di fopraddetto. 

408 Al Vicelegato della Marca. 

DoMSKtco Ciminelli da Macerata, ci- 
lato a compari re^avan^i a Voflra Signoria 9 
è ricorfo qui^piil per trovar modo di mitigar 
la fua indegnazione verfo di lui 5 che per 
fuggire il fuo giudicio y o querelarfi di lei • 
M' ha fatto pregare da perfona 9 che m^ i 
carlffima. , . che io voglia clfer quello , che 
glie ne renda un poco pib propizia , o al- 
meno non tanto fevera , quanto gli par di 
trovarla nelle còfe fue : tenendofi innocente 
di quanto li fu imputato la prima volta , e 
per aflai ieggicr caufa richiamato la fecqnf 

Ce j da» 
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da • Io fon certo eh* ella non è tanto rigi- 
da t quanto forfè s* immagina ; tutta voka 
la giuftixia è forn^idabile per fé fte0a ì e 
que^ giovine avetido tanto patito , quanto 
egli dice che ha fatto in prigione, non s*xSr 
ficura di venirle innanzi , ancoradiè non fi 
creda di meritar caftigo • Io ho tanta buona 
relation di lui 9 eht non voglio mancar di 
pregarla quanto poflTo , che , poiché egli ha 
dato qui fecurtìi di flare a ragione , fi vo- 
glia contentare di non moleftar quella che 
ha data di colU .9 e di moflrarfeli anco he- 
tiìgno , e trattabile , quanto pub con onor 
fuQ s e falva la degniti dell* officio ; che ccr^ 
to me ne farà piacer fingolare • £ a VoRn 
Signoria m' oSèro, e raccomando cc< 

409 Af GovematcT di Monreale (a)* 

Vi commettemmo che facefie contratto 
del Cafale d{ Falamonica a Mefler Jeconuno 
Upefinghi nel modo ) che allora vi fi di0e « 
E benché quella commeflione fia badante a 
far che ne mettiate loro in poiTeflo : pur 
non r avendo fatto fino a ora , vi fi dice 
per queda che ne diate loro libera pofleflìo- 
ne ; e mandata a me la copia del contratto 

£sitto 
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£itto con efll , fopra del quale ratificheremo 
i^ncor noi • E .bene valete • 

Di Roma , al primo di Novembre • MDL» 

410 jilU DucbeJJa £ Uriino^ 

Intendo che in Sinigaglia Ci trova no 
Moisè d^ Abram ^ Ebreo y il quale è debito* 
re a uo Pier del Riccio non fo che fomma 
di danan .. E come malamente li tiene » co« 
sì fogge per ogni via di reftituirli «. E ^ per« 
che io defidero che il creditore fia fatisfatto^ 
prego VoAra Eccellenza ohe voglia, permette* 
re y che detto Ebreo fia detenuto, fenza che 
fi venga per via di giudicia a darli tempo 
di nuova fuga , cpme dal detta Piero , o 
fuo Agente , farà ricerca : che me ne farà 
molto piacere .. £. a Vofira Eccellenza, mi 
raccomando •. 

Di Roma 5 al prima di i^ovembre foprad« 
detto . 

411 ^l Duca di Fiorenza^ 

Tornato da Parma mi fiava in Ro« 
ma aflai quieto ^ avendo dato buon ordine 
alla prefervazione delle cofe noftre ; e gOM 
dendomt de"^ £ivori y che NbAro Signore per 
Aia benigniti^ continua di fermi, e della pros» 
tezione ^ «he tiene di noi altri ^ quando m* 
ha foppraggiunto la malattia del Duca Otta^ 
vio mio fratello , e di Madama xstl medefi* 

Ce 4 mo 
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ino tempo • E pur ieri per un cartiere a 
poAa mi fu fatto intendere cb6^r"~iiao j e 
Y altro hanno male di momento ; e qiufi 
tutti dubitano di lunghezza . Nel qual cafo, 
per ogni accidente ^be potefle nafcere , m' è 
parfo neceflfario eh* io vi ritorni con dìitr 
genzia ; ed anco Noltro Signore me V ha co- 
ma'hd^to • E come quello , «he yc^Iio eh* et 
)a fia Tempre confapevole d' ogni mia azjo« 
ne , V avvifo per quella come - in qùcfio 
punto parto a quella volta . E dovunque io 
xdì (ia 9 ed in qualunque fortuna , in tutto 
eh' io potrò mai con tutta la Cafa mia fa* 
rh fempre prontiflimo a fervirla • E alla fua 
buona grazia mi raccomando. 

Di Roma, alli ii. di Novembre. MDL. 

4SI A Carlo Quinto Imperatore* 

Avendo io nuovo avvifo che Findifpo^ 
fazione di Madama 9 e del Duca Otuvia era 
di momento , e non fenza qualche pericolo 
delia vita dell' uno , e dell' altro ; ho nfo^ 
luto di paflàre in diligeozia fino a Panna 9 
acciocché , per qualche fìnidro accidente che 
cccorrefle , io fuffi pronto a complire il de* 
btto mio circa la tutela di quel figliuolo. 
Della qual cofa , con tutto eh* io abbi dato 
conto ai Signor Don Diego fuo Imbafciato* 
>e, m' è parfo nondimeno convenire alla fer- 
vità , e devozion che porto alia Maeftà Vo* 
(Ira , dargliene avvifo partioohuc per quefla 

lette- 
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lett^a : confidando che di quella mìa azione 
U Maeil^ Voftra refterk fatisfatta , e coii-^ 
tenta ^ come di férvitore che mira a fat« 
3e fervixio in tutte le occafioni , che mi (t 
prefimtano • E con ^efta fiducia la fuppli-^ 
co ad ufar della Tua folita , e grande beni** 
gnii^ in verfo della Cafa noftra , che le fa- 
rà Tempre devotiflìma • 
' Di Roma , il dì fopraddetto • 

413 A Mcnfigncr éf-Aras. 
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. Al l' ultima di VoAra Signoria à^é xii 
•non occorre altra rifpofia , fé lion d^Jo ho 
fentito grandiffima coatenro della corrirpon-* 
denza , che mi ofioftra deir affezione , che io 
con tutta la mfa Gafa le prometto , o per 
dir meglio le con fervo ; eflfendo fempre (lata 
la noedefima , da che io la^ conobbi fttma* 
meqte: e dopo la morte 'dell' IliuRrlfTimò fuo 
{Midré*, buona memoria 4 non vi aggiungo 
altro di nuovo , che quella fteifa oflervanzà 
eh' io portava a lui , la ' quale come eredita*^ 
fia trasferifco in Voflra Signoria j e la pre^ 
go che fi rifolva a tenerla per (incera , e 
per cordialiffima , quanto io non* le pofib 
efprimere • E , febbene* in ogni occorrenza 
io m' ingegnerò a tutto mio potere di dioo- 
flrarla con gli effetti , non è però eh' io 
non defideri occa(ione ancora da lei di met« 
teda in atto. E di cib pregandola con tutto 
il core , me , li miei fratelli , e le mie cofe 

tutte 
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tutte le offerì fco di nuòvo , e per feoapre » 
Reda eh' ella fi degni di valerfene , e di te- 
nerne protezione per prefervarle aocora a fc 
medefima , ed alli Signori Tuoi fratelli : alli 
quali infieme con lei cordialmente mi ncco^ 
naan4o ec« 

414 Al Cardinal Crefcemào^ 

Il Buoncambi dar^ conto a Voftra Signo- 
ria Reverendi (Tioia di quanto io ho comoicf* 
fo , e fpezialmente di ciò che m* è ftato 
ricordato per lettere diel Cardinal Maflfèo ; 
il che fi fece fubito , come &rò fempre tut- 
to quello , che per un nìinimo cenno potrò 
comprendere , che fia mente , e deCderio di 
Noftro Signore • Ne ringrazio Voftra Sigoo« 
ria Reverendiflima infinitamente ; e la prie:* 
go che 9 fecondo la fperanza eh' io tcag9 
in lei , fi degni d^ avvertirmi di quel eh' io 
medefimo io ciò non conofcefli : e d* affecn- 
rar Sua Saotitì eh' io non mancherò mai 
di fervida » e adorarla come fon tenuto per 
tanti ) e fi gran benefici y e favori ricevuti 
da Sua Beatitudine ; in buona grazia della 
quale la fupplico a mantenermi .E a lei «• 
iniliflioiamente bacio le mani. 

Alli • « . . di Novembre* MDL. 
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415 Al Duca i Utbìmn 

. H o indugiato ^i fcrivere t Vodra Eccel-- 
\wvi molti giorni ^ non avendo cofa di mo- 
mento da farle intendere : il che non hp 
xnanco adefTo « Le dirò nondimeno ^ ^he di 
Parma mi fon ricondotto a Roma \ avendo 
lalTato il Duca , (ìebben non guarito affatto , 
almeno in termine di fecurezza , e Mada- 
ma fana del tutto « Defiderava nel ritortio 
vifitar la Duchefla ; ma per lo meglio noo 
m' è parfo di far la via di Romagna • Ho 
prefo quella di Tofcana ; ed avendo manda- 
to a Fifa il Cavalier Ugolino a fcufarmi col 
Duca di- Fiorenza ^ me ne fon paiiàto a di* 
lungo da Scarperia per Mugello ^ e Valdar- 
no , non fenza diligenza , per eflfer a Ro^ 
ma quanto prima « Con tutto ciò fono (la<^ 
to cavato di firada dal Signor Afcanio della 
Cornia , e condotto a Perugia per una fe- 
ra : che m' è dato però di molta fatisfazio? 
ne , avendo vifitato Monfignor Illufirifllmò ,1 
e Reverendiffimo Cognato , col quale fono 
(lato una mattina a pranzo. 

Qui da Noftro Signore fono ftato ricevi»- 
to con la fua folita benigniti^, ; e Sua San* 
X\ùk continua ogni dì ^ piò moftrarfi grazio- 
f a , e favorevole alle cofe noftre , le qjiìa- 
li con Sua Maeftll fono ancora al medefi- 
oii termini • E , con tutto che io non ne 
fperi piò che tanto , pure avendp Don Die« 
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go avuto dalla Corte non fo che commedia- 
ne di nuovo , m' è parfo far quefta diligeó-* 
za di trovarmi a vedere quel che vuol di« 
re .E di quanto fegue , darb poi raggut'^ 
glio a Voftra Eccellenza ,- alla quale intaiH 
to bacio le mani . •- 

Di Roma > alli xx. di Decembre. MDL. 

416 M Cavaliere Ardinghello^ 

^ Visto quanto fcrivete dalli due di que» 
fto fino alli xiii. , còsi a nie , come al Vet 
covo ', ritraggo' che la pratica del noftro ne- 
gozio è tronca del 'tutto ; e fon chiaro a£> 
latto , che gli avverfarì noftri poflboo - ap« 
prelfo a Sua Maeftk pili con li mali ofBc; y 
e con le falfe fuggeflioni a metterne in dif^ 
fidenza della Maedà Sua , che noi altri <oa 
la ragione , col dovere , e col buon animo;, 
che avemo avuto , ed avremo Tempre di fet« 
virla con quella fede ^ e coir quella 4ivoùo^ 
ne 9 che avemmo fatto tempre^, e che non-re^ 
fteremo di fare ancora per T^ avvenire , non 
oftante la difdetta , che avemo con ia Mae- 
fik Sua : fperando che finafinente il proce** 
der del tempo , la pazienza , e la ferviti 
Bo(tra , e la* prudenza , e la bontà di Sua . 
MaeftlL (ìa per ridur quefte cofe a miglior 
difpofizione , che non fono ài prefente ; ^he 
poiché così piace a Sua Maefià , cosi con- 
vien che fia • E da qui innanzi non ^& pet 
modo di negoziare , .ma di porger iempli-' 

ccmen- 
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temente Izr vetiÙL , s' ha a nTpondere cosi 
da Monfignor Nùnzio , come da voi alle 
ombrate ragioni ; con che conofco che gli 
nemici noftri muovono la mente delia Mae^ 
ilk Sua a diffidar di noi . E quanto a quel<« 
lo che dicono eh* io ho fpirito tropp* alto ; 
Sua Maeft^ T ha potuto fino a ora conofcé" 
re in me, e in tutti i miei, che non avena- 
ino potuto procedere con pili ibmmìffione , 
uè con pib rifpetto, che avemmo fatto verfo 
la Maeftk Sua • Quanto al diffidarne , per*" 
che ci tenemo mal fatisfatti de' Miniftri di 
Sua Maeftk , quello non fa àhe non ci pof-- 
fiamo tener fatisfatti di lei. Che febben non 
troviamo grazia feco , non è perb che ce ne 
difperiamo in tutto , e che non ci difponia- 
mo a contentarci ancora di quel che piace 
a Sua Maefìk • £ da queflo pub fare argo- 
mento , quanto faremmo contenti , e fatis^ 
fatti , e di piit obbligati al fervizio fuo , 
quando ci degnaflè della fua grazia : nbn fi 
dovendo credere che debba poter in noi pia 
r ingiuria de* fuoi, Minifiri , che lo rileva* ^ 
mento , e '1 beneficio fuo proprio , congiunti 
ton r intereflè , che è piaciuto à Sua Mae- 
ilk eh* abbiamo feco ; e^la naturale inclina'* 
zione, ed oITervanza di tutta la Cafa noftrai 
e r abito , che fi pub dir eh' abbiamo fatto 
al fervizio della Maefià fua : dalle quali co- 
fé né anco per V ingiurie , che ci fono fatta 
da* fuoi Miniftri ^ ci poffiamo diflorte • Ma 
fino a tanto che la Maeftà Sua tà perfuafa 

delle 
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lidie apparenti ragioni loro ) conofco,^ che le 
aoftre y per evidenciflime che fieno ^ non 
ci hanno loco . E per quefto non m' è nno^ 
▼a r efclufion della noftra pratica : noa mi 
farà ancor nuovo che non creda delF infidie^ 
che mi fi tendono tutto il giorno da loro • 
Delle quali foQO ftatò molti giorni a darvi 
notizia ce 
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Cabelliero dì Tòjiantl' 
U. 315 

171. 22J 

QiwifhM^fi&9¥rè. . 3 2S 
CovenuiWf di MowKo- 

--- dì Parma. <5i 
àiCranueUf Antonio.. 

dV Cfajfis ^ VhnfigntU' 

H; \ a^5* 365 

Gualtieri , Seìaftioì^ . 

MafcÌ0$m di Fran- 

r/^ • 3 27 

Imperadcre Carlo Quin" 

to . 67. 68. 115, 

hrfame ^ Don luié dì 

. t^ortogftiio , p 

Infante ^ fraulh M 

R^* IO 



teig0fo iti B^gna . 24 

-*",'' della Marca.3^,10^ 
T— di Perugia. • 501 
Locotenente di Vetrai^' 

- - - tó Vicario del Pa^ 
pa • 2Ó7 

M 

Madama it Aufltiu ^ 

<Aoh la Ducheflfa di 

Parma. i8q« 193. 
JMàhptra^ Carlo. 308 
MaratinoyAuditore. 26 j 
Marioy Paolo . 169. 250 
Martinengo^\4i^ate . 54^ 
Maflro Generate dj^l- 

topafcio. 186 

de* Medici^ Don Giò-' 

vanni. 184 

Mignanello^ Monfigno^ 

re. 134. 162^ 211 
delia Mirandola^ An- 

tonio. 314 

Menfignore ^ W. 33 tf 
Monte^ Giù.Batifta. 151 

N 
Nievlas , Monftgnvre . 

158. 25<i. 345 
iN^}« Signore , cio^ 



Papa Giulio III. R 

141. 151. 155.222. ^ 

228» 249. 2^1 4 549. Rangmttfialdaff^r.jSf 
Nunzio di Portogallo \ Re Crijlianijfimó $ 17^ 
105. lolS. 109. m. -1127 

373 di PùYtogalh* 8 

•*-• di Spagne. 40 --- de Romani. 15 

— di Vinegia, 27 Reggènte di Cantelli^ 

ÌV;i\7. 94, 97.99.101» ' ria. 32* 

1 16. 1 3 3» 1 3 8* i^6i - Regina di Franc/M .128 

252 ^'^y' di Pvrtogatlo . f 

O Retìùt \dd Centado d* 

Jìvignone. ' 166 
Officiati d'Ifchia. 327 ài M. Ri$àrdo^ Bati^ 
Orfino^ Cammillo. 26 fla. zgf 

*-- Giulio. 82.83.96 Rigpnà ^ Pàolo . 34 

Rjnieri. $%, 

P 

S 
JFighino , Monfignote •. 

^^9* 395 if^/d) Jacomà Mari^ « 

Podefih di Bolfena 4 TJ^j^i 174. 270. 294 

252 5if»i/, N. 17 1 

"• - ^/ Gradali. 332.353 di San Celfr ^ Monfi^ 
^ "r di RoM^igHt^f » 22Ì gntre. 3< 

PoggioyTeferiet^é 257 i^^r^H^ Cfoeiy Profferì ^ 
Prejiimte. 28Q jél 

Principe di iavoja. 53. S avello ^ Onorio. 175 
'74. Sauli j Monjìgnor . 304 

• - - J; Spagna .75.130 di Savoja 9 jintonma^ 
Priérij e Comunità di ria. 397 

Caprarola. 2*98 Sfondratay Giulia. 268 

Dd 2 j^i- 
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SimonccHi $ Antonio • 352. 363. 377.371 

202. 308 38^. AOO 

tìi Siviedo ^ Pietro . 285 --- <i/ Lisbona. ij 
Sorella del ReòìFortor. --- à' Perugia. 211. 

|tf/fo. ^ ' IO . 243. 24<5. 283. J2I. 

T ^ 344 

--^ diPolas 160. 20I, 
Ìl%T arano ^ Paolo. 275 209. 212. 288 
di Toledo^ Francefco. .*.- ^/ Rufiici. 221 
390 .--- di Vercelli . 57. 332 

Tolomeij Claudio. 1/88 Vicario di MontefiafcO' 
TommaJiyBartolommeoM ne. 299 

1Ó2 Vicelegato J Avignone* 

V 103. 365. 379 

•-- ti^//di M^arca. 23, 
eli F<?g^j , Zfc» Giovane 54. 55. 99, 1 01 . i ozt 
' ni. 403 140. 217. 274,325. 

Vefcovo delV Aquila • 405 

157. 271. 336 '"^'delPatrimtmio.iyg 

— - ^i Aquino. 291 --- di Viterbo. 24* 

• -- S Ajli. . 174 T/W^ ^/ Napoli. 313 
H-- à" Bitonto. 324 Vincenzo^ N. zy6 
--- ii; Cefena. 373 Vitelli y Paolo. 24. 33. 
^•«- ii/ Ftf»o, 8a 84. 195. 2éd. 320. 337. 

• 86. 88. 90.. 238 403 

• * - ^ J»?o/<i . 1 64^ 2 30. Ugolino , Cavalier • 300 
263. 281. 285, 348. ^ 
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Contenute in quefto Volume ., 



f A Ba*pb diCiipri, prò- 

i\. pofto pel Vcfcovado 
di Afti. u tar, 53. l'ot- 
tiene • 174 

Abbazia unita da Paolo 
IH. alla Chiefa di S. 
Natoglia , e perchè* 22 

Abbazia deli* Abbondanza 
da chi defiderata. 305 

AiFare dell' Inquifizione in 

Portogallo , rifoluto fe- 

' condo la mente del Re. 

' 8. 'per opera del Card. 

Farne fé. 9 

Agolante , Scalco del Card. 
Farnefe . 132. da lui 
raccomandato a^l' Audi- 
tore del Duca Orazio • 

249 

Alfaoi» Marcelo, antico 
fervitore del Card. Far- 
nefe. 242. ractomanda- 
to al V<K£ovo di Peru- 
gia. 245. 344. a quel 
di Cefena . 374. ad A- 
fcanio della Cernia . 343 

Alfonfo , Giovanni , racco- 
ma ndatb a Balduino di. 
Mo'ote. 303 

Allegretti, Antonio, gen- 
tiluomo Fiorentino, fa- 



miliare de'Farnefif r«c^ 
comandato dai Card, al 
Vicelegato della Marca • 
325; lodato. V 3^26 

Al^nfo, Martino, poru a 
Roma una Scrittura dell' 
Imperadore fu 1' affare 
di Piacenza. ' izi^ 

Altopafcio , e fua . Com- 

- menda accennata. iStf. 

Alvianefi« loro, lite colla 
Comuniti. di Lugnano. 
3x5 . 

Amafeo, Romolo-, iodato, 
e propofto al / Papa dai; 
(Card. Farnefe per Segre- 
tario • 261. deftioato 
a quel pofto da Paolo 
III. 2^2. raccomandatOi 
al Card. Maffeo . ivi . 
fua eccellenza nelle let- 
tere latine. %6\* eletto 
a Segretario da* Giulio 
III. In luogo del Bio- 
fio . 292. ftia . Lettura^ 
accennata. 320 

Ambafciatore di Francia 
eletto ai governo del 
Delfino. 327 

iTAras, Monfignore {OfM'^: 
nu§ÌM ) confolato dal 
Dd 3 ^ Card. 
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Ctrrf. Farmifii nella per- 
dita^ dal Padrf. 3^0. lo- 
dato. 3^1 
Ardìngiieili , Giuliano , 
mandato dal C. Farnefe 
al C. di Trento per .le 
cofc. del Concilio, t'9* 
alla Corte dellMAipera* 
dorè per T affare di Pia- 
cenza. 191. fpera di ot<* 
tenerne la reftituzionc « 
" %%6* «a inutilmente . 
413. incaricato di aver 
la ttatia de' grani di 
Monreale» 338. 394. e 
la (pedizionc d* un Mo- 
ntftero Compoilellano • 

Ardinghelli , N. Vefcovo 
di Fofibmbruno , rac- 
comandato dal X. Far- 
nefe alla Duchefla Ma* 
dre, e a quella di Ur- 
bino • 117. e al Duca 
fuo marito. 118 

ArmignaC, Giorgie « Car- 
dinale ^ lodato. «78^ be- 
ne accolto 4^1. Re di 
Francia . 377 

Arrivabene» Giambatifta» 
raccomiftndato dal Card. 
Farnefe al Datario del 

'Papa, tjó* al Card, di 
Monte y e al Prf fiden- 
te. 380 
Artiglierie condotte al Ce« 

' fenatico» 4 



B 



Baglion^, firaceio , rac« 
comandato dal C* F«r- 



naie al Duca Orazio , fuo 
fratello. z^ 

Baglione « Orazio , racco? 
roandMo al Card. San- 
tacroce • 35f 

da Berti noro , Lodovico 
Iblàftro' dì cambra di 
Giulio III. ZZI. fua ma- 
lattia • 289. fua mot** 
te^. api 

Bobadilla • fuo zelo in 
Germania per la fteij- 
gione . 5Z. lodaco , a 
premiato dal P$ipa. ivi, 

Boncambi , Vincenzo, a-, 
gente del Duca Ottavia 
^i Parma . 156. riman- 
dato al Papa co* danari 

' avuti da lui, e perckè. 

349 

Boni, Andrea, raccomaa* 
dato da^ Card. Farnciè 
al Card. Maffeo. zt^ 

Bozzuto,. Annibale» ioda- 
to, p^ 

Breve di Paolo HI. ti 

Cb. di Caft?gnera « ac- 

/cennato. 1% 

Breve di familiarità d^ 
Papa fcufa i Cavalieri 
dal fe^rvire perfonal men- 
te la Religione Gcrofo- 
limitana. 351 

Buonanni , N. Segreta- 
rio in Roma del Du- 
ca Cofimo di Firenze « 

404. 

Buzio, Antonio» manda«» 

to dal Duca di Urbino 

a Paolo III. aa 



Cad* 
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Cantelli , Paolo , sentii*^ 
' nomò Remano , racco- 
mandato dal Care. Far- 
nefe al Vicarè di Kapo^ 

•li* . J»3 

Capiluf 9 N. ageole di 
D. Ferra ntt Gonzaga • 
35^. ragionamento fat- 
togli da Papa Giulio 
III. ivi 

tapodimonte ^ luogo di 
piacere del C. Farne- 
ie. 333 

Cappello , Bernardo , lo- 
dato, e propollo al Pa- 
pa per Governatore di 
Fano . 249 

Caprarola, palagio (Viper- 

' 1m> del Card. Far nefe 
nella Contea di Ronci- 
glione . *9$ 

Cardinal d* Augufta do- 
manda un' Abbazia a 
Faòlo III. 47* ringra» 
aiato dal C. Farnefe • 

Cardinal Gtenenfe 9 rin* 

graziato. 35* fue oiicr- 

^ le al Card. Farnefe . ivi* 

Cardinal di Monte ( fei 
Giulio Uh) afflitto dal- 
la podagra. 50. fuo di- 
fcorfo lodato • 51. fue 

- badie in Franeia accen- 
nate • 3S 

Cardinal di Silva, Porto- 

fhefe, domanda al Card, 
arnefe di fare un Suf< 
fraganeo nella Chiefa di 
Bfafla. aotf.dà, unapcn» 



fione wà Ackilìe delhr 
vòlta. 371 

Carlo V. Imperatore vuol 
ridurre il Concilio da 
Bologna a Trenlo • j 
ed ingerirfi Del> fupremO 
gtudicto delle cofe ^i- 
rituali. tS^ come rifpon- 
de alle prppofte del P^ 
pa*fopra il Concilio • 
41. pubVIi^a fi Princi- 
pi di Lamagna la fòr* 
ma deir Inttrim • ^;* oc? 

' cupa Piacenza clopo r 
aflalBnio del Duca Pier- 
luigi. 113. promette di 
reftitnirla. iyi . propo- 
ne alcune vie dVccof. 
do. 69, vuol* eflere in- 
formato delle ragtfi^i 

/della Chie& fbpra ^^el 
Ducato. 113. e che ^a* 
no moftrati gli autfQtì- 
cbi al fuo AmbatipiatOf* 
re in Rema. 124. prò* 

' pone ^i dare alla Cafa 
Farnefe 40. mila duca- 
ti d'entrada, previa la 
ceffione di Parma, zaj. 
va perdendo la falute. 
a 97. non crede delle inw 
fidie tramate ai Far- 

- nefi . 414 
Caao Anmibalb , 

Segretario del Card. Far- 
aefe , creditore della 
Camera • 101. manda- 
to per alTari a Giuli* 

- MI. ajS» ottiene una 
penfione fopra un bene- 
fizio della Diocefi di in- 
vila; 3zr 

Dd 4 dii" 
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lArZ/tfCafar Giovanni . Sua 
orazione per la rc|lUu- 
z'ìone j^4'i Piacenza , dcn 
.ii4erata dal Caxd. Far*, 
nefe . i6i 

Callaldo , Giafcbatìftay.di 
grande autorità prefTo 
Carlo. V. 49. afTezippa- 
to ai Farnefi. ^50 

Cafleliània di Ci vita,, ca- 
sella na drfiderata da 
J^arc? Antonio GatCp . 

Celfo , Afcanìo , familia- 
re del Card. Farnefe , 
mandato a Giulio , III. 
151. raccomandato tal 
Card, di Monte. 247. 
f al Duca di Fiorenza . 
388. beneficato dal pa- 
..drone d' una penfione 
in Avignone • loj. e 
della polla di Montero- 
folo. . ' 3»o 

Cervino-, Marcello ( pgi 
Marceilo II. ) detto il 
Card. Santa Croce , va 
a Roma per le cofe del 
Concilio . 19. .confuha- 
to dal Card. Farnefe per 
le cofe. di Piacenza » 
a^5. fi ritira al fuo Ve- 
fcovatod* A subbio. 3^9. 
fua indifpo(Ì£Ìone. 29^^ 
invitato a Capr^rola dal 
Card, ivi . è chiamato 
a Roma daPPapa. ivi, 

Chiefa in .pacifica po0ef- 
fione di Parma , e Pia- 
cenza con giufto tito- 
lo* 123 

Chiefa delle Fontane , di 



ragione del. Card. Far- 
nefe • 3 r j 
Oliiefa di.Vifeo }n P^rco* 
.. gallo pofie^uta d^l ne^ 
defimo.. to6 
Chi ufi venuto jn balla d* 
Afcanio della Coroia ^ 

343 
polonuja , qammilio. Sue 

.j, parole a D. Diego di 
Idendozza • S3 

Comunità di Camerino , 
e fua contumacia per 1' 
Abbazia di^S. Natoglia. 

^59. raccomandata al Pa« 
pa dai Card. Farnefe, e 
perchè .« 155 

Coitiunità di Canapina, e 
fua controveriia con Va« 
Untano. aji 

Comunità di Vetralla , e 
fuo bifognp , accenna-* 
to. 770 

Conte di Condeiaoni Vi* 
cere di Calabria. 340 

Conte di Sarno , e fua 
nimicizia con Onorio 
Savello , accennata. 199 

Cornaro , Andrea , Card* 
trattenuto in Roma, e 
perchè . 17^ 

dilla Cornia , Afcanio ^ 

.^ nipote del Card, di Mon- 
te, loclato . 39* fi dcio« 
le del Duca Ottavio, e 
perchè. "siS. e di Pao- 
lo Vitelli. 319. acqui- 
. ila tutto ìlChiufi. 34|; 
conduce ii Card. Farne- 
fe per una fera a Perir* 
già. 411 

i/i7 Correggio} Jeronimo , 

^ fpe- 
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:. ^dito dal Card. Fir- 
nefc a Carlo V. per 1' 
«0are di Piacenza • à8. 
e al Principe di Spagna 
{ Filippo ) nel fuo paf- 

. faggio per 1* Italia. 130. 
chiamato a Parma . da 
Paolo Vitelli. 203 

Crefcenzio , Marcello » 
Card, confola to dal Card. 
Farnefe per la perdita 
d'ttn fuo nipote . 150. 
ringraziato . 410. ottiene 
due benefici nella Dio* 
cefi di Siviglia. 345 

i*H» Croce , Monfignor , 
eletto Vefcovo d! Afti . 
53. non ammeflb alla 
po6re^OBe dal Duca di 
Savoia • 72. raccoman- 
dato dal Card. Farnefe 
al Granuela . ivi,, al 
Card, di Trento . 73. 
e al Principe di Pie^ 
aonte . 74 



Dandxno, Girolamo, Vef- 
covo d' Imola ( fin Cat* 
dinaU) Nunzio di Pao- 

. lo III. al Re di Fran« 
eia • 1.7* acqui fta un' 
Abbazia, e il favore di 
quel Re . 14^. dà de- 
gli avvertimenti al Card. 
Farnefe • 363. ringra- 
ziato. 146. 164. 135» 
263. 378. 400. 

Duca d' Alva in che in- 
gannato dalla paffione . 

40 



Duca di Ferrara fa inten-* 
dere al Papa che Par- 
ma è mal guardata • 

- 310. avvi&to dal Card» 
Farnefe del fiio ritorno 
a Roma. 40$ 

Duca di Savoia raccoman- 
da l'Ab. di Capri pel 
. Vefcovado di Afti. 55. 
.non ammette alla pdf- 
ièilTone i* fletto dal Pa« 
pa . 7» 

Duca di Urbino » chiama- 
to a Ronra da Paotò 
HI. e dal Card. Farne- 
fe • 5. manda Antonia 
Buzio al Papa . zo. ac- 
quifia un figlio ma fchio. 
77. vietato in Pèfaro 
dal Card. Fariicfc. 40 x* 



Elio , Antonio , Vefco-- 
vo di Fola . Suo .^a- 
dagno al giuoco di pri- 
miera. 160. fcherzo del 
Card. Farneff^ fopra di 
ciò. ivi, afpettato da 
lui a Gradoli. i5i 

«TEfte, Ippolito IT. Card, 
detto il Card, di Ferra- 
ra , protettore di Fran- 
cia in luogo del Triul- 
zi. 81. regalato di al- 
cuni fagiani dal Card. 
Farnefe. 244. ringrazia- 
to. 4. 2^9. domanda al 
Farnefe un^ officio d'A- 
vignone. 399 

E/lenuazione del corpo dà 
vigore allo fpirito. 51 

Fab. 



42tf I N' D I G E D E L L E 



Fabbrica di S. Piette di 
grandiffuna. fpefa • iit. 
.ìba penlione ?«pra alau- 
01 benefici dei PortogaU 
. )o» 107 

fanti quattrocento per la 
guardia di Parma, dcfi- 
. derati dal Vitelli. 1$ 
Vantuzzi 9 Ercole , gen- 
tiluòmo Bolognefe , rac- 
comandato al Vefcovo 
' di Perugia. . «47 

Varnefe ^'Aleflandro, Car« 
di naie e Vie«€ancellie« 
. re , allevato , e- difci* 
. ^linata da RomoU A- 
. jnafeo • t6t. prega il 
Confeffore di Carlo^ V. 
ad interporJB per le co« 
fc del Concilio . 5, e 
/fg^. Bianda il Cavalier 
' Ugolino in Portogallo . 
8» Jeihonimo da Correg- 
gio al Principe di Spa- 
gna, i^o. Giuliano Ar- 
. dittghelli alla Corte dell* 
Imperàdore per la retti- 
' tttxiotie di Piacenza • 
ifT. fpera poco ae*nia- 
T^tg^* di lui , Jt del Ve- 
(covo di Fano . 231. e 
molto neir autorità di 
Papa Giulio III. ivi . 
di cui vuoi fapere tut- 
to il maneggio • • 145. 
. ne informa il Duca di 
Fiorenza, aap. fa prev- 
vi^one di denari per 
, veltevagliar Parma. 17 1, 



^'figg' impegna partf 
delle fue entrati^ . ^4^ 
manda alcuni capitani 
di foldati a Parma • 3 97. 
« figg* eforta il Duca 
Ottavio a far aoo. &i* 
ti • 1^7. Tuoi óMti • 
181. è ricevuto in pro- 
tezione colla Aia Ca& 
dal Re , e dalla Regi- 
na di Francia • ia7. 
yaS. infidiato da* fnoi 
nemiei • 103 • vive di« 
mentico deirambi zione a 
Gradoii, ed in altri Ino* 
ghi dello Stato di Ca- 
Aro . )^9. ove (f di- 
verte colla caccia. 178. 
aitf. e manda ia dono 
a Giulio in. alcuni ftar- 
notti . 17S. e quattro 
fagiani prefì da lui • aatf. 
e due forae di vino • 
241. e de* fagtam al 
Card, di Ferrara. a44, 
e quattro ftaroottl al 
Card, di Silva • 245. 
domanda i* aflbluzione 
ai Papa di aver tratta- 
to coi Co. da Pitigiia- 
do . 112. ad Aiicamo 
deila Cornia la reftito- 
zione di alcune arme • 
i6$. raccomanda il Co: 
Gianfrancefco da Cam- 
bara ai Card, di Pera- 
già. 199. i fratelli Buf- 
fali ni ai Card. Coroa- 
ro. 140. ii Capitolo di 
Colonia ai Card. Maf* 
feo . 144* ii governo 
deli* Arcipresbiterato di 

S» Pie- 
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8. Pietri «ir Arcivefito- 
. vo dì Sieoa • 149. fi 

. rallegra dti matrimonio 
4i fua Sorella col Duca 

. di Urbi 90 . xo* eoa ef- 
fa , e col marito d* un 
£g)io nato . 77. col 

. Card. Sermone u dtlla 
safcita d' un nipotino. 
a70. e del profpero Aic- 
«éflb delle Aie cofe in 
Francia . 27 !• accufato 
dalP Imperàdore di ave- 
re fpirìto troppo alto , 

. 6 giullifica . 413. e col 
Duca di Ferrara di cer- 
to ragionamento. ». 6t. 

, e col Card, di Toroone 

. di non averli fcritto • 
I30. «erca un cavallo 

. Turco, per donarlo alt*- 
Imperadore • léa. defi- 
dera di rivedere la Cor- 
te di Francia . 278. va 

. a Peiaro a veder la So- 
rella , e il Duca di Ur- 
bino «^oi. poi a Par* 
ma • 403. torna a Ro- 

. ma dopo una lunga. af» 

. Scozia • 404. di nuovo 

. a Parma per la malat- 
tia del Fratello , e del- 
la Cognata • 411. ri- 
paga a Rema, benigna- 
ii|cnte accolto del pa- 
pa # 411* non vuole in- 
trodurre abufi nella Can- 

. cfllerta • 370. fua mo- 
dera;EÌone. 364 

Faraefe » Ora«io,1>uca di Ca- 

. Aro, ia7. filo viaggio di 

FreiuU 9. accennato • 158 



Faraefe , Ottavio « Due* 
di Parma , lodato per 
la fua prudenza « e vi- 

. |ilanza , 115. propone 

, uno Stato a BaJduiot 
dc( Monte « ijtf. aiu- 
tato da QiuHo IIL nel- 
la difeia di Fatma « as8. 
efortato a guardarfi dal- 
le infidie • a^o* procu* 
ra aver I grani della 
Mirandola • a^o* do- 
manda aiuto al Papa . 
31^. Aia mali^ttia, 408. 
e goarigione. 4U 

l^arnefe , Pierluigi t iOu* 
ca di Parma , t Ptacen- 
a^a . Sua motte accen- 
nata. S2| 

FarneTe, Ranuccio , detto 
il Card. Sant' Angelo , 
Allicci tato a concorrere 

. co'Aioi ricólti alla prov- 
vifione di Parma t rft. 
e con sooo*rcildi« 34a* 

. ne d^ quattro mila per 
provvedere i grani . 375. 
fi abbocca col Card* Far« 
nefe a Roncigliono • 
224, poi aGradoli. 282. 
invitato a $• Fiore dal 
Cardinal Camerlingo •- 

a45' 
Farncfe , Vittoria , Torci- 
la del Card. ^ marita 
col Duca di Urbino • 
00. partorifce un figli» 
«lafcbio «„ ;97. dcfidera 

aver in rf^f(p. .l4eiMK 
Marciano » is^ii^. è vie- 
tata in Pefaro dal Card. 

, Farncfe. ^1 

Fer- 
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Ttrro f Ottavio , defide- 
rato al governo di Par- 
ma • i6t, pregato/ dal 
Card. Farnefe . iz^ 

Florimoiite , Galeazzo , 
Vefcovo di Aquino. Sua 
lettera al Card. Farne- 
fe , lodata . 26$. elet- 
to da Giulio III. per 
Segretario. 29» 

Foglietta , Uberto , man- 
da alcune Annotazioni 
al Card. Farnefe. 335 

Franciotto , N. Cavalier, 
non può Ter V ire in per« 
fona la Religione. 351. 
raccomandato al Card. 
San Giacomo . ivi . al 
Card. Sant'Angelo. 352. 
e al Vefcovo d' Imola . 

355 
«Frangipane, Curzio , Ma- 

ilro di camera del Card. 

Farnefe . 310. riceve 

Papa Giulio nelle cafe 

de* Famefi in Roma • 

Fulgenzio , Gabbriele , da 
Vetralla , raccomandato 
dal Card. Farnefe al 
Card. Cornaro . aio. e 
al Vefcovo M igna nel- 
lo . 211 



da ; Camberà , Brunoro , 
ringraziato. 13^ 

da Camberà , Gianfrance^ 
fco , amato dal Card. 
Farnefe . 139. nipote 
del Card. Uberto v 222* 



è molcfiato per le deci- 
me 9 e raccomandate 
al Papa, fv/ . al Card. 
Crefcenzio • 217. Iva 
Abbadia di S. Lorenzo 

• di Cremona. aai 

Giardino- de* Farnefi in 
't'ranftevere. 230 

dei Giglio , Tommafo , 
Bolognefe , Datario del 
Card. Farnefe. i7T.rac* 
comandato all' Auditor 
de Gratis é ^8^ 

Gioja , Gio. Antonio , 
raccomandato dal Card. 
Farnefe al Vefcovo d* 
Afti. X74 

de' Giorjgi , Giambatifta » 
raccomandato alla Du« 
cheflfa di Urbino. 323 

Giovio 9 Paolo , foggior- 
fia a Como , e perchè . 
329. invitato a Roma 
dal Card. Farnefe. #V/. 
fue ftorie , accennate • 






Giulio IL e fìia lega, ac« 
eemiata. - 124 

Giulio III. vuol -maneg- 
giare la pratica della 
reilituzion di Piacenza. 
143* forma riftruziooe 
da mandarti al Nunzio. 
166, poilillata dal Card. 
Farnefe • i6o« accojda 
a' Farnefi la tratta de' 
grani . 167. fofpende U 
commi ffione data al ^^^- 
zio , e perchè . 234. 
. 23^. provvede Parma, 
con motto difpendio . 
257. fuo ri||;ionanieato 

coi 
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>• O^upo . '259* fiicu. 
fsL dì non p«ter ajutar 
più che ùinto il D. Ov- 

' tsyip • 3x7*^ entra* in 
trmore per le cofe di 
Parma • 348. promette 
nuovi < ajutl . itf, fa 
•de^ favori al Card. Far- 
nefe , benché lontano • 

^ 177. onora le fue c'afe 
in Rotna della fua pre* 
fenza • 230. ricevuto 
accuratamente dal Fran- 

. gipane , Maftro di «a- 

' mera del Card* 2^9. 
perciò ringraziato . 230. 
tiene condiiloro in cafa 
di lui . -324. lo acco« 
glie con molta benigni- 
\tà tfirna.t^ a Roma . 

' 4tr. diCegna di andare 
a Viterbo. 273. fua mu- 
nìAceniSa « 329* fuo iBrér 
ve cantra Brigofos • 175 

Conzftga , D. Ferrante j 
Vicediica di Milano , 
tratta ' una fofpenfiòàf 
d? armi col Duca Otta- 
vio.: :4* non, oflerva la 
capitolazione. 259. ftrin- 
gt Parma colla fame • 
281. fua r lettera al Pa^ 
pa ,' accennata • 285. 

. accorda il paiTaggio de* 
grani per Gìiaftalla . 
.28^. fue infidie centra 
i Farnefi < 39I 

CranueU, vtdi Pevrenot- 

• to • 



• Imolefi ' privati ■ d* nno $ta« 
,- to • da chi • .<'..: 13^ 
Jmperadore , Avvocato del- 

' la Chiefji. . / r-^atf 

imperiali infeftano r beni 

de* Parmigiani di là del 

* Taro. 95. 393 
Inqutfizioni conira* certi 

gentiluomini di Parma , 
da chi fatte. .95 

Inttfim pubblicato in Ger- 
mania da Carlo V. 6$ 

IHorie» e Mufeo del Gio- 
vio. 329 



Legati del Papa per il 
■ bifogno della Germania • 

Libertà de' Baroni Roma- 
ni .. 198 

Lovianefi ». e loro diffe- 

< re'nza colla Comunità di 

Lugnano. ^. . 35$ 

Lue' Antonio d^ Tetani , 
imputato d' un' oiflici* 
dio • 133. è raccoman- 
dato dal Card. Farne- 
ie al Card. Miifea • 
134. e al Vefcovo Mi" 

.. gnaaello . 135. fi rico- 
vera preflo il Duca O* 

, fazio Farnefe. 17$ 

M 



.jr t 



MMeraU) e fuo Collegio* 

:---ao4- 
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l/i^dtmz d' Auftria ( cioè 
Jdafgheritè Ducbijjfa di 
parms ) , e fuo viag- 

. §!• actcnttatò. 157^ <ià> 
ritorno a Parma . rSo. 
Ciiai > rifcHtiinento .coti 
..Carlo V. 1.90. fila .ìtia- 
lattia pérkolofà . 408. 
vifitata dal Card. Bar« 
nefip* 411 

Ma^lrucéi , CriRoforo , det- 
to il C dì Trento, Ioda- 
to 29. porta a Roma una 
Iftruzìont p«r ' le coft 
del Concilio • 41. fati- 
ca in beoe^io della S« 
Sede, e delia Cafa 17ar- 
nefe • 44. parte di jR.o- 
ma poco foddisfiatto • 

69 
HafTto , Bcrtiardlno , Caid. 

• prende Ja cura dell* Ar- 
ci presbiterato dì S. Pie- 
tro in aiTenza del Card* 
Farnefe. 143. 271. rln* 
graziato. i^^ 

, Iflartinefigo , Ak <a bao- 

Ili offici P^r ^ C^^A 

r farnefe* 34^ 

éi Mafìno , Monlàgnnr , 

•letto Ab* di S. Moria 

dtlP Akbéndanza dal 

• Card. Farnefe con pen- 
fione ài 4d*. Scudi . 

• ^06, a pf tiuont dei pu- 
t9L dì Savoja . j«5. e 

^ ^l Card, de* Mcdki . 

Madìmìiiano tniperadore 
cede Piacenza allaChie- 

Maufisi» • ^. Segretario 



del Cardinal ' * 4* . ABgu« 
- fta, tfi6 

^»* Medici , CofitDO^ Du* 

ca di Fiorenza y- ritcco- 

raanda Onorio S&TelIo 

. ai Papa . 2^8. avvinata 

j dal Card. Farnefe dei 

Ilio ritorno a Roma • 

ale' Medici , Oio\ranm , 
dona un cavallo al C* 

' Farnefe* 184 

di Mendozza , D. Diego , 
Ambafciatore In Ronu 
di Carlo V. 124. tratta 
con Paolo IH. della ri- 
duiton del Goi»cilio • 
40. Invitato a Gradoli 
dal Card. Farnese* 18^. 
consolato per la mérte 
del Grannela. 361. rin< 
Igraaiato • 01 

di Mendózsa , Fratxefto, 
detto il Card, di Co^ 
ria , lodato , e ria^a* 
«lato * iia 

Bkisnanello , Fabio 9 (pel 

' Ciardi t9éh ) alia Corte 

diCefiire col Card. Sfon- 

drato. ig 

Miniftri di Cariò > V. fao- 
Ao protefli a Róma ptf 
le cofe det'Goftcilìoé 5 

Minoeio , AÀtofllò , rac« 
coflfiattdato a D* CeAre 
Borgia. ^40 

di Mondragoa ^ Pedr« , 
raceemandato éal Cai» 
dìnal Farnefe al Sìgàtc 
Pietro di Sivìedo* t%i 
^det Monte , Balduìno « 
fratello di Giulio HI. 
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t|«« Suto u lui propo* 
I fto. »W, 

M Monte > GUmb^tiila , 
6gUo di Baiduino. 151 

IfonteotrcUno » defidera- 
to in «fitto dalla Da- 
chefTa dì Urbino. 15^ 

Bf onzio , . SuCmio ha un 
fratello alla Corte di 
Polonia, léS. raccoman- 
dato al Cafd. MalTeo . 



$vt 



ì^ 



yicolas , Monfiftn'or, tie- 
ne a V virato il Card. Far- 
oefe delie novelle cor- 
renti nella fuf alTen- 
sa dalla Corte • isS. 



Orlino ., CammilTo . Sua 
prudenza , e diligenza 
per la guardia di Par<* 
ma . 25 

Orfino . Francefco . Sua 
lite col Card. Sant^An- 
f^lo. ^ 28$ 

Qrèao , Giulio ^ riman- 
dato dal Card. Farneie 
con nuove iftruzioni al- 
la Corte di Cefare . 75. 
Tua fperanza di riufci- 
r« . 96 

Orfino 9 Kiccola , Co» di 
Piti sileno , parente del 
Card. Farnefc , in con* 
tumacia della Chiefii • 
SII. raccomandato a 
Qiulio III. évi* 



Otone , Antonio 9 fwni« 
Ilare del Card.. Fame- 
Te <> (99. vuol ^^4|f|ire 
dal fno fervixio, goi 

Pacecco- , Pietro. , Card, 
iovitato a Gradoli dal 
Faroeff, ,154 

Palei li , Guido , commif** 
farlo della Camera. 157 

Palladio, Blofio, Segreta- 
rio di Giulio III. Tua 
malattia, a^i. Tua mor- 
te . 170 

Paolo , Emilio della Mar- 
ca , raccomandato dal 
Card/ Farnefe al Vefco- 
V0 di Perugia. 32* 

Paolo HI. tratta desmodi 
di ridurre il Concilio a 
Trento . 40. non pu^ 
condifcendere alle do- 
mande dellMmperadore ^ 
e perchè • 42. delibera 
di fpedir Legati in Ger- 
mania. 47. ài. unapen* 
fione al fiobadilla . 52. 
fuo difpiacere per la pub- 
blicazione deli* /iiffff /oi . 
^5. Tua allegrezza per 
la nafcita d^ un liglio 
alla Du^hefla di tJrbi« 
no. 78. torna in buona 
fatute da Tufculano • 
87. manda in Stciltn a 
comprar frumento per 
V Anno Santo • 88. .ne 
domanda retrazione ^r#^ 
t$s giufta la conveOai^ 
AC • évi • rifponde ^ 

una 
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• uni fcrìrtura' dell* Im- 
peradore fu le tì/fb di 
Plàèenza . i iiJ non; ap- 
prova le propóne di lui • 
125. rifervato in tutte 
le fue cote. 213. folito 
degnar della fua prefen- 
*2a le abitazion dèi Ni- 
poti . 141. e fare ono- 
re a' Tuoi Mìn'rftrt delle 
cofe fatte • 1 08. * fua par«^ 
' fimonià. 329. fiia fepol. 
tura. 294 

Farma , feudo della Ghie* 
fa. 39*# provveduta da 
Papa Giulio. 25«f. fuo 
pericolo. 280 

Parmigiani , .divoti ai Far« 
nefi. ^x 

:Fccci, Pierantonio, bene- 
ficato da Paolo IH. 99 
D. Pedro . Sua domaAda 
inconveniente fatta ai 
C* Farnefe. 370 

Perrenotto, Antonio, det- 
to il Oranuéla , bene 
affetto ai Farnefi . 83. 
promove la pratica di 
mettere in cafa loro Par- 
ma , e Piacenza, izu 
fuà indifpofizione. 297. 
fua morte. ^60, lodato* 

Piacenza , dopH la morte 
del Duca Pier -luigi , 
vuol continuare nell'ub- 
bidienza del Papa. 123. 
i Miniftrì Imperiali fé 
ne impadronifcono . svù 

Plccolomini, Antonmaria, 
raccomandato al Vicele- 
S*to delia Marca. loi 



Pigbino ;' Seballiàiio ( p§$ 
Card,) Nunzio di Giu- 
lio III; air Imp. ig^* 
tratta T' affare di Pia- 
cenza con molto ferro- 
re . 3 95. ringraziato . ni, 
Pignatella', razza di ca- 
valli , lodata. • 382 
Poggio , Giovanni , ( pi 
Card,') Teforiero del 
• Papa', rimétte la paga 
al Duca Ottavio . 257. 
ringraziato. ivi. 
Prelati di Bologna doman- 
dano che le co^ tratta- 
te a Trento ( nel Cm- 
ciiio ì non s* abbiano a 
ritrattare . ^o 

Principe Maffioillia no paf- 
fa per Milano col Card, 
di Trento. .7^ 

Principe di y^avo;a racco^ 
manda al^C. Farnefe V 
Ab. di Capri pel Ve&o- 
vado di Adi. j^ 

Principe di Spagna ( pw 
Filippo II.) paffa per V 
Italia andando in Ger- 
mania; 130. complimen- 
tato da Jeronimo da Cor- 
reggio a nome del C 
Farnefe. ,-v,\ 



Ragli one , Lodovico , rae- 
cemandato al Card. Civ- 
fcenzio. 345. 3g7 

Rangone , Baldaffar , eoo- 
, folato dal C. Farnefe 

nella perdiu della nu« 
drc . ^«^ 

Re 
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ke di Francza ( Arrigl 
li. ) proifeiettè la (\ia 
]protezi«ne alla Cafa 
Farnefe i 127. Affezìo» 
nato al Card. Sermone- 

Ke d' Inghilterra \ Aia dif- 
ferenza col Re di Fran- 
cia in chi compromef- 

fa. :. . *8 

Regina di Frància , rin- 
graziata, e di che. 1Ì9 

iì#' Ricaibli , Pand^lfo ^ 
raccomandato dal Card. 
Farnefe al Duca di Fio- 
renza. 1x9 

Riformazione domandata 

* dall' Imperadore , e da' 

(boi Miniftri . 91. fi 

▼uol ]fri nei piare a Ro^ 

ma* fvs. 

komà moltiplica nota- 
bilmente di pop«lo 1* 
Anno Santo. 88 

, À' Ro(S , Giulio ^ fratel- 
lo del Vefcoyo di Pia« 
icenza. 19. fuo. viaggio. 
ivi. . 

él^ Roffi ,* Niccolò ^, rac- 
comandato dal C. Farn. 
al Cardi n. di Urbino . 

il#' Runici , iQuiazio, Vef- 
covo , ottiene dal Papa 
r efenzione delle Deci- 
tne. 210. col mezzo del 
Card. Farnefe. ivi» 



én 



s 



Pèf.i. 



'Sàlz i Giacomo Maria ^ 
nominato procuratorie dét 
Card. Farnefe. J7| 

Salviati -, Franceico ^ . di- 
pinge una Cappella ai 
Card. Farnefe. '24^ 

iSantatroce , Prof pero» Nun- 
zio di Paolo in. a Fer» 
ìdinahdo Re de' Roma- 
ni • ij. alia f^orte di 
Ce'fare con ìiiftruzioni 
per le cofe di Piacen- 
za. 48. e per a0ari dt 
Religione ^ 6$ 

Savellò , Jacopo y bard'* 
raccomandato a' Cardd. 
Maffei ^ e Crefcenzift 
pei: la fpedizìone d^uns^ 
peniione. a)r4 

'Savello ^ Onorio, parente 
del Card. Farnefe. aSS. 
gli knanda in dono ca- 
ni, ed uccelli. 1^5, im» 
putato di alcuni omici- 
di. 200. ^ raccomanda* 
to dal Card, jfaroefe al 
Card. Crefcenzio. 199* 
al Duca ' di Fiorenza ^ 
200. al Papa . < 288 

Ài Savoia , Antonmaria ^ 
ringraziato k 397 

Scribànio, Gio. Antonio , 
raccomandato dal Card» 
Farn. al Card. Crefpi . 37 

ISfondratò^Francefco , Card. 

lodato da Paolo HI. per 

la fua knaniera di feri* 

Vere. 31. fua malaniai 

£ e e gua- 
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e guarigione. 119. fiia. 
niorte , e Aioi figliuoli • 

Sicari rimunerati 9 • 4* 
eki , 43 

Spinelli, Niccolò, ineari- 
eato della provvifione 
de* grani per Parma • 
^16. trova -difficoltà per 
cavarli . 392 

Svizzeri*, uniti colla Cot 
rona di Francia. 2S 

Surrogazioni nella Sapien- 
za di Roma non ammef- 



Tagliaferro , Vefpafiano « 
Tua morte accennata, iij 

Tancredi , Tancredo, rac- 
comandato dal Card. 
Farnefe al Legato della 
Marca . 104 

^M Tarano , Paolo, to- 
cotenente del Vicelega- 
to della Marca .23. 
Governatore di Ferme : 
382 

t'iburzio , Cavilier , fa- 
miliare del Card. Far- 
nefe , mandatp a Par- 
ma al Duca Ottavio « 
185. 

Tinti , Antonio , r«ccOit 
mandato al Vtcelegato' 
della Jvlarca. 102 

Tolomet , Claudio , lo<t 
dato • 188. invitato 
dal G9Fdi(ial Farnefe « 
ivi ,\ 



Tommafi , . Bartol^niineo ^ 
provvede il Card*. Far- 
nefe di cavalli. 26Z 

di Tornone , Franeefio , 
Card, lodato • }|^ 



di Vega , Giovanni , Yi^ 
cere di Sicilia « Aia vit* 
toria accennata. 40! 

Venturi , Marc* Antonio , 
Agente del Duca Otta^ 
vio . 2^4» mandato al 
Card. Santacroce . 289 

Vefcovo dell' Aquila ìdo* 
manda al Card» Farne- 
fe il governo dell' Arci- 
presbiterato di S. Pie- 
tro. 142 

Vefcovo di Cracovia man- 
da una medaglia al Card, 
Farnefe . ' aoéi 

Vefeovo di Fano (P. Ptfu 
rra Btrtani , fot Card,) 
Nunzio di^PaoIo 111, 
alla Corte Oefarea . Spi, 
maneggia V affare del- 

. la reftituzion di Vlu 
cenza • 94. Tuo rlfcal<* 
damento per 1* andata 
del Pighino , 192^ rin- 
graziato dal Card. Far» 
nefe, 139 

Ugolino , Cavalìer , man- 
dato dal Card, f'arneft 
in Portogallo. 8.^ Fio- 
renza con commiffioal 
a quel Duca. 239. nutiK* 
ds( 4(1 Trebbiano al 

Caid. 



I 
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Cftrd. 300/ di nuovo ri per 1» guardia diPar^t 

inviato al Duca di Fio^ ma • 342. lo invita co^ 

tenza* 4*1 i^* 409 

Vinizianl ricercati da?ao- Voglia , Ercole \ Oratore 

lo III. del loro parere della Comunità di Ca-. 

intorno la riduzione del merino al Papa. 155 

Concilio . a8 Mis Volu» Achille, faa 

Vitelli , Paolo , lodato penfione Ibpra il Mo- 

per la fiia vigilanza • niftero di S. Pietro ém 

I fS. follecita il Card* Af uilis • 375 

Farnefe a mandar demh 



Pag. 29» e 31. di quefto Volume t dove & 
legge Mmfigmr Giuliano Ardinghtlli^ dee leg- 
^rfi McJ[er GÌHlimè9 ce 
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